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’ CON  LA  SPO’SITIONE  D^;-!  DEI 
PE*GLIANTrCHI. 

RACCOLTE  PER  VINCENZO 

cartari. 


MARCOLINI.  M-D  LVI. 

• CON  GRATTA  e’t  PRIVILEGIO: 

• • 


c 


■ ^ 


••  ‘ 


c 


» 


é 


♦ 


ALLO  ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 
DON  LVIGI  DA  ESTE  MIO  SIGNOR 

E padrone  osservandissimo. 


O PORGO  a noi  lUufìrkfimo 
Signor  mio  qutjìo  Libro  delle  ima- 
gim  de  i D E I de  gliantichi  per 
me  raccolte  da  molti , e da  diuerfi 
fcrittori , accioche  fi  manifefii  la 
nuerente  ajfettione  delibammo  mio^ 
co?7ciofiache  non  tut- 

ti glialtri , che  ni  fino  nati  fèruitori^  ' 


fiamo  ubligati  ad  amami  e riuerirui^ 
— : — — «■  Wrf  tutti  quelli  anchorache  in  qual- 

che modo  ut  conofeono^  o ut  bano  udito  nominare  Jmperoche  fe  la  uirtu 
ha  for:s^  omnque  fi  troui  ^di  farfi  amare , e riuerire, che  farà  poi 
mojtrandofi  incofi  alto  figgetto  come  fetc  noi  Simor  llluflrisfimo 
Mto  delle pm  mbili  cafè  ^ che  [tana  trx  Chrijìum  ^ e di  un  tanto  pa- 
dre^ quanto  e il  Duca  di  Ferrara  Hercolemtitto  favolare  efjempio  à 
di  noftri  di  Giuflnia.edi  ogni  Bontà?  Se  non  chela  relmonèno'- 
Jtrotlo  Meta  farejì^e adorato, non  pure  amatole  riuerito iperchela 
prudenza  die  mojìrate  ne  glianni  pouenili , la  nwdeflia  , con  la- 
fiale  raffrenate  incotefta  tenera  età  tutti  i dffrdwari  apoetiti  la 
j,ranp^\adedani>nn,che  à degnile  fformfi  fatti  è [empie  intenta, 
.la  libera.ita,che altrui  porge  tuttauiacon  larga  mano  ffa che omuno 
^ m ammira, e ui  riuerifce  ognuno  , ^7-  al}etta  il  moido  di  tedere 
rinouarfeperuoi  tuttelepiu  degne, eie  piu  gloriofe  opere  dei^ran- 
ii  lafm  uojiru  .^dunfte  io  con  queffo  picciolo  dono  uengo  ffand 
• ij 


rhtcrenxd  hmmlmente  aVd  ufdnxd,  di  cjuelli  di  Perfida  cjt^aìi  firn- 
tre  ^ che  uedeudtio  il  loro  Re  gli  porgeudìio  c^udkhe  dorio^  come  che  que- 
jlo  [effe  certi s fimo  fegno  di  grande  ojjeruanzd  ^ e perciò  fcontrdt(fi 
uno  un  dì  nei  fuo  Re  non  hauendo  alcuna  cofa  da  potergli  ojftrire  cor- 
fj  al  fumé  fukito  e con  le  cane  mani  gli  ojferfe  quanta  acqua  potè 
tenere . Lacuale  cofa  al  Re  fu  gratis f ma  hauendo  maggior  rif^^uar- 
do  al  dinoto  a f etto  di  colui  j,  che  alla  cofa  offerta . Cefi  noi  Jlltfjìrif 
fimo  Signor  mio  degnateui  di  accettare  quejì a mia  opera  per  la  di\io- 
tione  dmeno  deìT animo  mio  uerjò  noi ^ con  laquale  ui  conf acro  la  fer- 
uitumiabafeiandoui  con  ogni  Yimrenzj  la  lllufìrif  ima  mano. 


Vi  V.  S.  Jllujlrifima, 


Fedele  humilifimo  feruitore» 


Vincendo  Cartari 
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FRANCESCO  MAR  COLINI 
A Q^^ELLI  CHE  LEGGONO. 
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k^N  N O ferino  molti  dei  Dei 
de  gliantichi  ^ & in  diuerft  modij 
imperoche  deuni  della  progenie^ 
deuni  della  natura  ^ & aleuni  altri 
de  i diuerfi  nomi  di  quelli  feriuen- 
do  hanno  ragionato  ^ ma  chi  delle 
Statoe  j e delle  ima^ini  loro  habbid 
detto  j non  è {lato  alcun  altro  ^ che 
M,V incendo  Cartari  j ilquale  tut- 

te  le  ha  raccolte  infieme  nel prefn- 

te  Libro  con  le  ragioni  di  ciafcheduna  fecondo  che  da  degni  tutori 
antichi  ne  ha  potuto  far  ritratto  ^ La  qual  cofa  oltre  che  ad  ognuno 
farà  diletteuole  da  leggere  j farà  molto  utile  anchora  à chi  fi  piglia 
piacere  di  conofee-^e  le  antichità  et  è per gxouare  non  poco  alti  Dipinto- 
ri ^et  à gli  Scultori ^dando  loro  argomento  di  mille  belle  inuentionida 
potere  adornare  le  loro  Statoe  ^e  le  dipinte  tauole . E forfè  anchora 


u 

Mjl  li 

che  i Poeti  & i dicitori  di  profe 


e ne  traranno 


giouamento  ^perche 


quelli  ^ e quefti  hanno  bi fogno  Jfeffo  di  defriuere  qualcuno  dei  De  i 
de  gliantichi  e di  raccontare  tutti  i Jùoi  ornamenti  j,  la  qual  cofa  fa- 
ranno piu  ageuolmcnte  affai  ogni  tiolta  che  fe  ne  ueggano  qualche 
diffegno  dautinti  à gliocchì  ^ Potiamo  dunque  fenza  dubbio  alcuno 
dire  ^ch ed  Cartari  con  queflo  fuo  Libro  à molti  habbia  giouato ^e 
chèle  fatiche  fue  non  fiano  le  meno  utili  che  hoggi  fi  moflrino per  le 
{lampe  ^ come  benparue  alle  perfine  di  fino  giuaicio  fina  da  prima^ 
che  uiddero  i Fafti  di  Ouidio  da  lui  fatti  uolgari  j&il  Flauio  poi 
pur  da  lui  fritto  à dichiaratione  di  esfi  Fafìi  ^ oue  tante  cofe  fino 
raccontate  delle  Sacre  Cerimonie  de  gliantichi  j che  quafi  tuttala 


religione  di  quelli  ci  e pofta  dauanti  d gliocchi  cofu  di  non  minore 
piacere  da  leggere ^ che  fia  di  utile  ad  intendere  bene  i Poeti  antichi^ 
e glialtri  Jcrittori  ^ e giouera  molto  anchoraaìla  cognitione  di  molti 
riuer fi  delle  medaglie  antiche.  Pero  non  fiate  noi  ingrati  d chi  fi 
affatica  a uodro  utile  ^ come  farefte  ogni  uolta  che  Jfre^^afe  le 
fatiche  fue^fO  ne  dicefte  male  co  fa  che  fanno  molti  hoggidì  più  per 
certa  loro  malignità  ^ che  perche  ueggano  coja^  che  meriti  di  ejjere  bia 
fimata  ^ benché  non  per  quedo  ui  mancano  di  quelli  anco  poi  che  ri- 
fo;uardando  le  cofe  con  giudo  uolere  lodano  quello  che  è da  lodare  e 
di  quello  che  non  merita  lode  am  moni  fono  piaceuolmente^etali  prego 
noi  tutti  che  fate  uerfo  il  Cartari  j ch’io  ui  prometto  ch’egli  così  ui 
hauerà  oblilo  delle  pufl  e ammonitioni  ^ come  delle  lode  ^ eh  e gli  da- 
rete non  ir fperbird  punto  ^ ma  bene  piu  uolentieri  fi  affaticherà  tut- 
tauia  a uodro  piacere  <&  utile  lafciando  a noi  la  cura  di  riprende'- 
re  chi  troppo  è uago  di  dire  male  • 


T^VOt^  DELLE  ’IM^GINI 


; BiJcoYdia 

FI  iodica 

xAcheloo 

Dio  Fidio 

Himineo 

^ci 

Baco 

HonoYe 

KAdcid 

Echo 

HoYe 

KAdayvdtt 

O 

Ejculapio 

I 

' KA'ryjOYC 

EteYnità 

Fano 

^A'iìubi 

F 

Jnuidia 

KAngerofìA 

Fama 

Iva 

apollo 

Fauno 

lYÌde 

xA rpie 

Febo 

Jfide 

Arpocratc 

Fede 

L 

xAuroYd. 

Felicita 

^ La  gYan  MadYe 

B 

Fidio 

Lamie 

Bacco 

Fiumi 

LaYi 

BoYca 

FloYa 

Lafeiuia 

Bona  Bea 

FoYtuna 

LibeYtd 

C 

FYaude 

Lif 

Calunnia 

. . FuYie  ..  . 

Lucina 

CailoYC 

FuYOYe 

Luna 

CcYhcYQ 

G 

M 

CCYCYt 

% Calatea 

MacdYia 

CCYO 

Genio 

Mavte 

ChaYonte 

Gioue 

MatYimonio 

ChimcYa 

Giouentu 

. Mcycuyìo 

abete 

Giunone 

MineYua 

ConcoYdia 

G inflitta 

Minos 

Canopo 

Glauco 

Mondi 

CYeatOYC  ^ 

GYanMadYe 

Mufè 

Cupido 

Gratie  [ 

N 

p 

..  _ H • 

NatUYa 

Dea  Bona 

Hecate 

Nemejì 

Dea  SiYta 

Hcya 

Neveide 

DemogoYgone 

H eccole 

Nettuno 

Diana 

HeYmathena 

Nilo 
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Noto 

Premieri 

T 

Notti 

Priapo  _ 

Tempi 

o 

Profirpina 

T errori 

Ore  dfi  otti 

R 

Thebro 

Oceano 

Radamanto 

T imore 

Opi 

Rhea. 

T fifone 

Opinioni 

s 

T ritoni 

ofiriT 

Saluti 

V 

P 

Satiri 

Veioui 

Pace 

Saturno 

Veneri 

Pdeilra 

Scilla 

Venti 

Palladi 

Serapi 

Verità 

Pan 

sfinge 

Vertunno 

Parchi 

Siluani 

Veda 

Penati 

Sirene 

Virtù 

Penitenza 

Sole 

Vittoria 

Phebo 

Sonno 

Volcano 

Pluto 

SofipoU 

Volupia 

plutoni 

Spauento 

Voluttà  M 

Po 

Stagioni  del  anno  * 

Z 

Polluci 

Streihe 

c> 

Zefiro 
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TAVOLA  DELLE  COSE  PIV  No- 
tabili, CHE  50N0  IN 
tvtta  l’oper.a» 


A 

Citici  miracolo^ 

A 3» 

Anno  conte  mo~ 
finito.  8 

Antcuorta. 
ApoUo  femprc 


Apollo  Dio  deWuniuerfo. 

tG 

Apollo  con  quattro  orecchie. 

17 

Apollo  pallore. 

i8 

Adad. 

i8 

Adargate. 

i8 

Apollo  Sminthio. 

21 

Aurora . 

22 

Arco  di  Diana. 

24 

Auoltoioimagine  della  natura. 

xG 

Animali  adorati  in  Egitto. 

30 

Aquila  uccello  di  Gioue. 

33 

Aci  fiume.  . 

Acheloo. 

4^ 

45 

Adianto. 

54 

Arpie. 

5^ 

Anubi. 

67 

Aquila  di  Prometheo. 

G7 

Arimafiji. 

13 

Angcrona. 

75 

Arpocrate.  ' 

75 

Aquilaper  la  Vittoria. 

80 

Auoltoio /acro  à Marte. 

81 

Acqua  pofta  neluino. 

85 

Adrujìia. 

52 

Alle  Donne. 

57 

Ammonitione. 

57 

Amore  non  è mo^  4.c,  ps>*  che  mol 


dir  tot. 

Ali  di  Amore  i c.^^xhe  mol  dir  tot 


Amore pmile  al  Sole  à c. 

100 

Amore  terreno' à car.  100. 

à ri^ 

24 

Anterote  a righe  7G.a  c. 

100 

Amore  tatheo. 

ao2 

Amori. 

102 

Amore  piu  giouine  de  glialtri  Dei. 

104 

Amore  tenero^  e moue. 

104 

Ate  Dea. 

104 

Amore  tra  fiori 

104 

Amore  fuggitiuo. 

104 

Amore  tormentato. 

107 

Aphrodite. 

ItL 

Apoilrophia. 

II4 

Adoni  pel  Sole. 

XI7 

Adoni  uccifo  dal  cinghiale. 

117 

Aglaia. 

IIZ 

B 

Bue  confecrato  alla  Luna. 

2^ 

Becchihauuti  in  rifletto. 

30 

Bue  imagine  della  terra. 

44 

Bona  Dea. 

44 

Borea, 

'*  48 

Bellerofonte  domatore  della  chime^  ’ 

ra. 

ss 

Bellona. 

69 

Baccho  pèrche  uecchio. 

82 

Baccho  capo  delle  Mufe. 

8j 

Baccho  in  due  modi. 

8j 

Baccho  pel  Sole. 

8j 

Baccho  informa  di  Toro. 

8j 

Bajfareo.  . 

8.4 

4 


Buccho  uccif } da  T itunl,  g 

B ucco  fegno  di  Prùpo.  - $8 

Buona  fortuna.  * 

C 

Compagne  deUa  Diumitì. 

Corno  uccotio di  ApoUo.  \6 

Cigno  dato  ad  Apollo.  is 

Croccdiìo  dato  ad  Apollo.  17 

CapodiVoìcano. 

Cane  di  PfcuUpio.  20 

Corona  di  Vcjo.  21 

Canali!  dell'aurora.  - 2% 

Caualli  della  Luna.  25 

Cernì  confecrati  à Diana.  24 

Creatore.  51 

Corona  di  quercia  cui  j?  daua.  ^ 5 
Ciglia  guardate  da  Giunone.  $ 5 

Carro  di  Giunone.'  s s 

Caftore.  ?7 

Cajlori  perche  chiamati  da  nocchie^ 

■ ri.  ^8 

Cibelìe.  42 

Cubo.  42 

Corona  murale  éuijì  daua.  - 42 

Cerere.  4J 

Cerere  negra.  44 

Caualli  di  Ksttimo.  47 

Canopo  Dio.  48 

Corno  di  douitia.  ' 45) 

Lampo  di  uer iti.  52 

Colore  dì  Plutone.  $3 

Corona  dipintone. 

Chiane  in  mno  à Plutone. 

Cerbero^  $3 

Carro  di  Plutone.  54 

Ciprejfo  arbore  trijlo.  $ 4 

Chimera.  57 

Charonte.  5 ^ 

'Caduceo.  . 


Cadnceatori. 

6t 

Concordia. 

6z 

Cane  per  la  fede. 

^3 

Cicogna  facra  aUu  concordia.  6 ^ 

Cornice  ucello  della  concordia.  6^ 

Cillenìo. 

64 

Corno  del  fonno. 

^5 

Caduceo  fecondo  il  nafeimento  deU 

Ihuomo. 

66 

Contr ale  donne. 

73 

Ciuettadata  ÙMinerua. 

73 

Cornacchia  fcacciata  daNiinerua.j  s 

Corazza  di  cinema. 

75 

Cani  cu?.odi  del  tempio  di  Volca^ 

no. 

78 

Caualli  di  Marte. 

78 

Cafa  di  Marte. 

79 

Corona  di  Gramegna. 

Si 

Como. 

82 

Corna  di  Baccho. 

S3 

Choro  di  Ariadna. 

84 

Cribro  di  Baccho. 

84 

alfa.  ■ ; 

«5 

Carro  diBaccho. 

85 

Cane  fegno  de  i Lari. 

S9 

Calumnia. 

S>3 

Cero. 

<)5 

Centrale  donne auare. 

5)S 

Cupido. 

S>S> 

Cupido  celeftcy  ìc,s>s>.  che  Huol  dir 

lOl 

Cupido  coH  fulmine . d righe  ^ 6.  i 

car. 

10^ 

Cupido  con  la  Fortuna. 

107 

Cupido  uincitore  di  Pàn. 

107 

Conca  marina  data  a V enere.  1 1 1 

Curri  dati  aUi  Dei.  ^ . 

111 

Colombe  uccelli  di  Venere. 

tiz 

Cigni  dati  à Venere. 

liz 

2 


1 


Demogorgone.  8 

Bei  co  piedi  di  Utict^  iz 

Biana.  H 

Bea  della  caccia^  ' ' - ^4 

Bio  lEidio.  3 z 

Bipintori  togliono  da  poeti  3 4 

Bea  Siria.  3 5 

Bea  delle  ricchezze^^  3 ^ 

Bifcordia  tra  Gioue^e  Giunone.  ^ 8 
Bei  molti  e diuerjì  perche.  4.Z 

Bea  Bona.  44 

Beifini  di  It^ettuno,  47 

Bio  deUe  ricchezze.  54 

Dìo  de  mercatanti.  ^4 

Bomatore  de  mojirì.  ^7 

Bifcordia.  7S> 

Bei  legati.  So 

BeeBleufine.  ^ . 87 

Bipintura  di  A pelle.  s>  ì 

Bea  deUa  libidine.  m 

Bei  tutti  majchle [emine.  , iiy 
B ' 

Eterniti.  8 

Effetti  di  diuerjì  ^empi.  1 1 

Età  deWoro  che  fignifichi.  i z 

Efculapio,  . 20 

Echo.  , 2P 

Erinne.  . ' 44 

Eremo  fiume.  44 

E<tco»  $ z 

Eloquenza  e fua  forza.  6j 

Elmo  di  Mitferua.  7^ 

Egida.  75 

75 

^ufrofina.  Ilo 

F 

Ealce  di  Saturno.  n 

Eauno.  30 


Eortunade  pop.Rom. 

3s> 

Fuoco  Bio. 

48 

Flora. 

4i> 

Fiumi. 

4^ 

Furie. 

54 

F urie  perche  tre. 

55 

Fede. 

Fuoco  quanto  utile. 

77 

Fama. 

78 

Fama  doppia. 

79 

Furore. 

7P 

Fiori  quando  ufati  dagtiantichi.  8 

Ferola  datadBaccho. 

85 

Fortuna  non  è. 

^0) 

Fortune  due. 

<50 

Fortuna  buona^e  ria. 

s>t 

Fraude. 

<>4 

Fortuna  detti  Scithi. 

S7 

Fortuna  pcfta  à federe. 

97 

For^«//<<  di  uetro. 

s>7 

Fortuna  gioueuole  ad  amore. 

97 

Fortuna  per  la  Luna. 

s>S 

Fauore. 

sS 

Felicità  à c. 97. che  uuol  dire. 

90 

Felici  quali  fono  à c.  s>7.  che 

uuol 

dir 

99 

Face  di  Amore  4 c.  lOo.à  righe 

Forza  di  Amore. 

10(5 

Fatto  degno  delle  donne. 

itS 

Fefte  Adonie. 

117 

G 

Giouentu. 

*5 

Gallo  uccello  di  Apollo. 

ts 

Gallo  dato  ad  Efculapio. 

20 

Giouenchi  dati  aUà  luna. 

Gioue  onde  detto. 

28 

Gioue  Liceo. 

28 

Gioue  con  tré  occhi. 

3^ 

Gioue  cujìode. 

33 

( 


Ghue  cuJloJedeirmicitU 

3^ 

nimeneo* 

Giouefiatore* 

nera  Dea. 

4J 

Giouc  partoriente. 

Huomini  marini* 

4(J 

Gioue  in  cucco^ 

Hercole* 

67 

Giunone  Jpofa. 

Hèrcole  pel  tempo* 

68 

Granmairc^ 

. 41 

Hermathena*  ] 

6S> 

Glauco* 

4^ 

Honore*  ' 

75 

Galatea, 

46 

narpocrate* 

75 

Giùdici  deWlnfèrno* 

nafta  di  Minerua*  ' 

76 

Giùdici  perche  falfì*  ' 

5» 

nedera  data  4 Baccho* 

Ss 

Ghirlande  di  Plutone. 

54 

nercokcon  Cupido* 

tot 

Gatto  con  Mercurio. 

^4 

Hore  Dee* 

Ili) 

Grifi* 

75 

Hore  quante  fono* 

tis> 

Gallo  dato  a Minerui, 

' I 

Gorgone, 

75 

Jmagine  detta  eterniti* 

è 

Giganti  perche  mezzo  fer penti  7 s 

ìmaginedi  Saturno* 

tt 

Gatto  dato  a Marte* 

8t 

ìanopel  Sole* 

IZ 

Gramegna  data  à Marte* 

81 

Uno  pel  tempo* 

15 

Ghirlanda  di  Baccho* 

8z,8s 

Imagine  di  uno. 

Ghirlande  da  cui  trouate* 

«5 

Uno  pel  mondo* 

Genio* 

88.8^ 

Uno  con  quattro  faccie* 

»4 

Giuramento  ofieruato* 

8jp 

imagine  del  Sole. 

17 

Genio  non  buono* 

8p 

Jftde. 

z6 

Gouerno  dette  cofc  humane* 

s>t 

Imagine  di  Gioue* 

20 

GiuBitia* 

- s>z 

Imagine  de  magici  iti. 

5* 

Giujiitia  uede  tutto* 

Inuentioni  de  pittori. 

?4 

Giudici  quali  deono  ejferè* 

ìride* 

36 

Gratie  quattro* 

tzo 

Inganno  di  Gioue. 

‘ 58 

Gratie  di  cui  figliuole* 

lls 

Inacho  fiume. 

4.9 

Gratie  due. 

120 

Ira. 

79 

Gratie  perche  compagne  di  Vetie^ 

inuidia* 

93 

re* 

120 

ìmprefa  notabile  di  dome. 

tl/ 

Gratie  tre* 

f20 

L 

H 

Lumi  delTanima. 

Kigiea* 

20 

Lira  di  Apollo. 

»5. 

Uecate* 

25 

Lupo  fiero  ad  A pollo* 

nafte  perche  date  atte  [acre  imagh 

Le  ftette  tutte  fipafeono. 

' ni* 

^6 

Lauro  dato  ai  Apollo* 

»7 

nafte  adorate* 

Lucina.  ^ 

24 

3 


tauro  dato  ad  Uecate, 

Lunette  nelle  [carpe. 

tafiiuia. 

JO 

Liberta, 

37 

■ 

Lamie, 

$7 

Lioni  dati  à Volcano, 

78 

Lauro, 

So 

Lupo  dato  à Marte, 

8t 

Larario, 

SS 

Lari, 

SS 

Lari  oue  adorati. 

Ss> 

Lepore  confar  fi  a VenerCt 

IO? 

Lacci  degli  Amori, 

lOj 

Luno  Dio, 

117 

M 

Materia  de  i fimulacri. 

7 

Moto  primo  dell'anima. 

13 

Mufe, 

Mufe  di  cui  figliuole. 

Mufe  e Sirene  in  cielo. 

t6 

Minerua, 

Morte  di  Saturno, 

ts> 
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CON  LA  SPOSITIONE  DE  I DEI 
DE  GLIANTICHI, 


'«'rt 


Oche  fono  fiate  quelle  gemi  ^ ò 
forfè  anchora  che  ninna  fu  mai  ^ in- 
fno  dal  principio  del  mondo  ^ lequali 
non  hahbiano  hauuta  qualche  reli- 
j, perche  pare  che  l'animo  hu^ 
l^  f^'^ti  quando  fi  uiene 
^ na  fondere  nel  corpo  mortale,  On- 
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de  egli  è differente  poi  dalle  hefiie^ 
lequali  non  hanno  alcuna  cognitione 
della  prouidenxà  Diuina  ^ è perciò 
ne  l'ammirano  j ne  la  riuerifiono,  K^dunque  gli  huomini  folamen- 
te  alzando  gli^cchi  al  Cielo  e con fider andò  l'uniuerfo  penfarono  che 
qualchuno  ui  fife  eterno  ^ infinito  che  ne  hautffe  cura  j e con  inf- 
inta prouidenzj  difponejje  tutte  le  cofe  ^e  le  gouernafje  ^e  fu  quefli 
chiamato  Dio  j quafi  datore  di  tutti  i beni  ^ eterno  j infnito  ^ inui- 
fibile . Ma  non  pero  fi  attenne  ognuno  fempre  à quefla  uerità  ^ impe- 
roche  la  dapochexjxd  humana  comincio  à dilettar  fi  di  fe  medefimaj  iti 
modo  che  piu  oltre  non  guardando  che  uedeffecon  fii  occhi  del  corpo 
d"  molti  porfe  occafione  di  fare  credere  al  uolgo  che  fife  Dio  nelle 
Statoe  j e ne  i ftmulacri  di  legno  di  terra  ^ di  pietraie  di  altre  mate- 
rie ^et  alle  uolte  anchora  nelle  imagini  dipinte.  Da  che  fi  potrebbe  dire 
che  fife  nata  la  moltitudine  de  i Dei  degli  antichi^pcrche  non  fola- 
mente  le  nationi  ^ ma  ciafeheduna  Città  anchora  fe  nt  ficeua  a modo 
^uOj  fecondo  che  dalla  potenzia  Diuina  cercaua  di  ottenere  alcuna  cofa 
‘o  che  la  già  ottenuta  uoleua  mofirare,E  uenne  queslo  inganno  poi  cre- 
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fcerÀo  in  modo  j che  quelli  etiandio  come  Dei  furono  udordti  ^ liqudi 
V erano  creduti  di  hauere  apportato  utile  alla  uita  hurnana  o co'l  ritro- 
uamento  di  nuoue  arti^  o codgiouare  in  qualche  altro  modo  al  mondo, 
Etdquefli  cotali  furono  poj  le  le  Statoe  di  moflratr  tei  delle  cofeda 
loro  trouate , e fatte  mentre  che  erano  tra  mortali.  Manonperque- 
Jìo  fu  che  dpprejfo  di  molti  non  reftajje  pur  ancho  certa  buona  opinio- 
ne di  Dio  j come  che  fjje  un  folo  ^ tnuifibile  j e pereto  non  hauefje 
figura  alcuna  ^ laquale  chi  cerca  ^ come  dice  Plinio,  troppo  confinte  al- 
la dapochexp:^  fua  ^ Onde  i Giudei ^ quali  tra  gli  antichi  feguit aro- 
no  la  nera  religione  adorarono  un  folo  Dio  e quello  rifguardauano 
non  nelle  Statoe ^o  nelle  imagini  con  gli  occhi  del  corpo  ^ ma  nella  di- 
uinitd  fila  co’l  lume  della  mente^quanto pero  Inumana  natura  lo  com- 
porta. E come  riferifce  Cornelio  Tacito  riputarono  empij  tutti  quelli  li 
quali  fingeuano  la  imagine  di  Dioj,  eia  formauano  in  diuerfie  materie 
alla fiomigltanxa.de  corpi  hmvanij,  e perciò  nelle  loro  Cittàj,  e meno  ne 
i tempìj  non  haueuano  Statoe ^ofiimulacro  alcuno  , llche  fecero  de  gli 
altri  anchora  fenche  jcome  esfiijwn  conofiejfiro  poiun  Dio  folo  ^macre 
defiero  effirne  molti . Onde  fi  legge  di  Licurgo  eh" ei  non  uoleua  che 
per  gli  Dei  fofjero  fatte  tmagini  ^ ne  Statoe  come  che  ne  d gli  huo- 
mini  j ne  ad  alcuno  animale  fi  potejfero  affomigliare  , Scriue  Lattan- 
tio  che  furono  gid  da  principio  adoratigli  elementi  da  quelli  di  ^git“ 
to  finxa  farne  alcuna  imagine , Et  i Romani  parimente  adorarono 
giada  prima  piu  di  cento  fittanta  anni  i loro  Dei  fien^  hauerne  fi- 
mulacro  alcuno  . Come  i Perfì^gli  Scithi^  e quelli  della  Libia  fecero 
pur" anco ^ che  non  hebbero  Statoe  ^ ne  altari^  ne  tempfi  ma  confiecraua- 
no  le  felue  j^ibofihi ^e  quiui  adorauano  ^ Et  il  medefimo  anchora 
faceuano  quelli  di  Mafiilia  nellaGallia  Narbonenfie  che  adorauano 
iloro  Dei  ne  i conficrati  bofihi  fienx^  hauerne  fimulacro  alcuno  ^^fie 
non  che  pure  talhora  faceuano  riueren^xj  a gli  alti  tronchi  j non  altri- 
mente  che  fi  in  quelli  haueffiro  creduto  efferi  Dei  ^ Onde  Lucano ficri- 
uendo  di  co  fioro  cofii  dice, 

adorano  i tagliati  tronchi  ^ quali 

Non  hanno  forma  alcuna  j e fono  quefli 

Le  Statoe  de  i lor  Dei  fatte  finxa  arte. 
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Leccesi  anchora  ap^rejfo  di  Cornelio  Tacito  oue  ferine  del- 
ta Germama,che  non  folamente  non  hehhero  i Germani  Statoe  de 
t Dei,  ma  ne  ancho  tempij  perche  penfarono  che  folle  male  chiù- 
dere  quelli  tra  le  mura  nel  breue  ffatio  di  un  tempio  . e che  alba 
grandepia  loro  non  fi  confacejfe  tirarli  alla  picciola  forma  del 
corpo  humano  Come  fecero  i Greci  poi , & , Komin^e  pri- 

sm,ede,  ? fmditudine  degli  Immani  corpi.  Ne  fu  però  fatto  for- 

Dei  fife.  P^^'^hettedef  ero  quelli  antichi  che  i celefi  Dei  hauefjero  dcapo  le 

na.  ^ ^ dnimi  dei  mortali quali  pono  qui  nelle  membra  ter 

rene  fonofimili  a gli  animi  diurni , che  fanno  fu  ne  i cieli , ma  per- 
che gli  animi  fono  co  fa  che  non  f può  uedere , fanno  che  ciò  fi  ue<r  Ja'  ne 
t corpi  E perche  quefi  nelle  Statoe  che  rappre fontano  iDei%o  fi- 
miii  alti  nofri  ^uoleuMio  quelli  antichi  intendere  che  le  anime  nostre 
fnno  firimente  fimili  d quelle  de  i Dei.  Porphirio  dice , come  rife- 
rì Ice  Eufebio , che  frono  fatti  ifmulacri  de  t Dei  alla  fmilitudinede 

irlihuomini , perche  Dio  e tutto  mente  , e razione , dellaquale  fono  pur 
ncho  P^Li  huomim  hcivtpnfin  rtomA»  t j 7.  ^ 


* * _ A t/itc\P  ni rpvì A r\  ^ C , . * . , 


•^oprmta,e  ^1-  j , ^ un  aura  ìwione  adle 

perche  fiat.  furono  fatte  prima  per  memoriade  i Re  morti  qua 

te . timuendo  haueuano  cofi  bengouernato  i loro  popoli,  che  morendo  poi  la 

filarono  difimir.éde  def derio  à quelli,  liqualifi  ne  fecero  Statoe  per 
rtnouare  ffeJfoU  memoria  di  coloro  che  più  non  poieuano  uedere  in  al- 
tro modo.  Onde  Eufebio  neUa  hidloria  ecclefaslica  fcriue  parimente 
che  fu  ujanzade  Gentili  fare  honore  con  le  Statoe  alle  pm  deo-ne  per- 
fine con  feruando  co  fi  lungo  tempo  la  memoria  loro , e perche  uedeìfero 
t posteri  quanto  erano  amati  ,(^in  che  ri jf  etto  erano  hauuti  quelli  li- 
rfoperauano  uirtuofamente.  Et  ilmedefmo  Lattantio  mole  che 

fmulacro  dihuomo,e  co- 

fi  che  l arte  del  fare  le  Statoe  cominciaffi  da  lui  nel  tempo  di  Gioite 
quanc^o  fu  commciatoanchora  a fare  i tempij , e furono  introdotte  nuo 
« Da  che  uennepoi  che  aWhuomo  imitatore  della  opera  di- 

■ •t'iia  fi  dato  quello  che  e di  Dio,  perche  difjeroche  Prometheo  feceil 

fiimohuomo.  Laquale  cofi  può  bene  slare  anchora  quandonoiper  lui 
inte,;diamo,come  intefie  Platone, la prouidenxa  ruperna,dallaqualc  non 
filamente ghhmmmipoi  ,ma  tutte  l' altre  cofi  del  mondo^ anchora 
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^ furono  prima  create*  E pereto  la  adorduano^li  antichi  come  Dea  Ja- 
i madera  aguifa  di  ottima  madre  di  famigli  a gouernaffe  l’uniuerfo  ha- 

uendo pH'/ancho  cura  di  ciafclnduna  j ua  parte ^ era  la  Jiia  imagine 

di  donna  già  uecchia  in  babito  di  grane  matrona*  Leg(^efi  apprefodi 
t-nry;eYo  pUnio  ckc  Ìli  Hhcdo  furoìw  delle  Statoe  piudi  tre  milta:,  ne  punto  man 
due  in  *y4dthene^  in  Delfo  ^ in  altri  luochi  della  Grecia  ^ perche 
non  piamente  à i Dei  erano  pofle  le  Statoe^  ma  àglihuominianchora^ 
ccmedifi  j,  quali  per  qualche  opera  degna  meritafjero  di  effere  hono- 
rati  in  quefìa  guifa.  A^ellaqual  cofa  non  furono  i Romani  'meno  fre- 
quenti de  i Greci  ^ anxj  quefli  ne  hehhero  tante  delle  Statoe  ^ che  fu 
detto  ejfe'g  in  Roma  un  altro  popolo  di  pietra.  E ne  faceuano  quelli an 
tichi  le  conferue  ^ ne  delle  Statoe  folamente  ^ ma  delle  pitture  ancho- 
ra  j raccogliendone  quante  ne  poteuano  hauere  fatte  da  Pittori^  è da 
Scultori  eccellenti j e ne  adornauano  lecafe  ^ non  folo  alla  Città  ma 
fuori  anchor  alla  uilla.  llche  fu  giudicato  già  hauere  troppo  del  de- 
liciofo  ^ e non  cotmenirfi  alla  feuera  uita  de  Romani.  Onde  Marco 
^Agrippa  ne  fece  una  bella  oratione  udendo  perfuadere  che  fi  mette f- 
fero  inpublico  tutte  le  Statoe  ^e  tauole  ^ che  ftauano  per  ornamento 
dellepnuate  cafe.  E far  ebbe  ^ dice  Plinio  j flato  meglio  affai.,  che  man 
darle  come  in  bando  alleuille*  Varrone  ferine  chi  molti  andauano  à i 
poderi  di  Lucullo  fdamente  per  uedere  It  belle  pitture  ^ e fculture 
ch'ei  ui  haueuaj,  adequali  faceuano  i luoghi  apofla^copie  ne  ferine  Vi- 
truuio  dicendo  che  hanno  da  ejfer e grandi  e jfatiofi'.  Et  ofjeruarono 
qtiesfo  gli  antichi  nelle  Statoe  che  le  faceuano  in  modo  che  poteuano 
ad  ogni  loro  piacere  Iettarne  uia  le  tesi  e ^ e metteruene  delle  altre . On 
de  parlando  Suetonio  della  uanagloriadì  Caliguladiceche  parendo  à co 
fluidi  effere  andato  fopra  la  grandexjx.a  di  tutti  gli  altri  Principi  ^ e 
Re  j comincio  ad  ufirparfi  i diuini  honori  ^ e comandò  che  àtutti  i fi- 
mula.cri  dei  Dei  quali  e per  religione  ^ e per  arte  erano  ^i^uardeuo- 
li  j come  quelli  di  Gioite  Olimpio  ^ altri  j,fofjiro  leuatele  tefle  j e 
ui  fimetteffela  fua.  E ferine  medejtmawente  Lampridio  cheCom- 
modo  Imperadorc  Uno  il  capo  dal  coloffo  eVera  di  Nerone^  e ui  pofètl 
stdtcc  ì a-  fi^Q , Pruno  poi  le  Statoe  de  i Principi  pofle  in  publico  battute  in  ri- 
Yij]Z  j ficuro  ognuno  che  fuggiuaà  quelle  ^ ne  poteua  effe- 

’/o . ' re  tratto  indi  à forgia . Che  non  fu  pero  di  giouamento  alcuno  al  fi- 

gliuolo di  Marco  iAlntonw  j perche  J^ttguflo  ^ come  appreffo  di  Sue- 
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tomo  fi  uedejo  fece  trare  dalla  Statoa  di  Giulio  Ce  fare,  Manuale  e<rli 
erahigcrnope-rfua  fduexK.^,  poi  che  & ipneghi,  opnaltr^ua 
che  hauejje  tentata  per  lo  fuo  fcampo  era  riufcna  nana , e commandò 
che  pjje  uccijo.  Faceuano  oltre  di  ciò  le  Statoe  dei  Principi  ueiìite 

taMora,etalhoratmde,enefeceroanchora  di  tutte  dorate , come  fi 

leg^e  appreffo  di  T itoliuio  , ilquale  mette  che  Icilio  Glabrione  fof- 
fi  il  primo  che  in  Italia  ficeffe  Statoa  dorata,  e quella  da  lui  fuL 

d,Ttué  ^lefjandro  ^frodifeo  fcnueche 

rude.  Cinticamente gli  fmltori  faceuano  j}e(]òiDei,zpi  Renudi  per  ho- 
non , e laude  di  quelli , come  che  in  tal  modo  uolejjero  mo{lrare  che  la 
pofany  loro  ad  ognuno  era  aperta  , e mamfeda , e che  erano , o doue 
nano  ejlcre  di  animo  finterò , e nudo , non  machiato  da  uttiì , ne  coper- 
to da  inganni.  E Punio  dice  che  fu  qtiefla  ufanxa  de  Greci , f.tre  le 
Statoe  nude , perche  fleuauo  i Romani  mettere  loro  indojjo  le  coraxj 
c^e  almeno , conaofia  che  non  facefjerogia  da  principio  Statoe  fe  non 
statoe  fot.  a C,n  per  qualche  fatto  tllmlremerttafje  che  di  lui  ffe  tenuta  memo 
Memuo.  i^g,i  lafcteròdidirequedo  anchora  prima  ch’io  uenm  alle  par 

tfolarumagim  che aUe pompe  de  igiuochifolenniportauanoinuoh^ 
gh  antichi  non  folamenteifimulacri  dei  Dei,  ma  le  Statoe  anchora 
degl  Imperadori,deiualorofi  capitani , e di  altri  huomini  tlludri 
e deUe  donne  anco  talhora.  Onde  Mario , perche  erahuomo  di  fami- 
glia Ignobile,  ap^preffo  di  Saluflio  dice  che  non  ha  imagini  da  modra- 
re  de Juoi  maggiori,  ma  che  bene  può  far  uedere  in  quella  ucce  o-lihono 
rati  premij  riportati  dalle  mnt e guerre.  Venendo  dunque  homai  alle 
Statoe  et  alle  imaginide  i Deijequali  furono  tante  ch'io  non  ne  faprei 
trottare  il  numero, e fatte  in  tanti  diuerfi  modi  che  troppo  farebbe  dif- 
fcile  diredi  tutte, diro  di  quelle  filo  che  appreffo  degli  autori  fono  piu 
frequenti.  E fe  fatto  haueffero  tutti  gli  altri  come  o-id  fecero  quelli  di 
Egitto,  forfè  che  non  molta  fatica  farebbe  dire  di  tutte.Imperoche  feri 
ue Platone  che  in  Egitto  erano pode  tra  le  cofe  facre  tutte  le  imiini 
che  fi  poteuano  fcolpire , o dipingere  , ne  oltre  à quelle  piu  fe  ne  pie- 
na fare  di  nuoue,  ne  fingerfeneà  modo  alcuno  ,come  ne  glialtri  luo- 
■ ghi  fu  fatto.  Si  che  al  tempo  di  Platone  quiui  non  fi  dipino-eua , ne 
sijcolpiudcofa  alcuna  di  piu , ne  in  altro  modo  , che  foffe  data  fcol- 
pita  ,0  dipinta  già  erano  duce  milla  anni per  V adietro . In  Grecia  fu 
rono  iDei  fatti  in  diuerf  modi  fecondo  che  diuerf  erano  icodumi 
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de  i popoli  j moftrando  in  ej?i  cidfcheduna  natione  quello  di  che  piu  Jt 
dilettaua.  Onde  perche  à Lacedemonij  piacque  il  guerreggiare  fecero 
buona  parte  de  loro  Dei  armati  ^ ^ i Phenici  ^perche  erano  per  lo  piu 
dati  al  guadagno  ^ alle  mercatantie  j,fi  che  penfauano  efjere  beato 
chi  era  ben  ricco  de  denari /netteuano  in  mano  d quafi  tutti  i loro  Dei 
borfe  da  denari.  E cofi  in  diuerfe  maniere  furono  formati  i Dei  da 
gliantichi  moftrando pur  ancho  oltre  d queflo  che  ho  detto  nelle  Sta-' 
toe  di  quelli  le  diuerfe  loro  nature  Je  nane  potenxj  j e^gli  effetti  che 
ejìi  penfauano  che  da  quelli  uemjfero.  Per  laquate  co  fa  Eufbio  riferen 
do  le  parole  di  PoYphirio  feri  ue  che  gliantichi  per  far  conofere  la  di- 
uerfitd  dei  Dei  ne  fecero  alcuni  mafhi^^  alcuni  fe  mine  ^ altri  uer- 
givi  altri  infieme  aggiunti  di  matrimonio  ^ e diuerftmente  an- 
chora  perdo  uef  irono  le  S tatoe  loro  ^ come  nelle  imagini  di  ciafchedu- 
no  fi  potrà  uedere.  D ellequali  comincierò  adire  poich'io  hauròposìo 
di  che  materia  prima  ffaceffero  j,percioche  il  medefmo  Eufbio  feri- 
ne^ tolendolo  pur  ancho  da  Porphìrio^  che  effendo  Dio  una  luce  purifi- 
m a Jaquale  non  può  comprendere  alcuno  de  nostri  fenfi  jlo  faceuano 
di  materia  lucida  e rij  fendente  jcome  è ilfniftmo  marmo  il 
criflaUo  j e d’oro  lo  faceuano  anchora  per  moslrare  l'eterno  ^ e diuin 
fuoco  joue  egli  habita^ela  fa  natura  monda  da  o^ni  ruggine  de  gli 
affetti  mortali , e che  molti  facendolo  di  pietra  negra  uoleuano  dare 
ad  intendere  la  fa  imiifhilitL  E Plutarco  di  quei  f ferine  cof.  xAn 
fichi f ima  cofa  è il  fare  fimulacri  j egli  fecero  gliantichi  di  legno  per 
che  parueloro  che  la  pietra  foffe  cofa  troppo  dura  perdouerne  fare  i 
Dei  e penfauano  che  l'oro  ^ e l'argento  foffe  quafi  fece  della  terra  fte 
vile  infeconda  ^perche  oue  fono  le  minere  di  quefi  metalli  di  ra^ 
do  auiene  che  altro  ui  nafea  ^ e chiamauano  gli  antichi  quella  terra  in- 
ferma infelice  j laquale  non  produceua  herbe  ^fori  ^ e frutti  ^ per- 
che efi^nc  i petti  de  i quallnon  haueua  forzj'  l'auaritia anchora  j piu 
non  cercauano  di  quello  onde  potè  fero  nodrirfi  ^ e uitiere . Platone  pa^ 
rimente  pare  uolere  che  folodi  legno  fi  facefjerole  Statoe  dei  Dei 
perche  coji  ferine.  Effendo  la  terra  habitatione  confecrata  alli  Dei  non 
fi  dee  di  quefla  fare  le  loro  imagini , ne  di  oro  ^ ne  di  argento  ^perche 
quedefifW  coje  ^per  lequali  c hauuta  non  poca  inuidia  achi  lepofstede. 
Plora  che  mi  mene  d mente uc^lio  mettere  quello  che  niente  fuori  di 
quejìo  propofito  mette  Latta:  tio^  che  le  ricche  Statoe  de  i Dei 
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woftYdUdYioVaiidYitidàe  gli  huomim  ^qudli  fono  copertd  di  religione 
fi  pighdudm pidccYe  di  hdueYe  oyo  ^ duovio  jgemmt  j & dltYe  coje pre 
cioje  f dando  di  quefte  le  fdcYC  imagini  j lequali  hdueudno  care pin  pcY 
Id  mdteYid  di  che  e rduo  ^ che  peY  quelli  che  YdppYefentdUdno.  Md  ritor- 
nidmo  d Pldtonej  tlqudle  feguitd  cofi.  Vauorio  è cofd  che hducud  Vdm 
rndpYimd^e  l'hdpoftd  giu  poi  ^ e perciò  non  è buono  dd  farne  le  Stdtoe 
de  i Dei  ^ ne  il  ferro  d ciò  è buono  ne  ^lialtri  metalli  duri  ^ perche  fi 
ddoprdno  nelle  guerre  j e fono  iflromenti  delle  uccfioni,  Pedddun-- 
que  fecondo  Piatone  dnchoYd  folamente  il  le^no  da  fare  le  fiere  ima- 
gini  j e di  quefto  le  fecero  fempre  mentre  che  alla  femplice pouertdfu 
ro  IO  amici  gli  antichi.  Onde  Tibullo  parlando  a Dei  domeéìici  chia- 
mati Lari  dice  parole  che  quefto  fonano  in  noftra  lingua  . 


. A^e  uergogfid  ui  prenda  fe  ben  fete 
Fatti  di  fecco  tronco  j perche  tali 
Foft  e pU'/ anco  nei  felici  tempi  ’ 

De poueri  noftri  aui  ^ quando  furo 
La  fede  ^ la  pietade  ^ e la  giuftnia 
Meglio  offeruate  affai  c^ho^gi  non  fonoj 
E fur  con  grata  pouertd  adorati 
Nelle pouer e cafe  i Dei  di  legno. 

E Propertio  fa  dire  in  quefto  modod  Vertunno  della  fua  Statoa. 

Fatto  fen^farte  fui  d'un  fecco  tronco j 
E come  pouer  elio  Dio  di  legno 
Innanzi  al  tempo  del  bon  Numa  fletti 
Nella  Citta  jcf  a me  fu  fempre  grata. 


Plinio  friue  che  benché  il  fare  le  Statoe  foffe  in  Italia  co  fa 
molto  antica  non  furono  però  dati  d i Dei  ne  i loro  tempi]  fimulacri 
di  altroché  di  legno  o di  pietra  j prima  che  foffe  da  Romani 
ta  f ^fi a j daliaquale  paffarono  in  Italia  le  preciofè  Statoe  j fi  che 
furono  pofia  fatte  di  quello  che  piu  piacque  d ciafeheduno.  Ma  per- 
che gli  eterni  Dei  furono  creduti  efjere  accompagnati  dalla  eternità 
fempre  hopenfato  che  fia  bene  dipingere  quefta  prima  ch'io  dica  di 
quelli.  Benché  il  Boccaccio  oue  racconta  la  progenie  de  i Dei  dtcache 
la  diedero  gli  antichi  per  compagna  d Demogorgone  folamente  ,qua^ 
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Demogor^  yyjctte  che  fofjc  il  primo  di  tutti  i Dei  e che  hcthitcìffe  nel  mtX^ 
* * %o  della  terra  tutto  pallido  ^ e circondato  di  fcurifìima  nebbia  ^ coper 

. fo  certa  humidttd  lanuginofa^  come  apunto  fono  quelle  cofe  che  ftan^ 
hnmido,  N e altra  dipintura  ^ o Statoa  uoglio  fare  di  co- 
iij  ftui,perche  non  foche  alcuno  degli  antichi  ne  habbia  fritto.  Ritor- 

itornh^,  no  dunque  alla  Eternità  ^ laquale  chi  ella  fia  dimoftra  affai  bene  col 
nome  flamente  ^che  uuole  proprio  dire  cofachein  fe  contiene  tutte 
le  età  ^ e tutti  i fecali j,  fi  che  jfatio  alcuno  di  tempo  non  la  può  migra- 
re j benché  fi  pofa  direà  certo  modo  ch'ella  fia  parimente  tempo  ^ ma 
che  non  ha  mai  fne . E perciò  Trifmegifto  ^ i Pithagorici  e Plato- 
ne di  ffero  che  il  tempo  era  la  imagine  della  Eternità  ^ perche  queflo 
fttfjo  fi  riuolue^ne  pare  che  fene  Aleggia  mai  il  fne.  Onde  Clau 
nità . diano  j che  largamente  la  defcriue  nelle  laudi  di  Stilicone  jfa  che  un 
Serpente  circonda  l'antro  j oue  ella  fta  ^ in  modo  che  facendo  di  fe  un 
circolo  fi  caccia  la  coda  in  bocca  j,  che  uienea  moftrare  l'ejfetto  del 
tempo  ^ ilquale  in  fe  fteffo  fi  ua girando  fempre^hauendone  tolto  l'ef 
fempio  forf  ? da  quelli  di  Egitto  liquali  innanxi  l'ufo  delle  lettere  mo 
Anr.o  co  - ftrauano  l'anno  parimente  col  Serpente  che  fi  mordeua  la  cocla^  perche 
fono  i tempi  infiem  e giunti  in  modo  che  il  fne  del  pajfato  è quafi  prin- 
cipio di  quello  che  bada  uenire.  Ricordami  di  hauere  già  uifto  in  una 
medaglia  di  Fauftina  diua  la  Eternità  fatta  in  quefta  forma  . Sta 
una  donna  ueflita  in  piè  con  una  palla  rotonda  nella  deftra  mano 
ha  fopra  il  capo  un  largo  uelo  diftefo  ^ che  la  cuopre  dall'un  homero  al- 
l'altro. Quefta  imagine  à chi  ben  la  confiderà  non  parra  forfè  molto 
difimile  da  quello  che  bora  porrò  delia  Eternità  fritto  olà  da  C laudia 
nocche  mi  pare  hauerla  bemfimo  dipinta  ^ e Dio  uoglia  che  dalia  fua 
pittura  ione  fappia  fare  ritratto  tale  ^ che  febene  non  farà  hello  co- 
me quella  j almeno  fa  conofciuto  per  tolto  da  quella.  Perche  il  difegnOj 
^ t profili  faranno  pur' i medefmi  j benché  pano  i colori  poi  dmerfi  ^ 
perche  egli  friue  Latino^gr*  ioVofare.  Quello  dunque  è il,  ritratto 
della  Eternità  tolto  da  Claudiano. 
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Xn  parte  fi  da  noi  Imge  e fecreta 

eh' alcun  mortai  ueftigio  non  u appare  , 

OuaWhumana  mente  il  o-ìr  fi  uieta  . 

r ^ 

Ne  ut  ponno  anco  i Dei  jorfe  arnuarCj 
Vna  f cionca  giace  d'anm  ìieta 
Madre  d'infiniti  anni  ^ e d'età  pare  j 
Laqual  con  modo ^ ch'unoua  non  uien  meno  j 
Manda  ^ e richiama  i tempi  all'ampio  fieno. 

col  fi  e Ijuojo  corpo  cinge 
Vn  Serpe pten  di  uerdeggianti  fiquamCj 
Qual  ciò  che  troua  guidamente  stringe 
Come  che  diuorar'ei  tutto  brame  j 
E la  coda  fit  caccia  i n gola  ^ e finge  ^ 

Di  mangiar  fila  con  auìda  fame. 

Vaffiene  in  giro  e conl'ufiate  tempre 
Onde  partì j,  cheto  ritorna  fimpre. 

Ila  porta  con  faccia  riuerenda  j 
E d'anni  piena  fi  a l'alma  Natura  ^ 

Come  cuftode  che  fedele  attenda 
chi  uien' e uà  con  diligente  cura^ 

D'interno  uolan  Vanirne  ^ e che  penda 
C idficuna  par  con  d ehi ta  figura 
Dalle  membra  ^ eh' a lei  fon  date  in  forte  j 
E ftanconlei  fina  che  piace  à Morte. 

Nell'antro  poi  ^ nella  fpelonca  immenfa 
Vn  uecchio  ^ cha  di  bianca  neue  aìperfio 
il  mento  ^ e'I  crine  ^ fia^ firme  ^ e disenfia 
Le  ferme  leggi  date  all'untuerfo . 

E mentre  eh' à difporre  il  tutto  pen fi 
Con  l'animo  al  bel  ordine  conuerfo 
Certi  numeri  parte  tra  le  Stelle  ^ 

Onde  n'appaionpoi  fi  uaghe  j e belle. 
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Con  ordine  immutcihile  prejcriue 

^ ciafcuna qùctndo  habbia àgir\  o (lare. 
Da  che  quanto  tra  noi  e more  ^ e uiue^ 

Ha  uita  j e morte  ^ poi  torna  a guardar  e 
E riueder  come  al  fm  corjòarriue 
Marte  , qual  ^ bench*aue:K^  caminare 
Per  uia  incerta  ^ uapurà  certo  pne  ^ 
Checofi  uoglion  le  leggi  diuine. 

Come  con  certo  p^Jp>  giri  intorno 

Gioue  portando  giouamento  al  mondo  ^ 
Come  la  Luna  ft  naponde  tl  giorno^ 

E tofto  muti  il  bel  lume  fecondo  j 
Come  partendo  fia  tardo  al  ritorno 
Saturno horrido  mefto^^  infecondo  ^ 
Quanto  V enere beliate  dopo Hei 
Errando uada il mefjaggier dei  Dei. 

E quando  Febo  all'antro  ft  auicina 
Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
Natura  uiene  e à glialti  rai  s'inchina 
il  bianco  uecchio  humile  e riuerente  j 
xAllhora  da  fe  s'apre  la  diuina 
Spelonca  ^aìihor  fi  ueggono  patente 
L' adamantine  porte  ^e  a poco  a poco 
Tutti  i fecreti  appaion  di  quel  /oro* 

Quiui  i fecoli  fono  di  diuerfi 

Metalli  fatti  ^ e poffi  ne  i lor  feg^t 
Quel  di  rame  ^di  fer  quello  ^onde  aj^erfi 
SpeIJoi  mortai  fon  di  f^g^igfd  freggi  ^ 
Riluce  uno  d'argento  ^ per  cui  ferfi 
Glialtri  duo  uili^ma  non  che  pareggi 
Pero  il  quarto  di  fnifimo  oro 
Fatto  già  con  mirabile  lauoro  • 
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£condo  che  nferijcono le hiflo^ 
ne ^Sdturnofcacciato  dal  figliuolo  di 
Grecia  uemie  in  Italia.  Onde  le  fa 
noie  fnjèro  poi  che  egli  era  prima  Si 
gnore  del  re^no  del  Cielo  ^ e che  Gto 
ue  lo  /cacciò  quindi  e lo  fece  fende 
re  al  baffo  ^ perche  la  Grecia  è piti 
uerfo  l'Oriente  ^e  perciò  piu  alta  af^ 
fai  della  Italia  ^che  tende  uerfo  V Oc- 
cidente. Nauigando  adunque  Sa- 
turno uenne  in  Italia  d lano  Re  di  quel  paefe  ^ oue  poi  fu  meffa  Ro- 
ma ^ilqu  ale  con  fuoi  popoli  fi  ne  uiueua  quella  uita  dura  e ro:KC<s^\y 
che  uifjero  tutti  i piu  antichi  mm'tali  prima  che  coltiuando  il  terreno 
lo  fipeffero  far  produre  il  grano  ^ e gli  altri  frutti  ^ quali  dopo  fu- 
rono cibo  d glihuomini  mi^iore  afjai  delle  ghiande.  I Iche  impararo- 
no da  Saturno  j che  moflrò  quiui  la  coltiuatione  de  i campi  j e come 
quelli  fi  poteuano  fare  piu  fecondi  con  arte  ^ che  pep  loro  natura  non 
erano . E ciò  tanto  fu  caro  d lano  che  feco  lo  tolfe  d parte  del  regno^ 

€ dopo  morte  lo  fece  come  Dio  adirare ^ laquale  co/a  fu  facile  da  per 
/ùadere  d quelle  genti  ^ che  tanto  benefcio  haueuano  hauuto  da  lui  e 
non  confiderauano  piu  oltre  ^ ne  fapeuano  leuare  la  mente  in  alto  alla 
cognitione  del  fommo  e nero  Dio . Ma  quelli  haueuano  per  Dei  li 
quali  uedeuano  e/ fere  flati  ritrouatori  di  quelle  cofe  che  alla  uita  hu- 
mana  fono  gioueuoli.  E perciò  uolont ieri  adorarono  Saturno  f ac en-> 
dogli  Statoe^e  tutte  quelle  altre  cofe  ^ che  per  honore  de  i Dei  fole- 
uano  fare  Jequali  bora  la/cio  perche  ho  da  dire  delle  Statoe  folamen 
te  j e delle  magmi.  Fecero  adunque  gliantichi  Saturno  con  la  falce 
in  mano  Jiauendo  rifruardo  alla  coltiuatione  dei  campi  da  lui  mo- 
ftrata  prima  in  Italia  ^perche  conquefta  fi  miete  ligia  /iminato 
o;rano . Ma  perche  fecondo  le  fattole  j lequali  copertamente  pofero 
le  cofe  naturali  j Saturno  fgnijìca  il  tempo  ^ onde  è che  i Greci  chid-> 
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wrfwo  l imo  e l'altro  cjuafi  con  un  medejtmo  nome^  fu  fatto  ttecclm  ^ 
noUndo  perdo  moQrare  o che  fojje  flato  fernpre  il  tempo  ^ o che  co- 
minciato haitejfe  ad  ejjere  infume  co’l  mondo  detenendomi  far.ciul- 
lino  in  mano  feto  dtuoraua.  Perche  raccontano  le  fauole  che  Satur- 
> no  manganai  figliuoli  per  non  effere  fcacciato  da  quelli  del  Perno  ^ 

!'  ^gli  rtgittaua  pur’ancho  poi . Ne  pinne  camparono  dalla  uorace  <ro 

la  di  quefìi  quattro  Gioue  , Giunone  ^ Plutone  ^ e Nettuno , liquali 
moflrano  i quattro  elementi,  Fuoco,^ria,Terra,c^  ^cquafhe  {lati 
no  fernpre,  ne  fono  dal  tempo  diuorati  cornei’ altre  coje  prodotte  dal 
tempo, che  le  confuma  pur’ancho  poi,  e di  nuouo  le  fa  etiandio  rina- 

flce  in  mano  di  Saturno  moflri  pari- 
turm.  " »‘t»te  che’l  tempo  miete,  e taglia  tutte  le  cofe.  Mandano  Capella  lo 
deferiue  che  porge  con  la  deflra  mano  un  ferpente , qual  f morde  la 
coda, mofrando  in quefla gufa  che  per  Im s’intende  il  tempo, e di 
Salumi,  ce  che  ua  con  pafo  lento  , e tardo,  ^^ha  il  capocoperto  diunuelo  che 
uerdeggia  ,e!e  chiome , e la  barba  tutte  canute , e benché  fa  cof  uec 
chio , pare  nondimeno  potere  ritornare  pur’ancho  fanciullo,  llche  f 
può  dire  effere  il  rinouamento  che  fa  il  tempo  di  anno  in  anno , e per- 
ciò il  uelo  uerde  fopra  la  bianca  chioma  moflrail  principio  dell’anno 
quando  nella  primauera  tutta  la  terra  uerdeggia  , che  nello  inuerno 
poifcuoprefbianchtfimaneue,ecof  mio  f pafa  dall’una  Ca- 
gione all’altra  che  paiono  effere  infume  giunte . La  tardità  del  paffo 
fpuo  riferire  al  tardo  riuolgimento  che  fa  la  sfera  di  Saturno,  la- 
quale delle  fette  de  i pianeti  e la  maggiore , perche  è fpra  à tutte  l’al 
attualità  li  c perciò  più  delle  altre  tardaàcompire  il  fuo  giro.  E perche  da 

utum.  quello  pianeta  non  uengono  fe  non  trilli  effetti  per  lo  piu,  lo  fece- 
ro uecchio , mello  ,frdido  , col  capo  auolto  , pegro  , e lento , percio- 
chela  natura  fua  e fredda  ,fcca , e tutta  maninconica  ,cGme  f può 
uedere  apprefjodi  chi  ferine  di  quelle  cofe.  il  medefmo  Martia- 
■m  quando  nelle  no^e  di  Mercurio , e di  Pbilologia  fa  ch’ellaafcen 
li  • s-  ^‘clo  in  cielo , dice  che  giunta  aqiiellodi  Saturno  trouòlui  che 
Zmm  T'.**'  freddo , tutto  agghiacciato , e coperto  di 

I brina,  edinieue,CÌphaueuaincapocomepercimierotalhoraun  Ser- 
pente , talbora  un  capo  di  Lione,  e tale  altra  di  Cinghiale  che  moHra- 
uai  tenibili  denti . Lequali tre  telle  potrebbono  forfè  moUrare  <rli 
effetti  del  tempo , ilche  non  ajfertm  pero , conciofa  ch’io  non  lo  t%- 
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uì  Jcritto  da  autori  degni  di  fede . Ma  diro  bene  co  fa  che  da  qiteda 
non  € molto  dtjiimile  fritta  da  Macrohw  ^ con  laquale  quelli  dt  Egit 
to  ìiotauano  i tempi . Faceuano  quefli  tre  capi  con  i colli  infiemt  giun 
ti  fi  che  ueniuam  poi  à fare  un  corpo  folo  intorno  alquale  con  ftretti 
nodi  iìaua  auohto  un  Serpente  in  modo  che  lo  nafcondeua  tutto  j e con 
il  capo  ueniua  poi  alla  mano  deftra  di  Serapide  Dio  de  gli  Egittijj 
porhe  quefto  moflroSfaua  fempre  alia  deftra  della  fua  Statoa^con 
ciofia  che  uogliano  alcuni  che  fitto  il  nome  ^ & imagine  di  quefto 
Dio  foffe  adorato  il  Sole  in  Egitto  ^e  perciò  come  ch’egli  fa  auto- 
re ^ e padrone  del  tempo  gli  pofiro  fitto  la  defra  mano  la  imagine 
chdo  difii  deUaquale  Vun  capo  ^ quel  di  ?nezj<o  era  di  Lione ^ che  mo 
fìraua  il  tem po.  prefinte  ^ perche  quefto  pcfto  tra  il  pafjato  ^ e Vane- 
ture  è in  fatti  ^ ha  maggiore  for^^  de  glialtri . Vogliono  alcuni 
che  il  capo  del  Lione  ci  dia  à uedere  che  i traua'fij  quali  del  continuo  ci 
apportano  le  humane  cofe  ^ecif  fanno  fentire  di  prefente ^cof  ci  tur 
banOjC  cì  ffauentano  come  farebbe  fimprouifi  apparire  del  Lione . 

V altro  capo  della  parte  deftra  era  di  piaceuole  Cane,,  e fgnifìcaua  che 
il  tempo  d uemrecon  nuoue  lfieran‘xc  benché  incerte  ci  Infinga  fem- 
pre. Et  il  terxp  dalla  fniftra  di  Lupo  rapace  moftrauail  tempo pafi 
fato  ^ilquale  rapifie  tutte  le  c o fi  ^ e molte  ne  diuora  in  modo  che  non 
ne  lafiia  memoria  alcuna.  Quefto  forfè  era  meglio  dire  nella  imagi- 
ne  del  Sole  ^ ma  ne  anco  qui  fta  male  :,poi  che  Saturnomofìra  il  tem 
po  j,  le  parti  delquale  ^ come  ho  detto  erano  cof  notate . Ma  ritor- 
niamo a lui  facendone  un  ritratto  da  quello  che  mette  Eufebio  ^ ilqua- 
le  fcriue  che  ^^ftarte  figliuola  di  Celo  ^ e mofie  ^ e forcUa  di  Satur- 
no infeme  con  molte  altre  che  ei  ne  haueua/fece  al  marito  una  info- 
gna regale  . come  diremmo  noi  un  cimiero  tale . Haueua quattro  oc- 
chi due  dinamite  due  di  dietro  ^quali  fi  chiudeuano  ^ e dormiuano  d 
uicenda  fi  che  due  ne  erano  aperti  fempre.  Etdglihomeri  ui  pofi 
parimente  quattro  ah, delle  cuali  due  fiauano  diftefi  come  uolaffe^  e 
due  riflrette  , e raccolte  come  fteffe . Jlche  ftgnifcaua  che  fi  ben  dor 
me  ui  uede pur  anco  j e che  mentre  ueghia  dormeanchora  j e parimen- 
te che  fermandofi  uola  uia  ^ e uolando  fi  ferma . Lequali  cofe  fin^xj 
altra  fofitione  può  benifimo  uedere  ognuno  come  fi  confaccino  al  tem 
po . Soggiugne  poi  Eufebio  pure  che  la  medefima  tA  ftartepofi  in  ca 
pod  Saturno  due  ah  ^uolendo  per  Vuna  mo  firare  la  eccellenx^  della 
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O N D I R.  o che  foffe  Idno  uno  de 
gli  antichifimi  He  della  Italia,  lU 
eguale  alloggio  Saturno  che  fug- 
gitofene  di  Grecia  uenne  a lui  , e 
lo  fece  partecipe  del  fio  regno  per- 
(;he  gli  moflrocome  doueua  colti- 
uareil  terreno  concio  fa  chlo  non 
habhia  tolto  à raccontare  la  ulta  , 
fiamma  fio  à ri  trare  la  fua  ima- 
gine,  e cjuelle  Statoe  che  gli  fecero' 
gli  antichi . Diro  bene  che  Macrobio  nude  che  lano  fife  il  primo 
che  in  Italia  faceffe  t feri  Tempij , & ordinaffe  come  fi  haueua 
da  facrifcare  alli  Dei , Onde  egli  fu  poi  parimente  tenuto  Dio,^ 
adorato . E come  di  ei  foffe  flato  il  ritrouatore  del  fiacri f care  non 
fiacri fcauano  mai  p;li  antichi  a cpial  jì  uoglia  Dio , che  prima  non 
chiamafero  lui.  Ilche  fu  fatto  anchora  come  uogliono'  alcuni, per- 
che lano  era  creduto  un  Dioche  ftefe  del  contir, uo  alle  porte  del 
Cielo  , fi  che  non  potevano  i preghi  de  mortali  pafifiare  a gli  altri 
Dei , fie  egli  non  daua  loro  Ventrata,  E forfè  che  bifignaua  ancho- 
ra che  dejjelor  mano , e le  aiuta  fé  à c aminare , per  eh  e le  Preghie- 
re , che  H omero  le  fa  femine  fi  fono  ^ppe  , f condo  che  il  mede  fi- 
mo le  deferiue , e la  ragione  è che  quando  fi  uuole  pregare  fi  pie- 
ga le  ginocchia, onero  perche  con  animo  dubiof  fiuaà  pregare  non 
sapendo  di  ottenere  quello, per  che  fi  prega.Hanno  poi  la  faccia  rne- 
fla , e gliccchi  florti  ,percioche  pare  che  non  fi  po fa  guardare  drit 
tamente , ne  con  allegro  ni  fio  quelli  che  già  f fino  ojftf  ,f€  ben  con 
preghi  fe  ne  dimanda  perdono.  Le  porte  del  Cielo  fono  due  ,V  un  a 
de  VOrieme,per  laqiiale  entra  H Sole  , quando  uiene  d dare  luce  al 
morÀo  ,Valtr a de  V Occidente,  e per  quefla  egli  efee  quando  da  luoco 
alla  notte , chi  dunque  intende  il  Sole  per  lano , come  fa  Macrobio, 
lo  dice  hauere  la  guardia  delle  porte  del  Cielo , perche  Vetnr  are, 
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tfjtmteitlmehbero^neechi  lo  boffu  impedire.  E per  attedo  lo  fe- 
cero  con  due  faccie  moferatido  che  non  ha  hi  fono  il  Sole  diriucl'^er 
imaemed,  ^ ,„d,etro  per  uedere  lume  l‘altra  parte  del  mondo.  E o^li  poltro 
tn mano  una uerga,(& una  chiane .acctcche  per  cucila  ficonoficffe 
cheL  Solere^^e  e tempra  il  mondo  , e per  queftach'ei  l’apre  quan- 
do mene  il  di  ad  illuminarlo , e lo  chiude  quando  partendo  lafcia  che  la 
notte  l’adombri . E fi  non  del  di  folamente  uog;liamo  intendere, 
mci  eli  tutto  l anno  anchora^il  Sole  l'apre  quando  di  primauera  fa 
che  la  terra  comincia  à predure  le  herbe , i fiori , &i  frutti,  e tut- 
ta allegra ddatal'ampio  fieno , accioche  fi  nenia  quanto  di  bello  in 
fi  contiene,  e ferralo  pnid’iimerno  alìhora  ch’ella  priuatadi  coni  fuo 
ornamento  m fi  Refi  a fi  niìringe  ,e  Raffene  tutta  mìRa%perta 
di  bianca  neue , e di  freddfiimo  ghiaccio  . MoRrano  anchora  le  due 
faccie  di  /ano  il  tempo  che  tuttauia  uiene , e perciò  luna  è o-iouine, 
e quello  che  già  e paffuto , onde  l’altra  faccia  è di  maggiore  aà,  e bar 
bitta.  Scrtue  Plinio  che  Numa  Re  de  Romani  fece  una  Statua  di 
Pano  co  le  dita  delle  mani  acconcie  in  modo  che  moRrauano.ccc  txv 
acctoche  fi  conofeeffi  perciò  ch’egli  era  il  Dio  dell’anno , perche  l’. in- 
no ha  tanti  di,quanti  ei  mcflraua  con  le  mani , concio fta che  Rian- 
tichi  piegando  le  dita,  0 Rendendole  in  diuerfi  medi  moRrafiav  tut 
ti  queUt  numeri  che  uoleuano , come  fipuouedere  appreffo  del  beato 
Seda , che  ne  fa^  un  libretto , m perciò  non  ne  dico  altro . Snida 
parimente  fenue  che  perla  medefiima  cagione  di  moRrare  /ano  pa- 
lone dell  anno  gli  pofiro  alcuni  nella  deRramano.  ccc.e  tx.nel 
^ffiniRra , perche  già  un  tempo  fu  che  non  contauano  piu  dì  dique 
un>  pel  di  Fenicia , come  fcriue  Marco  Tullio , e lo  ri-, 

mende,  ancnora  Macrobio  ,penfarono  che  Pano  foffe  d mondo  , e per- 

eto quando  uoleuano  fare  la  fiua  imagine  faceuano  il  firpente  che  in 
fi  rm^cndofì  fi  morde  la  coda , e fi  la  dtuora , perche  il  mondo 
difi  Re  fio  fi  nodnfce  e ua  rtuolgendofi  tuttauiain  fi  mede  fimo 
come  il  nafcimemo  del  e cofi  ci  dimoflra , e la  lor  morte , & H R 
ttZ  ”^‘*fp-f‘^>^cho  poi  le  medefime.  Ma  ritornando  alle  di.  faccie 
facete.  • che  quefte  moftrwo  tn  lano  la  prudeu^d  de  i 

gl  Re,  e de ghaccorti  Principi , liquali  oltre  che  filino  dtlhorre  tei 
prefinte  con  ottimo  confi, gl, o , hanno  la  faccia  dauaiiti  anchora  on- 
de uegzpno  di  lontano,  e fiatino  conoficere  le  cofi  prima  che  fiano. 
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ve  meno  fi  ricordano  delle  pajptt  e perla  faccia  che  guarda  di  die- 
tro yfi  che  tutto  ueggono . Laqual  cofa  uollero  moftrare  ghantichi 
forfè  con  la  imagniedi  lano  ne  i Principi ^ perche  cjuefti  ^ come  di- 
ce Plutarco  j,appref[o  de  i mortali  Jòno  le  nere  imagini  dei  Dei,  E 
come  adorauano  i Romani  xA'nteuorta  ^e  Poftuorta  compagne  del 
la  Diuinità j quella  perche  fipeua  Vauenire ^ e quejìa  il  pafjato ^in- 
tendendo perciò  che  la  dmina  fapien‘:i::jt  fa  tutto ^cofi  nella  imagi- 
ve  di  lano  con  le  due  facci  e mojìrarono  la  pruden:^^  del  Re^cuinon 
deue  ejjere  occulta  alcuna  di  quelle  cofe  che  fanno  di  bifogno  al  bon 
goiierno  de  i popoli . Ma  ferrando  gli  cechi  del  corpo  ^ aprendo 
quelli  deWint elleno  conf  deriamo  un  poco  la  imagine  di  lano  con  le 
due  faccie  nella  anima  Humana  j,  ben  pero  piu  breuemente  che  fa 
pojìtbile  j ma  in  modo  purancho  che  lo  pofja  intendere  ognuno , 
V anima  nofra  f condo  la  opinione  de  i Platonici  fubito  che  dalle 
mani  di  Dio  e ufeita  per  certo  fio  naturale  mouimento  à lui  fi  riuol 
ge^  quaf  fgliuola  amorcuole.  che  pur  defderi  di  riuedere  il  padre, 
£ queiìo  dt  f derio  cefi  è proprio  ^ e naturale  à lei  ^ come  alla  f am- 
ma  di  afeendere  fempre ^perche  la  natura  fua  la  tira  uerfolddon^ 
de  uiene  ilnafiimento  il  principio  fio  e perche  il  fuoco  in  ter- 
ra è acce  f per  uirtùde  corpi  ftperiori  la  famma  quanto  può  tende 
fempre  uerfo  quelli , Cof  l'anima  che  fa  di  efjere  fiata  creata  da 
Dio  d lui  f riuolge  ma  queflo  def  derio  j,  olume^  che  lo  uogliamo 
dire  in  lei  non  (tapperò  fempre  di  un  medef  mo  modo  ^ perche  quan 
to  piu  con  lei  f unijee  ^ tanto  diuenta  meno  rifplendente  e cof  f fd 
pare  d lei  ch'ella  piu  non  uede  fe  non  fe  ileffa , e le  cofe  di  qua  giu  ^ 
.ve piu  rimira  Dio ^nele  cofe  diuine.  Ma  da  quelle  non  f allonta- 
na pero  in  modo  che  piu  non  le  poffa  uedere  ^anxi  quel  primo  def- 
derio  ^che  apparue  in  lei^e  fi  najcofe  poi  ^ fe  gli  fi  apprefenta  qual- 
che poco  del  lume  diuino  f fcuopre  Jùbito^econ  quefo  ritorna  alla 
confderatione  delle  cofe  del  Cielo,  L'anima  dunque  ha  due  lumi ^ 
l'uno  naturale  ;>fo  proprio  e nato  conici  j e con  queflo  uede  fe  flef- 
fa  j e conofee  le  cofe  del  mondo  ^ l'altro  è diuino  ^ ^ tnfufo  in  lei  dalla 
bontà  di  Dio  ^ con  la  [corta  delquale  ella  s'inalxa  al  Ciclone  quiui 
contempla  le  diuine  cofe , Quefli  due  lumi  fi  conofeono  per  chi  ui 
pon  mente  nelle  due  faccie  di  lano  jil  diuino  nella  gicuane ^ e nella 
uecchia^e  barbuta  il  naturale.  Perche  le  cofe  qui  prodotte  dalla  ria 
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tura  fi  mutano  ^ & inuecchUno  jcla  con fiderat ione  loro  ^ perche  fi 
fa  con  il  lume  naturale  folamente  ^ ha  del  fofco  ^ e deWoJcuro  ^ e per- 
ciò Inanima  le  uede  ^ e mira  con  la  faccia  barbuta . Ma  con  C altra 
poi  j che  € giouane  ^ e pulita  Inanima  noflra  [corta  dal  diuin  lume 
tutto  chiarore  rilplendente  jUa  à rimirare  l*  eterno  Dio  j le  anime 
beate  ^ &*  i celejli  ziri  ^ lequali  cofe  non  fi  mutano  mai^  è fempre 
firuano  la  beUe'xj;K^  della  loro  giouentà . Potrebbonfi  dire  delle  al- 
tre cofe  affai  deWanima  tirandola  à cjuefta  imagine  dalle  due  fac- 
ci e ma  perche  hanno  un  poco  troppo  deTofiuro  le  lafcio  per  hora^ 
e mi  riferbo  à ragionarne  in  altro  luoco  jfe  forfè  mi  uerrà  fatto  mai 
di  mettere  infieme  certa  fauola  deWanima  cW io  già  ho  raccolta  in 
piu  pe\zj . Ritorno  dunepie  à lano  ^ la  imagine  del  quale  fecero  gli 
antichi  anchoracon  quattro  faccie  ^perche  ne  fu  già  trouataunacor 
sì  fatta  Statoa  in  certo  luoco  della  Thofeana . E mojlraua  quefta 
fenxj-  alcun  dubio  che  chi  la  fece  tolfe  lano  per  Vanno  ^ ilquale  ha 
quattro  faccie  j perche  quattro  fono  le  [Iasioni  che  gli  fanno  mutar 
re  uifo  j affetto  j Primauera  jEftà^  Autunno  j Inuerno , 
Lequdi  dipinfiro  parimente  gli  antichi  con  uifi^zi^  habiti  diuerfi^ 
nealcunoèquafi  homai  che  non  fkppiain  che  gm fi  fi  faccino  ^taur 
to  fono  famigliarià  pennelli  de  dipintori  ^ onde  uana  c fa  farebbe  ra- 
gionarne fi  pur  non  [offe  che  ho  promeffo  di  porre  tutte  quelle  ima 
gini  ydellequali  ^ouo  fatta  mcntione  da  fcrittori  antichi . Metterò 
adunque  di  quejre  anchora  quella  poca  dipintura  che  ne  fa  Ouidio 
quando  defriuetl  regale  figgio  di  Febo  dimdoche  ui  era 

Coronata  di  fior  la  Primauera. 

La  nuda  Efià  cinta  di  fpiche  il  crine. 

L'autunno  tinto  i pie  Wuue  ffremute. 

E V Inuerno  agghiacciato  j horrido  ^ e trifio^  , 

Z E C V A L I jìagioni  fono  moflrate  alle  uolte  anchora  in  que 
{io  modo,  Mettefi  Venere  per  la  Primauera  ^Cerere  perla  E fi  à^ 
per  V.^Htunno  Bacco  ^e  per  V Inuerno  talhora  Volcano  che  fta  al- 
la fucina  arder.te , e talhora  i Venti  con  Eolo  loro  Re  j perche  que- 
fii  fanno  le  tempeflà  che  neWinuerno  fino  piu  fcquer.ti  che  ne  gli 
altri  tempi.  Pofero  anchora  fitto  i piedi  di  lano  dodeci  altari  per 
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liqHcili  intendeuano  i dodeci  me  fi  deR' dimoio  nero  ìdodeci  fégnidel 
Zodtdco  trdforfi  dal  Sole  in  tutto  Ranno,  Et  era  in  Romauntem 
pio  di  lano  che  haueua  quattro  porte  ^ dicono  per  le  quattro  Jìa^ 
gioni  delRanno  ^e  quattro  colonne  fojleneuano  il  uolto  di  fopra  ^ in 
ciafcheduna  deUequali  erano  dodeci  nicchi  ^oue  andauaro  altrettan 
te  fgure  rapprejentatrici  de  i mefi . oltre  di  ciò  fi  legge  che  lo 
me  fero  alcuni  À federe  in  hella  fede  regale  ^ e dauanti  gli  fecero 
un  tempio  bora  chiufo  ^ & hor  aperto , Ne  dico  la  ragione  di  ciò 
perche  non  fi  hi  fogno  ^ oltre  che  la  difi  già  nel  Flauio  ^ oue  chi  uor 
ra  potrà  uedere  anchora  come  ^ e perche  mofraffe  lano  il  Chaos 
^ alcune  altre  coft  della  natura  fua  ^ lequali  bora  non  replico  per 
che  à ritrare  la  fua  imagine  bajìa  hauere  detto  ch'ei  fu  fatto  con 
due  fdccie  jVuna  giouane  ^e  fen%a  barba  Raltra  con  la  barba  ^ e 
di  maggiore  etàj  ^ alle  uolte  anchora  con  quattro  ^che  neWuna 
mano  gli  fi  mette  talhora  una  chiane  ^ e neW altra  una  uerga  ^e  tal 
bora  fi  fa  che  mojlra  con  le  mani  il  numero  de  idi  deWanno,  E 
di  quejìe  cofe  ne  ho  refe  quelle  migliori  ragioni  che  ho^  faputo  tro 
uare . Hora  uerro  à dire  del  Sole  ^ perch'egli  par  tffere  padrone 
del  tempo  ^mi furando  fi  quejìo  per  lo  piu  dot  fuo  mouimento,FvH/. 
im<f  rcjcsóUnr  in  tJZfr  ficùfrfnkhh 

ìiiuf^  eràf  (oAÌaì a , il- 

ìomUta  (aùÌa  ijtu:  fACt^  <À  V O L L O, 

^ rB.ROB.Ec/e  gliantichi  ^ di  credere 

che  foffero  molti  e diuerfi  Dei  jhan 
no  unluto  alcuni  che  tutto  najcejfe  da 
queRi  liquali  in  què  tempi  furono  ere 
duri  fapere  affai . Perche  quejli  cer 
cando  da  che  prima  fofje  uenuto  il 
nafcimento  delle  cofe  ^ ne  fapendo  tro 
uarnela  uer ita  ^ come  queUi  che  dal 
lume  naturale  erano  forti  folamen-^ 
te  j ne  poteuano  perciò  alzjtrfialla  co 
gnitione  della  prima  caufa  iddio  eterno  ^ infnito  inuifibde  ^dtffe 

ro  che  gli  elementi  primi  erano  la  prima  cagione  di  quanto  era  pro- 
dotto, Ne  tutti  però  à tutti  gli  elementi  infiemedauanoil  nomedel 
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Id  tdtifk  primdjWd  chi  dWdccud  Joldmoite  ^ chi  fcUmcnte  di  fuo- 
co, alcum  dWdrid,  (&dlcuni  dltri  dlld  terrd.  Onde  i Poeti,  quali, 
come  dice  vtftot eie  , furono  t primi  che  pdvldfjero  delle  cofe  de  i 

Dei,  ne  fnjero  poi  tante  fauole , facendo  credere  alia  fciocca  ?ente 
de  primi  tempi  che  fojjero  molti  i Dei  , fecondo  che  efi  ra^ionaud 
no  di  uarie  fette,  ^ a diuerfi  pareri  fi  accoftauano.  Perequale 
cofd  chiamarono  talhora  Nettuno,  onero  l'Oceano  padre  di  tutti  i 
Dei  , e talhora  hanno  detto  ejfere  la  madre  dei  medefmi  Veda , 
onero  Ope  moglie  di  Saturno  ,laqudle  perciò  chiamarono  alle  uolte 
anchorala  Gran  Madre, intendeuano  per  lei  la  terra  ,quaf  che 
da  quefd  hautffero  principio  tutte  lecof  ,che  fu  opinione  de  di  K^r 
cadi, come  di  Thàlete  Milefio  fu  che  Vacqua  fojfe  la  caufa'/rinci- 
pale  della  generatone  di  tutto,  modrata  da  Poeti  fotta  le  fanale 
dell  Oceano,  e di  Nettuno,  Et  in  quedaguifa  fauole^o-ìarno  gli 
antichi  degli  elementi , ne  qui  fi  fermarono , ma  andanio  piu  ffan 
chora  , e mettendo  mano  alle  cofe  del  Cielo  le  auuolfero  nelle  loro  fa 
itole  per  dare  alcuni  ad  intendere  che  il  Sole , la  Luna , e Valtre  Stei 
le  erano  i facitori  .primi  di  tutte  le  cofe . Da  che  uenne  che  f irono 
adorati  poi  come  Dei , ^ hebhero  tempij , altari , e Statoe.  Ma  non 
già  apprefo  di  alcuni  degli  xyffirq  ,come  fi  legge^apprejjodi  Lu- 
ciano, quali  die  euano  che  ben  fi  dotieafare  de  i fimulacri  a dialtri 
come  a quelli , liqùalt  non  erano  ueduti  in  altro  modo , ma  non 
già  al  Sole  ne  alla  Luna , perche  quejìi  ci  fi  modrano  oo-ni  dì , e fe 
no:  alando  gli  occhi  al  Cielo , diceua  quella  gente , poti  amo  uede- 
ro  quefi  due  Dei  ,il  Sole , e la  Luna  ,à che  farne  altre  Statoe? 
Nondimeno  perche  dijjero  alcuni  il  Sole, e Gìoue  che  moflra  Vani 
ma  del  mondo  ,effer  e una  mede  firn  a cofa  ,riferifce  Macrobio  che  in 
certa  parte  dell  ina  era  un  firn ulacro  dorato  del  Sole  fenzabar 
ba,ilqualeflandocon  il  braccio  alto  teneua  nella  defra  mano  una 
sferzai  in  gufa  di  auriga,  e portaua  nella  finidra  il  fulmine,  ^ 
alcune  fiche  ,lequali  cof  modrauano  il  potere  del  Sole,  e di  Gio- 
ite ef  'ere  infieme  giunto . E perche  pare  che  di  tutti  i corpi  celefli 
il  Sole  habbia  maggiore  for^a  nelle  cofe  create  in  quelli  mo- 
stri piu  manifef  amente  gli  effetti  fuoi  di  tutti  gli  altri , hanno  uo- 
luto  alcuni  che  per  ^^i altri  Dei  anchora  di  lui  folamentef  intenda  , 
fecondo  chele  uirtu  fue  fònodiuerfe.  Onde  e che  in  diuerfi  modi  ne 
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fecero  Statoe  per  uettir e d ragionare  di  quejle  homai  ^ che  delle  cd tre 
>■:  cofe  non  ho  io  da  dire  fi  non  quanto  fanno  alla  dichiaratione  delle 

magmi  del  Sole  ^chiamato  etiandio  spello  ^ e Feho  da  gli  antichi^ 
come  lo  chiamerò  arxWio  fen%a  farne  alcuna  differenza . Quefto 
dunque  faceuano  giouine  in  uifo  Jinzjt  barba  onde  uolendo  V^lcia- 
t'mentH.  tone  fuoi  Emblemi  porre  laGiouanezjx^jche da gliantichi fu  fat^ 
ta  in  forma  di  bellif  ima  giouane  con  ueiìi  di  diuerfi  colonie  con 
ghirlande  di  bei  fiori  in  capo  poco  differente  dalla  Dea  Flora  ^ui  di 
pinfe  apollo  e Bacco  ^ come  chea  quelli  due  folamente  fia  tocco  di  e fi- 
fere  giouani  Jimpre  j e perciò  Tibullo  cofi  dijje  di  loro» 

Sol  Bacco  € Febo  fono  eternamente 

Giouani  ^ ^ ambi  han  chioma  lunga  ^ ^ bionda . 

‘ Daghe  prefe  il  Tiranno  di  Sìracufa  Diorifio  cccaficre  di 
coprire  con  fefteuole  motto  i fuoi  fkcrile2;^ij  quando  dalla  Statoa  d'o- 
ro di  Efculapio  ne  leuò  la  barba  j dicendo  che  pareua  cofa  troppo 
difille euole  j che' l padre  foffe  fienza  barba ^ il  fio^liuolo  Vhauejfe 
cofi  lunga  ^ perche  fi  le^ge  che  Efculapio  nacque  di  ^^poUo,  cui 
fanno  una  bella  chioma  bionda  fi  che  par  d'oro  J quejla  m offra  i ri- 
Au  v fblendenti  razzi  del  Sole  la  cui  ziouinezX<^t  cidàad  intendere  che 
chefewpre  la  uirtu  jua^e  quei  calore  j che  da  tuta  alle  coje  z'reate  e Jempre 
ciou.ne.  il  medefimo  jUe  inuecchia  mai  fit  che  diuenza  debole»  Ha  in  ma- 
Llra  di  tio  poi  U imagine  di  apollo  una  Lira  da  fitte  corde perche  i Cie- 
^pollo.  li  de  i pianeti  fono  tanti  j e mouendofi  con  quella  proportione  che 
piu  fi  confà  a ciaficheduno  di  loro  fanno  una  foauifiima  armonia 
laquale  fu  con  la  Lira  pofta  in  mano  di  apollo  perche  dando  il 
Sole  in  mezzzo  di  quelli  dice  Macrrolno  che  à tutti  da  legge  :>fi  che 
uanno  toffo^e  tardi  fecondo  che  da  lui  hanno  piu  o meno  uìgore» 
e per  queff  o anchora  lo  fecero  capo  , e zuida  delle  Mufe , Lequa- 
li  da  ffi  antichi  furono  fatte  giouani  di  facciale  belle^uedite  àgui 
fa  di  uaghe  Nin  fe  con  diuerfi  firomenti  in  mano  fecondo  che  ucle- 
uano  moflrare  diuerfe  cofe  effere  fiate  ritrouate  da  quelle  ^concio- 
MufedicHì  fia  che  da  loro  riconofieffero  tutte  le  arti  liberali.  Onde  ledifje- 
figliuole  di  Gioue  e della  Memoria  ^ perche  quelli  facilmente 
diuengoho  dotti  in  tutte  le  coffe  j quali  intendono  bene  j e fi  ricorda 
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ijo  *a[Jdi , Le  coYomueno  poi  di  turij  fiorii  & di  diuerfè  /roridi 
(die  uolte  utichord  con  ^hirldr.de  di  pdlmd  ^ o uerdìTiente  che  cino^e- 
nano  loro  il  cdpo  con  penne  di  diuerfi  colori , o fcjje per  le  Pieride 
che  le  s/ddrono  a cdntdre , e uinte  dd  cfuelle  come  dicono  le  (dito- 
le furono  rmtdte  in  Piche  ^ che  fono  uccelli  jCjUdli  ho^<ri  dnchord  j 
fe  uien  loro  infegndto , fxnno  imitdreU  noce  hmvdna^  ouerdmen- 
shmiUcrì  fuperdte  dd  loro  medefiwdmente  nelcdntare.  Et  a 

delle  Mufe  tempi  noflrt  dnchoYdue^gonfi  in  Romddlcuni  fimuldcri  delle  Mufe 
dntichisfimijiqudli  hdnnouna  pennd  pidntdtd  fu  la  cima  della  te- 
ftd^e  credefi  che  fojfe  delle  Sirene»  Per  mofìrare  poi  gli  dntichi 
che  Idrti  liberali  ^ e le  fcienxs  ^^^te  fi  uanno  dietro  luna  alt  al- 
tra ^ e fono  come  annodate  infume  ^ dipingeuano  le  Muje  ritroua- 
tricidi  quelle^come  disf^che  tcnendofi  per  mano  Luna  con  P altra 
menauario  bella  danza  in  giro  guidate  da  apollo  ^ che  è cjuel  lu- 
me fuperiore  ^ ilcjuale  illuftra  Inumano  intelletto  ò nero  ch*e^li  Jla 
. ua  loro  nel  me^^zp . Ldcjual  cofa  fi  può  dire  de  i Cieli  ai^hora, 
perche  fecondo  la  opinione  de  i Platonici  ciafeheduno  Cielo  ha  la 
alle  uolte  anchora  da  loro  Sirene  .perche  foa- 
OeU.  ^isfimamente  canta . che  fi  riferi f e al  dolce  fono  de  gli  orbi  ce- 
lejìi .quali  fono  noue  fecondo  loro . e fi  mouono  f condo  che  ciafehe- 
duno di  esfi^  ha  forza  e uigore  dal  Sole  . perche  egli  cofi  pGr(re  la 
itirtu  fia  a quelli  che  fono  fopra  lui.  come  a quelli  che  gli  font fot- 
Af^otioDio  to.C^  al  mondo  tutto  '.  Onde  uiene  eh' ei  fu  chiamato  Dio  del  Cie- 
dlll^Ter,  deW  Inferno.^  in  tal  modo  modrarono  gli  au- 

ra , e (ìf/-  fl^hi  eh  egli  haueffe  potere  in  quefti  tre  luochi , Gli  pofero  la  Li- 
Vinferno  ra  in  mano  intendendo  per  quella  la  celefle  armonia,  lo  feudo  ala- 
to, che  rapprefentaua  il  noflro  hemijpero  fatto  in  circulo .e  roton- 
do come  lo  feudo,  e gli  dettero  le  faette . lequali  perche  quando 
dall  arco  fono  fiojfe  penetrano  con  gran  forza  modrano  che  i ra(r- 
gi  fuoi  penetrano  con  la  loro  uirtà  fina  nelle  uifeere  della  terra, 
oue  e la  piu  baffi  parte  del  mondo,  che  perdo  e chiamata  Inferno, 
Cfuedoriferifce  Seruio  tolendolo  da  certo  'Libro  che  frijfe  Porphi* 
no.e  chiamò'  Sole,  ^Alcuni  dicono  che  fi  chiama  ^Apollo  Dio  del- 
l Inferno,  e che  gli  furono  pode  le  fette  in  mano  perche  fpeffo  nuo 
cono  grandemente  a mortali  i troppo  uehementi  ardori  del  Sole 
facen^  pede . ^ altre  infirmità  ^ ma  non  fi  però  che  piu  non  ci 
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giou!  pur  anche  il  temprato  fuo  calore  , e perciò , come  dijìi  nella  ima- 
gine  delle  Grafie ^ei  teneua  cjuefte  nella  dejìra  mano  ^ e l'arco ^e  le 
faette  nella  finijìra.  Perche  afciugando  le  humidita  che  dalla  ter- 
ra uengono  del  continuo  rende  l'aria  purgata  ^ e fana . E quedo  mo 
flrarono  gliantichi  confecrandoà  lui  il  Lupo  come  che  fi  confaccia 
con  il  Sóle  in  quefto  modo  j perche  il  Sole  con  i fuoi  raggi  cofi  ti- 
ra d fé  j e conjuma  le  humide  efdationi  della  terra ^come  il  Lupo 
rapi f e ^ e diuora  i greggi  • Onde  uenne  che  dijfero  alcuni  già  che 
il  Sole  j la  Luna  ^ e tutte  l'altre  Stelle  fi  pafono  ^ e nodrifo- 
no  de  glihumcri  che  la  terra  manda  loro,  E do  uuole  intendere  Ilo 
mero  quando  fnge  che  Gioue  con  gli  altri  Dei  ^ciò  è il  Sole  con  l'al 
tre  Stelle  fia  andato  da  l'Oceano  d cornato , Dice  fi  anchora  che  il 
Lupo  ha  cofi  buono  occhio  che  ui  uede  di  notte  ^ fi  come  il  Sole 
quando  apparifce  uince  le  tenebre  della  notte . E perciò  in  Delfo  nel 
tempio  di  i^poUo  ne  era  uno  fatto  di  metallo  ^ tlche  le  fuuole  poi 
difjero  efjere  (lato  perche  Latona  fatta  grautda  da  Gioue  ^ 


e muta 


tapofcidin  questa  bedia^  temendo  non  forfè  Giunone  lo  fapeffe^e 
trouandola  le  facejji  qualche  male  ^ cofi  Lupa  come  era  partorì  poi 
lo , O fu  pure  perche  fi  legge  che  un  Lupo  fcoperfe  il  furto  fatto 
da  alcuni  delle  cofe  di  quel  tempio , Ma  creda  ognuno  d modo  fuoj 

10  penfo  che  d Febo , d glialtri  Dei  anchora  foffero  dati  alcuni 
animali  per  modrare  con  la  natura  di  quedi  la  ufctu  di  quelli  ^ 

11  potere.  Pero  Martiano  dice  che  ad  apollo  fu  dato  il  Corno  per 
fepw  dello  indiuinare  ^ che  da  lui  era  creduto  uenire  ^e  ui  fi  ag^iu- 
gneua  il  Cigno  per  mcflrarecon  i contrarij  colon  delle  penne  di  que 
Jìi  uccelli  che  il  Sole  fa  il  difimile  dlabianche'zj:^,  del  Cmioquan 
do  mene  d noi  ^ e partendo  da  noi  fa  parimente  la  notte  negra  come 
€ il  Conio,  Paufania  ferine  che  in  Grecia  riueriuanoil  Gallo  come 
uccello  di  ^Apollo  j perche  cantando  quedo  annuncia  la  mattina  il 
ritorno  del  Sole,  Et  H omero  fa  che  lo  Sparniere  fa  parimente  d 
lui  confecrato  ^ e chiamalo  ueloce  nuncio  di  apollo  quando  ferme 
che  Thelemaco  ritornato  d cafa  in  Jthaca  uede  uno  Sparniere  che 
in  aria  fquarcia  una  colomba  , onde  egli  piglio  buono  augurio  di  do 
nere  liberare  la  cafa  (ua  da  gl'inamorati  di  fua  madre.  Et  in  Flgit 
to  fono  la  imagine  dello  Sparniere  un erÀeuano  ffefjo  ofiri  jcioè  tl 
Sole  j fi  perche  è di  acuufimo  uedere  quejìo  uccello  ^ fi  anchora  per 

che 
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ehenel  uolare  e uelocif^imo  • Scrìuendo  Porfirio  della  ajlineìix^a  de 
gliantichi  dice  che  diedero  cjueUi  di  Egitto  diuerfi  animali  à din er- 
Ji  Dei  come  loro  proprij^^al  Sole  fu  datolo  sparuiere  Jo  scara^ 
uagiOjil  Montone  ^ il  Crocodilo.  E perdo  come  riferifce  Eh- 
ìmagìne  febio  Theologi  dello  Egitto  metteuano  la  Imaginedel  Sole  in  una 
crocoddo  j Uc^uale  faccuano  portare  da  un  Crocodilo  ^ uolendo  per  la  nane 
dato  ad  moflrare  il  moto  che  nello  humido  fi  fa  alla  generatione  delle  cofe 
e per  lo  Crocodilo  l'acqua  dolce  ^dallaqual e il  Sole  purgandola  con 
fùoi  temprati  raggi  lena  uia  ogni  trifta  qualità . ^ che  mi  pare 
che  non  p confacela  poco  quello  die  dice  Alartiano  quando  fa  che  Phi 
lologia  entra  nella  sfera  del  Sole,  percìrella  quiui  uede  una  nane , che 
da  diuerfi  uoleri  gouernata  ua  fecondo  che  fono  i corfi  della  natura^ 
ella  è,  piena  di  uiuacif^ime  fiamme , e porta  prec iofif  ime  merci  ^ ui 
{lamio  al  gouerno  fitte  fratelli , nell'arbore  è dipinta  la  imagine  di 
un  Lione  j e di  fuori  ui  fi  uede  un  Crocodilo  pure  dipinto  ha  di 
dentro  poi  un  fonte  di  diuina  luce,  che  per  occulte  uie  fi  (farge  nel 
^carauag^  mondo . E dello  Scarauagio  fi  le^ge  appreffo  di  Eufebio  pur  an- 
ne  dd  sile  Egitto  ile  faceuano  un  gran  conto  ,e  lo  riueriuano 

affai  credendolo  effere  lauera  ,euiua  imagine  del  Sole  f perche  gli 
Scarauagi  tutti , come  ferme  Eliano,fono  mafehi , e non  hanno  fe- 
mine  tra  loro . Onde  era  commandato  quiui  à glihuomini  di  guer- 
ra  che  gli  portaffero  in  mano  del  continuo  fcolpiti  negli  annelli,  per 
ìneL'^  ^ ttioflrare  che  à quefti  hifognaua  hauere  animo  uirile , e niente  eff-emi 
scaraua^r,  . ^Riparano  poi  gli  Scarauagi  la  progenie  loro  in  quefto  mo- 
cfo.  Spargono  il  fe me  nello  èterco  ,qual  rmolgonopofcia  co  piedi,  e 
ne  fanno  pallotolle,che  uanno  aggirando  tuttama  per  uentiotto  dì,  fi 
che  rifialdate  quanto  fa  loro  di  bifogno  pigliano  anima  , e co  fi  n afo- 
no nuoui  scarauagi , quali  fino  Cimili  al  Sole  , perche  e At  parimeli- 
te  (farge  fpra  la  terra  la  uirtù  feminale , e le  fi  auuolge  intorno 
di  continuo , e girandofi  intorno  al  Cielo  fa  che  la  Luna  fi  rinoua  ogni 
mefe , in  quanto  tempo  lo  scarauagio  rinoua  la  fua  prole.  Et  adora- 
sparuiere  rono  parimente  lo  Sparuiere  in  Egitto  , come  ferme  Diodoro  Sicu- 
lo  raccontando  delle  beftieche  qmuicome  Dei  erano  guardate , ol- 
tre alle  altre  cagioni , per  quefla.  Dicono  alcuni  che  già  ne  primi  tem 
pi  uenendo  uno  sparuiere,  ne  fi  feppe  donde , porto  in  Thebe  Città 
dello  Egitto  alti  facer  doti  un  libro  fritto  d lettere  rofje , nel  quale 
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€Yd  come  e con  quanta  riucYen^a  fi  haueffe  da  adoYaYe  i Dei.  Da 
che  nacque  che  gli  Scyìuoyì  delle  facve  cofe  qiiiui  pOYtaYono  ùoi  fem 
pre  un  capello  Yofo  in  capo  con  una  ala  di  j^aruieve . Ne  con  gli  ani 
mali  folamente  mofraYono  ^liantichi  le  pvopvietà  de  i Ioyo  Dei  ^ ma 
con  le  piante  anchora  j e con  diuerfi  aYhoYÌ  d quelli  conjecrati.  Onde 
fidato  il  lauYO  ad  apollo ^ e pliene  faceuano ghirlande  gliantichi 
o' per  la  fauola  che  fi  racconta  di  Daphne  da  lui  amata  ^e  mutata 
in  queflo  arbore  ^0  fa  per  altre  cagioni  fequabi  non  replico  j perche 
fo  dibatterle  fritte  già  nel  Flauio.  Quelli  di  Egitto  innanTQ.  al- 
Vujo delle  lettere  notauanoil  Sole  in  queflo  modo.  Faceuano  uno 
fettro  regale  ^eui  metteuano  un  occhio  in  cima.  E lo  chiamarono 
anchora  alle  uolte  occhio  di  Gioue  ■,  come  clFeiuedejfe  humuerfo^e 
lo  gouernaffe  con  fomma  giuft  iti  a ^perche  lo  fettro  mofratlgo- 
uerno  . Et  Homero  dice  ffffo  del  Sole  cheuede  ^ ode  ogni  cofa. 

Onde  dpprefjo  de  i Lacedemonij  fu  una  Statoadi  apollo  con  quat- 
tro orecchie  j e con  altre  tante  mani  ^ e dicono  alcuni  che  lo  fecero  ta 
le  perche  fu  uifo  già  miaucltaln  quella  forma  combattere  per  lo- 
ro . Ma  forfè  che  uoleuano  pure  mofìrare  in  tal  maniera  la  pruden- 
za che  uiene  daquefo  Dio  ^ laquale  e tarda  al  parlare  j ma  bene  fta 
con  le  orecchie  aperte  fempre  per  udire.  E perciò  diceua  unprouer 
bio  dppreffo  de  Greci,  odi  quello  che  ha  quattro  orecchie  jUolendo^ 
intendere  di  un  'huomo  fauio  accorto.  M'puleio  fa  fede  che  il 
Sole  ueda  ogni  copi  quando  dice  che  in  Thefaglia  erano  incantatri- 
ci ^e  donne  malef  che  ^lequali  per  inuolare  j e rapire  qualche  cofa  per 
le  loro  flrigarie  entrauano  oue  fojfe  flato  alcun  corpo  morto  co  fi 
di  nafoflo  che  non  farebbono  pure  fiate  uifle  da  gli  occhi  del  Solcj^ 
quafi  che  impofibile  fa  ^o  fuor  di  modo  difficile  fare  cofa  che  non 
ueggia  il  Sole . Faceuano  quelli  di  Phenìcia  che  il  fimulacro  del 
Sole  fojfe  una  pietra  negra  rotonda  ^ e larga  nel  fondo  ^.m  a cheuer- 
fo  la  cima  fiuemua  a f] ottigli andò  ^ laquale  come  fcriue  Herodoto  ^ 
fi  uantauano  hauere  hauma  di  Cielo  ^ e diceuano  perciò  che  quella 
era  il  nero  fimulacro  del  Sole  fatto  diuinamente  non  per  arte  hu- 
mana.  Et  tu  un  altro  luoco  condo  che  riferifce  Mllef  andrò  Na- 
politano ^ metteuano  certa  pietra  fchiacciata  ^ e tonda  in  capo  ad  una. 
lunga  uerga^  e quella  adorauano  per  la  ejfigie  imagine  del  S ole, 
Lattantio  fopra.  Statio  fcriue  che  in  Perfia  il  Sole  era  il  maggiore 
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Dto , che  quwt  fojje  dorato , e V dormano  aueUe  lenti  in  un  antro 
onero  Jpelonca,  & era  la  fua  Statoa  fatta  in  qutéla  .utfa.  Haué 
uà, [capo  d.  L,one,&era  uefltto  alla  PcrfJa  con  mj  certo  or- 
namento che  portauano  tn  capo  le  donne  di  Pcrfia  , e con  ambe  le  ma 

Il  capo  del  Lione  che  il  Sole  ha  maggior  for^a  nel  [cono  del  Lio- 
ne  .che  inaiamo  de  gl, altri  del  Zodiaco  .onero  che  taÙè  trale  Stei 

fc/2  tT’J.  " '-""f  noi  al  tJmpo  dfila 

lerL  ltTl  drna 

turalPÉ  '//«-.e  la  sfor^,  ^ po-.J  la  Ugge  della  na 

tura  la  coUrtnge  a feguitarlo.  alcuni  uogliono  chePucHo  mo- 

Pa/Je  piu  toflo  certo  m,nerio  di  quelle  ,em  della  Perla  pe2e 
no,,  poteua  alcuno  epreammefo  alle  coffacre  di  quel  Didoro  fe 
prima  m certa  jf cionca  non  daua  manifefla  prona  delia  fortexia 
Ina  . e della  fua  patien^a . ^ queilo  fimnlacro  mipare  cheftpor- 

ZTutf/T  »^^ra!lomo  nudo  fi  non  ehehauelai 

p diti  de  quali  uno  ne  teneua  fui  capo  di  un  Bue.  ilche  dtco- 
no  era  perche  piacquero  i buoi  d ^poUo.Lme  canta  ^Iceoincer- 
to  Pernio  che  fa  a Mercurio,  ilquale  gliele  rubò  . e prima  di  lui  lo'dif- 

Je  Homeroanchora  mettendo  che  per  certo  premio  M-pollo  iruardar- 
Je  gl,  armenti  di  Laomedonte.  .Onde  ei  fa  cofi  dire  à Nettuno. 

lo  ciYcondaua  d alte  ^ e htUe  mura 
La  gran  Città  di  Troia, ^ la  fea  tale 
Ch^afor^a  huniana  uieftmiahil  foije 
Quando  tu  F ebo  d guifa  di  paftore 
Guardaui^  alla  can/paova  i uachi  armenti 

mOLZ"  Z Ponno  tirare  .che  oltre  àmolti  no- 

da  pliant ichi  ad  .M pollo  ei  fu  chiamato  etiandio  paslore  . per 

da  nutrimento  a tutte  le  cofe  la  temperata  uirm  del  Sole. il  pL- 

.eglt  ejjetti  delquale  moUrarono  gli  Mfirij  con  un  Simulacro 

E y 
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di  K.'f pollo  che  hdueud  Ha  hctrhct  luìigd  ^ ^ dcutd  nel  jjnCj  con  certd 
cofd  in  formd  di  md  ceftd  fòprd  d cdpo.  E ferine  Lucidno  che  gli 
folamente  fecero  sfollo  con  Id  bar  bd  e riprendcudno  glt  di 
tri  che  lo  fdceuano  fen^d  ^ cjUdfi  che  ieffere  tdnto  giouine  moftri 
certd  imperfettione  jlacjtide  non  dee  ejfere  nelle  Statoede  i DeijC 
perciò  bifo^nd  furie  in  formd  di  huomo  giù  perfetto  ^ come  è chihd 
Li  burbd.  Intorno  di  petto  hduetid  poi  unu  cord‘x^:,con  ludeftrd  md 
no  teneiidWìdbuftd  jCui  eru  in  cimdund  breue  fgurettddelld  Vitto 
ria  j e con  lu  finiftrd  porgettu  un  flore  j àgli  homeri  hdueud  un  punno 
corni  cupo  di  Meduja  circonddto  di  Serpenti  ^dcdnto  gli  ftdUdno  di 
cune  Jfquileche  purenuno  uolure ^ e ddudnti  di  piedi  und  imdgine 
di  femind  ^cheddlLun  latore  duWdltro  hdueud  due  dltre  imagini  pd 
rimente  di  femwdjecjuali  con  flefjuofi  giri  dnnoduud  ungrdnSer 
pente.  Cofi  dejcriue  Mucrobio  quefto  fìmulucro  ^ e cofi  Vmterpretd 
unchoru.  Lu  burba  j che  pende  giu  per  lo  petto  fignifca  che  di  Cie- 
lo in  terra  ffurge  il  Sole  i fuoi  ra^gi.  La  cefta  dorata  che  forge 
inulto  moslra  il  celesle  fuoco  di  che  fi  crede  che  fia  fatto  il  Sole. 
L'hdftdje  lacoraz^,  fi  fa  per  Marte  ^perche  dicono  quefto  efferii 
medefimo  con  il  Sole  ^ e che  fi  moftra  in  lui  il  fuo  uehemente  ar- 
dore. Vuole  dire  la  Vittoria  che  tutto  è fo^getto  allauirtu  del  So- 
le ^ il  fore  figmfcala  bdlezx^  ^ lequali  la  occulta  uirtù 

del  Sole  fem ina  ^ e fomenta  comi  fuo  temprato  calore  j,  fa  nafeere  , 
tiodrife  j € conferua . La  donna  che  gli  ila  dauanti  ù i piedi  è la  ter 
ra  j laquale  il  Sole  illuéìra  di  Cielo  con  ifioi  raggi,  llche  mo frana 
no  i mede  fimi  Mfirij  anchor a ^fecondo  che  riferfee  puranchoMd- 
crobiojcon  la  macine  del  loro  maergior  Dio  jche  efi  chiamanano 
AàaL  •^dad  j cui  face  nano  effere  fòggettald  Dea  ^dargate.  kA'  queili 

Adar^atf.  diceuduo  quelle g€ti  chc  ubbidiuano  tutte  le  cofi per  quello  inten- 

dettano  il  solerla  terra  per  quefld.  Onde  il  ftmulacrodi  Adadha 
ueudi  raggi  che  guardauanc  in  giu  ^ perche  il  sole  ffetrge  i raggi  fio- 
prala  terra  ^ e quello  di  Adargate  mandauai  fuoi aW insù  moflr an- 
dò che  ciò  che  nafie  in  terra  ui  nafie  per  uirtu  de  fuperni  lumi  de 
cioche  meglio  fi  intende f e la  terra  per  quefld  Dea  le  pofero  fotta  i 
Lioni  j perche  fnfiro  quelli  di  Frigia  che  la  madre  dei  Dei  creduta 
da  loro  effere  la  terra  fife  menata  da  i Lioni  a ritorniamo  alla  ima 

ginediprìmdé  L'altre  due  donnesche  a quella  di  mex^o  fino  alato. 
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m){lrano  ldmaterUor.de  fono  fatte  le'cofe  ^ela  natura  ^che  le  fa. 
Lequali  pare  ehe  'mfieme  feruano  alla  terra  faeendo  tanto  pcrcrra- 
mento  fuo.  il  serpente  ehe  le  annoda  ci  da  ad  intendere  la  torta  aia 
che  fati  sole.  Le  .^Cquile  perche  uelocif  imamente  nolano  in  al 
to ^ftgnificano  l'altex^x^.e  la  uelocità  del  sole.  Funi  poi  a^o-mnto 
alle  I palle  il  panno  con  il  capo  di  Meduja  jche  è injegna  propria  di 
tihienia.  M 'merua , perche  come  dice  Porfirio  ^ Minerua  non  è altro  che  quella 
uirtii  del  sole , laquale  rifchiara  gli  humani  intelletti  ^ e manda  la 
■'  prudenza  nelle  menti  de  i mortali . E che  metteffero  o-liantichi  il  so 
le  e Alai  te  per  un  medefimo  j oltre  a quello  che  ne  ho  dettOj  e ne  di- 
ro nella  fuaimagine , ne  fa  afj'ai  intera  fede  una  statoa  grande  non 
meno  eh  trenta  cubiti  Jaquale  dice  Paufania  che  era  in  certa  parte 
deUa  iMconia  con  ferrata  ad  .yfpoUo  di  metallo , e pareua  molto  anti- 
ca, e fatta  in  quel  tempo  che  non  fapeuano  anchora  aihuommi  trop 
po  ben  fare  le  statoe , perche  dalla  faccia , dalle  mani , e dai  piedi  in 
fuori , il  redo  poi  pareua  una  colonna  , ^ haueua  un  elmo  in  capo , e 
nell  una  mano  l’arco  una  bada  nell’altra.  E perche  molto  bene 
}a  ognuno  che  l elmo,el’hada  fono  infegne  di  Marte,  non  fa  bifo  ■ 
gno  dirne  altro , benché  le  porti  Minerua  parimente  , ma  per  diuer- 
fa  ragione  pero  , come  nelle  imagini  loro  fi  pò  uedere.  Quelli  di  Ent- 
toin  diuerfi  modi  fecero  statoe  al  sole  ,& una  tra  balere  era  ch%a 
ueua  il  capamelo  rafo  ,f  che  daUa  dedra  parte  folamentereda 
nano  t capelli , che  uoleua  dire, come  l’interpreta  Macrobio,che  il 
sole  alla  Natura  non  ida  occulto  mai , in  modo  che  del  continuo  ella 
Jente  qualche  giouamento  da  fuoi  raggi  ,<ip^  i capelli  tagliati  finti  fi 
canoche  il  sole  in  quel  tempo  anefiora  che  noi  non  lo  uediamo  ha 
forga,euirtù  di  ritornare  à noi  di  nuouo, fi  cornei  capelli  tao-liati  ri 
nafeono  perche  ui  fono  redate  le  radici.  Vogliono  anchora  alcuni  che 
lamedefima  statoa  figni fichi  quella  parte  dell’anno  , che  ha  pochi f ' 
Jima  lice  quando, come  che  fa  tagliato  uia  tutto  il  crefiere  di  quella, 
t giorni  fono  piu  breui , quali  ritornano  longhi  quando  ella  pare  rina- 
jeere  , g^ma  altra  uolta  ritorna  à crefiere . Faceuano  oltre  di  ciò  in 
Egitto  I fiimulacn  del  sole  con  penne , ne  tutti  di  un  colore,  ma  uno 
f^co,,  ofiuro , l’altro  chiaro  e lucido  , e quedo  chiamauano  cele- 
de , quelito  infernale , perche  il  soleèdetto  dareinCielo  quando  ua 
per  gh  fei  fegni  del  Zodiaco, che  fanno  il  tempo  della  Edà,e  fono 
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chidmciti  fuperiori  ^ e lo  dicono  Jcendere  in  inferno  qudndo  comincid 
dcdmindre  per  glidltri  fei  dello  inuerno  detti  inferiori  e le  penne 
che  ddudno  d queftì  fimuldcri  erdno  per  moftrdre  Id  uelocitd  del  so- 
le ^ che  Mdcrohiocofi  ej^one . Leggefi  dnchord  che  fatto  il  nome  di 
Serdpide  intefero  del  sole  in  Egitto  ^benché  lo  mettejjero  purdncho 
dite  mite  per  Gioue.  Onde  fdceudnoU  fm  sratod  in  formd  di  huo- 
mo  j che  portdUd  in  cdpo  un  moggio  j qudfi  uoleffe  moftrdre  che  in 
tutte  le  cofè  bifognd  ujkre  Idconueneuolemifurd . Hehhecpuefìo  Dio 
in  ^^lelfdndria  Citta  delio  Egitto  nel  tempio  d lui  dedicato  un  fimu 
Idcro  fatto  di  tutte  le  fòrti  metalli  ^ e legni  coft  grande  che  {tenden- 
do le  mani  toccaua  ambi  t lati  del  tempio  eraui  una  picciolaf- 
niftretta  fatta  con  tale  arte  che  il  sole  ferri pr e al  primo  fuo  appari- 
re entrando  per  quella  ueniua  ad  illuftrare  la  faccia  del  gran  fi mu- 
Idcro  ilche  uedendo  il  popolo  cominciò  d credere e dire  che  il  sole 
ogni  matina  ueniua  d falutare  serapide  ^ ^ dbafciarlo.  Chi  meglio 
dipinga  il  sole  in  modo  che  moftri  che  tutte  le  uarietd  de  i tempi 
uengono  da  lui  non  mi  pare  che  fa  di  Marnano  Capelli  ^ ilquale  fa 
che  Mercurio  ^e  la  Virtù  uanno  d Febo  per  pigliare  co? figlio  da  lui 
del  douerf  maritare  Mercurio  ^ e lo  trouanoche  fede  in  un  grande  j, 
alto  tribunale . gp ha  dauanti  quattro  uaf  coperti  ^neìliqualiguar 
da  f aprendone  uno  folam ente  alla  uolta.  Quefti  erano  tutti  indiuer 
fe  forme  di  diuerf  metdit  fatti . uno  di  durifh^o  ferro  ^delqua 
le  fi  uedeuano  ufcire  uiue  famme^  g^  era  chiamato  Capo  di  Voica,- 
no.  V altro  di  lucido  argento  ^g^  era  pieno  di  ferenitd  ^e  di  aeretem 
perato^e  lo  chiamauano  Rifa  di  Gioue.  jl  ter^fi  di  liuido  piom- 
bo ^et  il  fuo  nome  era  Morte  di  Saturno j pieno  di  pÌ02;giajdt  freddo., 
di  brinale  di  tiieue.  il  quarto  jche  ad  ejjo  Febo  fd  piu  uicino  fatto  di  lu 
cido  uetrOjteneua  in  f tutto  il  feme  che  faria  fpargc  fpra  la  terranee 
era  nominato  Poppa  di  Giunone.  Da  quefti  uaftjyio  daW  uno  /nòdalf  al 
tro,e  quando  da  queflo/  quando  da  quello  fecondo  che  gliene  faceti  a di 
bifogno  pigliaua  Febo  quello  ^ onde  haueuano  poi  uita  i mortali ^e  tal- 
bora  anco  morte.  Perche  quando  uoleua  poro- ere  al  riiodo  la  dolce  aura 
dello  Ifirto  uh  ale  m et  tetta  parte  delibarla  temperata  del  uafò  di  ar- 
gento con  parte  del  femeche  ftaua  rhlchiuf  neluafo  diuetra.  Et 
quando,  poi  minacciaua  pefle^  e morte  ^ uiaggiugneua  le  ardenti  f am 
me  del  uafo  di  ferro  ò uer amente  fhorrido  freddo  nafeofo  nel  jófco 
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piombo . Vede  fi  cjui  mdnifeflcimente  che  U dinerfità  de  i tempi  uie 
ne  diilLi  mano  del  sole  jCome  in  altro  luocoj^in  altro  modo  ancho- 
va  mi  ricordo  di  hauere  modrato^  e che  da  la  medefima  tiiene  pur  an 
cho  la  intemperie  deWaria  apportatrice  di  molte  infirmitd  ^ fi  come 
la  pur^a  parimente  e la  rifchiara.,  onde  ne  hanno  poi  la  finità  gli 
hiiomini  j e tutti  glialtri  animali  • Per  laquale  co  fa  fnfero  le  fauole 
che  EfulapiofoJJe  fgliuolo  di  apollo j e padre  di  Higiea  che  uuole 
dire  finità j Conciofia  che  ^ come  ferine  Paufania'di  ìfauere  udito  fnà 
da  uno  di  Fenicia  ^ Efulapio  non  è altro  che  l'aria  j laquale  è purgata 
dal  sole  in  modo  che  porge  la  falute  à mortali  ilche  parefjere  uff- 
CIO  parimente  de  medici  ^ e per  quefto  difero  gliantichi  che  fu  Efu 
lapio  il  Dio  della  medicina  ^ ^ adorarono  perdo  la  fua  statoa  ^ la- 
quale  era  di  huomo  con  barba  lunga  j come  mofra  quel  ch'io  difi  di 
Dionifiojiel  principio  di  quefìa  imagine . Trouaf  tra  le  anticaglie^ 
delie  quali  e re  fata  alcuna  memoria^effire  fata  in  certa  Città  de  i 
Piceni  hogpi  detta  Marca  ^^nconitana  ^ un  fimulacro  di  marmo  di 
Efulapio  con  certa  uefe  intorno  in  foggia  di  camifeia  ^ e con  una  al 
tra  uesh-:2:^ola  difopra  fuccinta^  nedacpiale  tenendone  il  lembo  con 
la  finiftra  mano  pare  hauere  non  fq  che  frutti  ^ e nella  defra  tiene 
due  galli  ^ perche  il  Qallo  era  confecrato  à lui  per  la  ui^ilanxafico 
nocche :ha  da  efere  nel  bon  medico  e gliene  face uano  facrifeio  o-lì 
antichi.  Onde  Sqprate  appreso  di  Platone  quando  è per  mcrire‘ìa- 
fcia  nel  fio  teftamento  un  Gallo  ad  Efulapio  j come  io  dfi  o-ià  nel 
piamo  anchora  e ne  ref  la  ragione.  Era  in  Epidauro  ^ che  fu  la 
propria  sede  di  quefto  Dio  un fmulacro  di  Efulapio  come  reci- 
ta Paufania  j tn  bel  fggio  ^ che  nell'una  mano  teneua  un  baftone  ^ 
€ calcaua  con  l'altra  il  capo  di  un  serpente  à piedi  gli  giaceua 
un  Cane,  Di  quefa  statoa  pare  rendere  la  rao-ione  breuemente  Fe- 
flo  Pompeo  quando  dice.  Danno  il  serpente  ad  Efulapio  perche  gli 
è animale  uigilantifimo  ^ come  dee  efere  il  bon  medico  ^gli  danno 
il  Cane  perche  fu  nodrito  fanciuUino  di  latte  di  Cane^  gfP  il  baftone., 
che  e tutto  nodofoj  jignifca  la  dijficulta  della  medicina.  Questo  poi 
ut  aggtugn  e Fedo  , che  non  enei  fmulacro  podo  da  Paufania,  che 
^li  fecero  gliantichi  ghirlande  di  Lauro  perche  ottona  quedo  arbore 
a molte  infrmita.  Fu  fatto  fenxji  barba  anchora  alle  uolte  Efula- 
pio  , come  l haueuano  i Phliasij  gente  nel  paefe  di  Corintho  ^ ap 
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pvejj^'de  i sicionlj  parimente  era  tale  ^ come  dice  pur'aneho  Paufk- 
ma  ^ fatto  tutto  d'oro  j e di  auorio  ^ che  teneua  lìdia  deftra  mano 
uno  fcettro  ^ e neW altra  una  pina  ^ che  è il  frutto  del  Pino  , E dice 
nano  cjueUe genti  di  hauere  hauuto  queflo  Dio  in  tale  modo  ^ che  lo 
portò  loro  da  Epidauro  fopra  un  carro  tirato  da  due  muli  una  donna 
detta  Nicagora  ^ non  però  fatto  come  era  la  fua  statoa  ^ ma  muta- 
to in  serpente  ^ come  fi  legge  anchora  de  i Romani  che  l'hebbero  in 
fimile  forma  cjuando  mandaro  per  ejfo  ^ fi  che  a ragione  era  con  il 
fimulacro  di  Efculapio  fempre  il  serpente  j cjual  fxceuano  talhor  an- 
chora auuolto  intorno  alla  uerga  che  gli  metteuano  in  mano.  Di  che 
fi  raccogliono  molte  ragioni  da  Philoftrato  ^ da  Igino  ^ da  Eufebio^ 
da  plinto  ^ da  Macrobio  ^ e da  altri  lequali  non  pongo  bora  per- 
che ne  difi  già  buona  parte  nel  flauio  j e parte  niente  fa  d mio  prò 
pofito.  Diro  dunque  folo  queilo  che  il  serpente  erafegno  di  finita  ^ 
perche  come  quejlo  pofta  giù  la  uecchia  fpoglia  fi  rinuoua  ^ enfi  pa- 
iono gli  huomini  rifanandofi  efj'ere  rinouati.  E perciò  fu  da  glianti- 
pdlute]^  chi  fatta  la  imagine  della  Salute  in  quefto  modo . Stana  una  donna 
d federe  in  alto  feggìo  con  una  taxy^  in  mano  ^ (&  haueua  un  al- 
tare appreffo  fopra  del  quale  era  un  serpente  tutto  in  fe  rtuolto  f 
non  che  pure  alxaua  il  capo.  Fafi  anchora  il  Segno.della  Salute  in 
se^no  deU  forma  di  Pentagono  come  fi  uede  nelle  medaglie  antiche  di  K^ntto 
U salute.  ^ p che  facendo  guerra  gid  contta  i G alati  ^ e tro 

uandofi  d mal  partito  uide  ò che  per  fare  animo  à soldati  fnfe  di 
hauere  uifto  SPieffandro  Magno  che  gli  porgeua  quefto  fegno  dicen 
dogli  che  lo  doueffe  dare  d soldati  ^ e fare  che  lo  portafjero  adoffo  j 
che  refterebbe  uincitore  ^ come  fu  poi  di  quella  guerra . Le  lettere 
che  fono  intorno  al  fegno  ^ le  Latine  dicono  salus  ^ e le  Greche  fgni- 
fcano  il  mede  fimo  dicendo  Higiea.  Laqual  noce  fu  pur  ancho  nome 
della  fgliuola  di  Efculapio  come  ho  detto  ^ adorata  da  gliantichi 
infieme  con  il  padre  j con  ilquale  pofro  fpefjo  la  statoa  ai  coftei  ^ 
come  dice  Paufanta  che  fu  in  certo  luoco  del  paefe  di  Corirtho  j oue 
la  statoa  di  Efculapio  era  ueftita  di  una  tonica  di  lana  con  un  man 
to  fopra  che  lo  copriua  tutto  ne  gli  fi  uedeua  altro  che  la  faccia^  le 
mani  i piedi.  Et  Hifiea  parimente  era  tutta  coperta  ^ parte 
con  capelli  che  fi  haueuano  tagliati  le  donne  ^ offerti  alla  Dea 
parte  con  alcuni  fottiltjìimi  ueli  tutti  fraftagliati.  Ma  ritorniamo , 

il  sole  ^ 


Apelh 

Sniinthio 
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al  ' Sole /ilquale  con  fùoi  lucidi  rag^i  purgando  V arici  porge  d morta- 
li la  falute  de  i corpi  ^e  fa  anchova  che  la  terra  largamente  produ- 
ce  boriifimi  frutti.  E queflo  crederò  che  uoleffero  moftrare  quelli 
liquali  nel  paefe  Troiano  fecero  la  Statoa  di  apollo  Smistino  , co 
fi  detto  da  i Topi  j perche  necalcaua  uno  col  piede  ^ e fono  noi^t mari 
Sminthi  i Topi  in  quelle  parti.  E mi  pare  che  lo  confermi  la  nouella 
che  fi  racconta  del  Sacerdote  di  apollo  sprexjiatore  delle  cofe  fa- 
Topi  mife  ere  ^ cui  perciò  guaft aliano  i Topi  la  ricolta  ogni  anno  ^ e quali  puro 
da  ApoìU  jjQ  pQ  - quello  Dio  j ritornato  che  fu  colui  d farli  conto  del- 

la religione.  Perche  i Topi  altri  animaletti  ^ che  forgono  del- 
la tèrra  j nafeono  per  l’aria  mal  temprata^  onde  non  può  la  terra  prò 
dure  le  cofe  utili  d mortali  ^fe  non  uengono  i raggi  del  Sole  _ quali  le 
uandoHia  o^ni  mala  qualità  uccidano  quelli  alla  terra  diano  for- 
di  produre  quefte.  Ne  replico  le  altre  ragioni  di  quedo  nome  Smin 
thìodatoad  JTpoUo  ^ùerche  fa  di  hauerle  già  dette  tutte  nel  Eia 
uio.  Dì  una  altra  Statoa  fi  legge  appreffò  di  Plinio  fatta  da  Prald 
tele  per  ^Apodo  laquale  filootrebhc  forfè  dire  che  d que  da  dito  di f 
fi  pur  mo  de  Topi  non  fjfe  molto  difimile  di  fgnnfcuto  ^perche 
ftauacoìila  faetta  fu  l’arco  come  in  a^uato  per  uccidere  una  Lucer^ 
fola  che  (rlt  era  poco  da  luige . A^on  fi^niflcano  però  le  Statoe  di 
.A'pollo  cofi  fempre  le  cofe  naturali  ^che  qualcWuna  non  ne  fojfe  fat- 
ta per  altra  ca^^ne  anchora  alle  uolte , come  di  una  riferifce  tdfiejjan 
dro  Napolitano  vid  fatta  d Napo-i  ^ laquale  oltre  alle  altre 

ornamenti  chea  queflo  Dio  fi  danno  communemente  haueua  una 
colomba  fu  la  ffaìla  ^ e ui  ftaua  una  donna  dauanti  ^ che  la  guarda- 
ua  fffamente^e  pareua  adorarla.  Eteraquefla  Parche nope  che  ado- 
rana  la  colomba  fu  la  jpalladi  ^Apollo  j,  perche  dicono  che  quedo  uc- 
cello j onde  ella  ne  piglio  buono  augurio  ^ le  fu  [corta  quando  di  Gre- 
da  Henne  ne  t campi  Napolitani  ^ concio  fa  che  non  fcleuano  i Greci 
paffare  mai  di  uno  in  altro  luoco  fe  prima  non  ne  pi^liauano  augurio 
€ ne  dimandauano  con  figlio  a i Dei.  Ma  ritornando  alle  imagtni  di  Fe 
ho  f condo  che  fignifcano  le  cofe  naturali  ^perche di  quedene  trono 
piu  affai  che  delle  altre  ^ diciamo  del  carro  d lui  dato , mal  tiraua- 
- m quattro  uelocifimi  dedrieri  come  dice  Gnidio  e Marciale  di  due 
^ fi  am  ente  fa  m enfiane  ^ ambi  pongono  i nomi  loro  ^ ma  w non  ^id 
perche  appreffo  dt  jioi  fuoriano  troppo  njale  in  Greco^  e tirati  al 


Coroiht 

febo. 
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{{rG  iiol^m  poi  non  hanno  m^hex^  alcwia.  Baffo,  p.pere  che  mo- 
strano  diuerfe  proprietà  del  Sole  Jche  fono  poftì  al  carro  del  So- 
le per  efjere  ammali  di  molta  uiuacità  ^ feroci  ^ e uelocifimi . Et 
il  carro  cofi  è dipinto  da  Ouidio. 

D^oro  era  l'ajjo^^  il  temone  d'oro 

D'oro  anco  il  cerchio  delle  ruote  ^ e quelle 
ly argento  haueano  i raggi  ^ il  cui  lauoro 
Contenea  in  fe  mirahil  cofe  belle. 

J ricchi  gioghi  hauean  fopra  di  loro 
Sparfi  come  nel  Ciel  le  uaghe  Stelle 
Fra  ricche  perle  j e bei  robin  diftinti 
Jìilplendenti  Chrifoliti  j e Giacinti.. 

T V T T o queflo  che  Ouidio  mette  ntl  carro  di  Febo  altro 
di  piu  anchora  pop  Martiano  intorno  al  corpo  ftcfò  di  lui  quando 
cofi  ne  fa  ritratto.  Fla  Febo  una  Corona  in  capo  di  dodice  lucidifi 
me  gemme  ideile  quali  tre  gli  adornano  la  fronte  ^ e tanto  rijf  ten- 
dono che  abbagliano  qualunque  dri'X^  gli  occhi  uerfo  lui^  e fono  que 
ite  Lichni  ^ Offrite  ^ e Ceraiino^fei  ditene  (tanno  da  ambi  i lati  del 
le  tepie  j che  fono  Smeraldo jScythijDiaJfrOj  Giacinto fD  endrite^ 
Helitropiojequali  à certi  tempi  cofi  dipingono  la  te^raco  fuoi  colori 
che  tutta  la  fanno  uerdeg^iare  ^e  credefi  che  la  Primauera  ^eV^u 
mino  le  habbia  date  à lui  ^perch'ei  ritornando  à fuoi  tempi  fe  ne  fer 
uaj  Vaine  tre  chiamate  Hjdatide  ^ Diamante  ^ e Criflallo  jC  ge 
rierate  dallo  agghiacciato  inuerno  fono  nella  parte  di  dietro  della  co- 
rona.  La  chioma  cop  è bionda  che  par  d'oro  ^ la  faccia  al  fuo  primo 
apparire  fi  mcftra  di  tenero  fanciullo  poi  di  feroce  giouane  ^ 
all'ultimo  di  freddo  uecchio.-  Pareli  reQo  del  corpo  efere  tutto  di 
famma  j^ha  le  penne  a piedi  ornati  di  ardentifimi  carbonchi.  In 
torno  ha  un  manto  teffuto  d'oro  ^ e di  porporate  con  la  finisìra  ma- 
no tiene  un  lucidi  fimo  feudo  j e con  la  deftra  porge  una  accefa  face. 
No  mi  fermo  adire  altro  di  quefla  imagine ^perche  e tale  che  ognuno 
da  pia  può  molto  bene  intendere.  Ma  uengoà  porne  una  altra  ^ la- 
quale priue  Eupbioclje  era  in  Elefantinopoli  città  dello  Egitto  ^fat 
ta  in  forma  di  huomo  che  haueua  il  capo  di  Montone  con  le  corna. 
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erd  tutta  di  colore  ceruleo  ^ che  pereffere  il  colore  del  mare ^ qual 
rappreferita  nello  uniuerfo  laìnmiditiì\,fi^mjica ^come  la  interpreta 
il  medefimo  Eufebio  jche  la  Luna  congiunta  al  Sole  nel  fe^no  dello 
tAriete  e piu  humida  ajjai  che  ne  gli  altri  tempi . Me 


i non 


uoglio 

entrare  in  quejle  cofede  gli  i^Jìrologi  j perche  le  imaginidaloropo- 
(le  poco  fanno  a mio  propofto.  ^A'dunque  porro  fne  homai  à quanto 
io  haueuache  dire  del  Sole  j ma  non  prima  pero  che  io  hrhhia  pofto 
m fio  ritratto  anchora  che  dfpgna  Claudidno  nelU  uefte  di  Pro- 
ferpina^cofi  dicendo  in  noflra  lingua 

Qmui  ad  un  parto  il  Sole  j e la  fr ella 
Finto  ella  fejfa  hauea  ^ ma  non  conformi 
Già  di  femhianti  ^ che  diuerfo  affai 
Dal  uolto  era  il  color  ^i  quai  dal  Cielo 
kAI  giorno  ^ & alla  notte  fojfer  duci. 

Dolce  cantando  poi  Thedide  in  culla 

1 piccioli  bambini  lufngando 

Acqueta  j e raddormenta  ^ b uer  nel  grembo 

Grata  gli  tiene j e fe  gli  paion  triffi  / 

Piena  d'^mor  li  pape  ^ li  confola  • 

Titdn  col  braccio  deftro  ella  fdiene  j 
Et  al  feno  f appoggia  ^ che  di  forze 
Deboli  /p*  anchor  tenere  il  camino 
E poco  fermo  j e mal  ficuro  tenta  , 

Tale  era  fìnto  il  Sol  ne  glianni  primi 
Quando  de  raggi  le  fammelle  anchora 
Non  tenea  al  capo  jC  la  corona  ardente  j, 

Ma  tepido  calor  fi  dalla  bocca 
Gli  ufiuafuor  jCÌP  al  fio  picchi  grido 
Si  uedea  di  fflendor  qualche  fcintilLa  , 

La  fua  forella  dalla  poppa  molle 
Nel  lato  manco  fuor  il  latte  fu^ge  j 
E de  l'almo  liquor  non  ben  fatoua 
kA  Thedide  pietofa  afeiuga  il  petto . 

Si  leuan  gonfie  à lei  le  tempie  alquanto 
E da  la  fronte  di  color  d'argento 
Fuor  Jfiontan  già  le  giouanette  corna  . 


Aurora . 


Cauaìli  del 
l'Aurora. 
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Che  Thetìde  haucjje  il  sole  fui  braccio  deflro^  e la  Luna  fui 
finistro  j ne  rerÀom  alcuni  certa  rapor.e  ^ laquale  non  fo  come  pia- 
cera  d olialtri,  d me  non  piace  via  troppo  ^ nondimeno  la  metterò 
per  non  iafciare  cofa  ch'io  troni  ferina  tn  quefto  propofto.Dice  Se- 
ueriano  autore  Greco  ^ come  riferife  lano  Parrhafio  che  l’eterno 
Dio  facitore  dello  uniuerfo  fece  prima  il  sole  ^ e dopo  la  Luna , e po- 
fe  queiìa  d i confni  deWOccidente . e quella  allo’ncontro  nell’Orien- 
te^ e fecondo  ILigino  dimandcfi  in  Cielo  l’Oriente  parte  deftra  e 
finidra  l’Occident  Cj,  benché  ^l'wdiuini  della  Tofana^,  come  riferife 
il  medefimo  Higino  ^ partiuano  l’uniuerfò  in  quefto  modo;  che  fa- 
ceuano  efftre  la  deftra  parte  da  settentrione^  e da  Meridie  la  fini 
(tra.  Pctrebbefi  dire  anchora  ^ e forfè  meglio  che  mettejje  Clau- 
diano  il  sole  nel  braccio  deflro^e  la  Luna  nel  finiftro  ^ perche  quel- 
lo ha  f iufrzstj&'  è di  maggiore  uigore  affai  di  quejta jdellaquale 
dirò  fubito  che  hauerò  difegnata  l’aurora  Jaquale  f ben  in  Cie- 
lo ua  ìnnanxi  al  sole  ^ non  credo  però  che  debba  hauerfi  d male  di 
ejfcrgli  fiata  pofta  dietro  tra  quefte  mie  imagini  ^ perche  ad  ogni 
modo  ella  nafee  da  lui  ^ conciofia  che  l’^Aurora  non  è altro  cheilpri 
mo  rojjeggiare  che  fanno  i ravgi  del  sole  in  Oriente  quando  comin- 
ciano d jf  untare  fopra  il  mitro  ILemiffero.  Onde  ne  hanno  finte  i 
Poeti  poi  molte  fauole  ^ e l’hanno  defritta  in  diuerfi  modi  ^ quali 
fanno  piu  affai  per  chi  fcriue  j che  per  chi  uogliaefarne  imagine  ^ e 
perciò  non  dirò  di  tutti ^ ma  di  alcuni  pochi  folamente  fecondo  che 
mi  paiono  piu  commodi  d farne  dipintura»  Ne  trono  che  febenepo 
fero  vlianticht  l’^yPiirora  tra  li  Dei  del  Cielo  j che  le  faceffero  però 
mai  statoa  alcuna,  adunque  ne  faro  un  ritratto  filone  per  lo  piu 
da  quello  che  dice  LLomero  j^ilquale  la  fa  con  chiome  bionde  e dora- 
te j,  e che  hahbia  un  fivglo  parimente  dorato  e lagieftepur  del  me 
defimo  colore , Virvilio  dice  ch’ella  mene  con  le  mani  colorite  d 
cacciare  uia  le  stelle,  ^flcuni  oltre  di  ciò  le  mettono  in  mano  unaac- 
cefa  facella^e  fanno  ch’ella  habbia  un  Carro  tirato  dal  cauallo  Pegafeo 
che  haueua  tali  ^ e dicono  ch’ella  l’impetrò  da  Gioue  poi  che  ne  fu 
caduto  giu  BeUerofonte . Laqual  cofa  ci  da  forfè  ad  intendere  che . 
quella  hora  del  mattino  fi  a la  piu  commoda  ^ e la  mifdore  d chi  pot 
tando  ferine  di  tutte  l’ altre  j perche  quel  cauallo  fu  che  percotendo 
co’l  piè  fece  fficciare  fuori  l’acqua  del  fonte  tanto  frequentato  po- 


Caualli  del 
la  Luna» 


Mulo  dato 
alla  Luna» 
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pia  dalle  Mufe . Nientedimem  Homero  voti  cjueflo  ^ ma  due  al- 
tri caualh  le  dà,  ambi  lucidi , e rijplendemi . Fingono  anchora  al 
cuni  che  uetga  l'aurora  al  primo  fuo  apparire  tutta  colorita  jpar- 
gendo  per  l'aria  canedri  di  fiori , e di  rofe  gialli,  e uermiglie.  Et 
in  fomma  la  defcriue  ciapheduno  come  piu  gli  piace  moftr  andò  pur 
Jempre  quel  colore  tra  giallo  e rofjo  che  jpar^ono  per  l'aria  t primi 
ra^o-i  del  sole. 

co 


diana. 


9 M E adorarono  gliantichi  la  Luna 
Cotto  diuerfi  nomi , cofi  ne  fecero  mol 
te  statoe  parimente  in  diuerfi  modi, 
^ in  uarie  maniere  la  dtpinfero . 
Imperoche  la  chiamarono  ancho  Dia- 
na, Profèrpina,  Hecate , Lucina, et  in 
Egitto  I fide, fecondo  che  uoUero  mo- 
ftrare  e con  il  nome,  e con  la  imagine 
alcune  proprietà  della  natura  fua,et  i 
uarij  effetti  che  da  lei  uengono» Fecero 
dunque  la  Luna  in  forma  di  giouane  ue fitta  con  due  breui  corna  in  ca 
po  perche  la  uediamo  in  Ciao  cornuta  fempre  ch'ella  è fcema,e  lapo- 
fero  fu  un  carro, dice  fi, per  moftrare  la  uelocità  fua»QualfaPropertio 
che  perciò  fa  tirato  da  caualli  quando  dice  in  noflra  lingua . 


Benché  gliocchi  cadenti  mi  calcaffe 
jl  pegro  fonno  , e con  i fuoi  caualli 
La  Luna  à mexjxo  il  Cielo 

Di  oy  E s T I l'uno  era  negro  , e l'altro  bianco  dice  il  Boccac- 
cio perche  la  Luna  appare  non  piamente  di  notte , ma  di  dì  ancho- 
ra. Fedo  Pompeo  friueche  un  mulo  tiraua  il  carro  della  Luna^ 


Gìouevcht 
dutt  alla- 
Lur.a. 


Bue  corife- 
(rato  alili 
Luna. 
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e U Ydgionedi  do  era  perch'ella  da  fe  è fterile' per  ejjere  fredda  di 
fihi  natura^  il  mulo  parimente  non  genera  ne  fa  f'fliuolt.  One- 
r amente  che  uoleuano  mojlrare  gliantichi  con  queih  animale  che 
non  ha  la  Luna  Inceda  fe  ^ ma  nlplende  con  V altrui  lume  quafi  che 
il  Sole  gliele  prefti^fi  comeiljmdonon  nafcedi  animali  di  fuarax^ 
%a  ^ ma  dell' altrui  ^ch  e fino  afini^e  caualli.  Sono  fati  di  quelli  an- 
chora  ^ lujnali  hanno  pofto  al  carro  della  Luna  i giouenchi  ^ come  di 
ce  Claudiano  quando  finge  che  Cerere  per  cercare  la  perduta  fio  Ha 
accendtjfe  in  Mongibdio  i tagliati  pini ^ e le  fue  parole  filmano  quejìo, 

kA ccio  tengano  in  fie  uirtù  maggiore 
Di  quel  liquor  che  Febo  i deitrier  fiiole  ^ 

F t fiuoi  gicueiicìn  la  bicorne  Luna 
In  quanto  huopo  lor  fi  a gli  afiero^e  ^ e bagna» 

Et  Au forno  Gallo  firiuendo  à Paolino  atjje» 

Già  fea  ucder  la  Luna  i bei  giouenchi. 

Di  o V E s T I fi  legge  la  medefiima  ragione  che  ho  detto  de  i 
- mtdijCio  è che  mojìrano  la  iìerilità . Imperoche  come  ficriue  Xeno 
fonte  e che  fi  uede  etiandio  fare  tuttodì  f cafranoiTon  per  far 
li  piti  manfieti^e  piu  commodi  perciò  dcoltiuare  il  terreno  ^ da  che 
mene  che  piunonponno  poi  generare»  Oueram  ente  ffe  fu  dato  que- 
fio  animale  alla  Luna  per  la  firn igLÌanxa  che  è tra  loro  delle  corna» 
Et  0 fojje  per  queftofi  perche  altro  fi  uoglia  in  Egitto  era  confi- 
crato  alla  Luna  quel  Bue  che  quiui  haueuano  in  tanta  riueren^j^  j 
e ^uardauano  con  tanto  rijpetto ^quale bifignaua  che  hauejft  una  ma 
cma  bianca  nel  deftro  fianco  j,  e le  corna  piceiolecome  fino  quelle  ' del 
la  Luna  quando  comincia  à ere  fiere  fecondo  che  fileoge  apprejfodi 
Plinio.  E gliene  facrificauano  uno  anchora  di  fci  mefii  dicono  alcu 
ni  il  fttimo  dì  j,  ^ aicum  altri  il  decimo  dopo  il  parto  j che  era 
quando  con  le  loro  cerimonie  mettenano  il  nomea  inati  fanciullinij 
come  bora  facciamo  noi  chrifiiani  con  il  battefiimo.  E faceuanogli 
antichi  quejìo  allb  or  a alla  Luna  forfè  rirgratiandola  qitafi  che  per 
lei  il  maturo  parto  f offe  uenuto  in  luce  ^ perche  dicono  che  la  Luna 
per  la  humidità  fua  ha  forxa.  di  fare  il  uentre  della  dorma  molle 
in  modo  che  facilmente  fi  apre  nel  partorire,  E per  quefto  la  chia 
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Lticma  njàudiio  dìlhcrd  ^ € diuot  dm  ente  U pregdUdm  nomindtìdold  Luciìid^ 
che  tofto  j e jen^d  pencolo  clelid  mdclre  fdcejji  che  uenilJe  il  parto 
gid  maturo  in  luce.  Onde  Paufama  ferme  che  in  Eo-ina  Città  deila 
Grecia  era  in  un  antico  tempio  confecrato ilei  ma  statod  di  Luci- 
na fatta  tutta  di  legio  fuori  chela  faccia  f e fnani ipiedi  ^che 
erano  di  marmo  ^ eiacopriua  tutta  un  fittilifimo  uelo  da  (jtttlle  par 
ti  infuori  cìL erano  di  marmo  ^ (lendeua  Vuna  mano  e con  Valtra 
portaua  una  face  acceft.  Laquale  ò mofiraua  che  le  donne  al  parto 
rire  fentono  granfimi  dolori  ^ che  le  diiìruggono  quafi  ^ come  il  fuo 
co  il r ugge  conftma  tutto  quello  in  che  fi  accende  ^ onero  che  que 

fta  Dea  era  l apportatrice  della  luce  à nafeenti  fanciulli  perche  por 
gena  loro  aiuto  ad  ufeire  del  uentre  dtlla  madre.  Per  laqualcofai 
Greci  le  metteuauo  in  capo  ghirlande  di  Dittamo  htrha  che  pofea 
i>iAna.  fottoalie  donne  quando  ftanno  per  f gl  lare  gioua  loro  affai,  Le^gefi 
anchora  che  facendo  gliantichi  Diana  con  Carco  in  mano  uoUuano 
mojìrare  le  acute  punture  dei  dolori  che  hanno  le  dorme  al  partorì 
re  jCome  la  faceuano  quafi  fempre.  Onde  Marco  Tullio  frinendo 
cantra  V erre  difjegna  un  fimulacro  di  Diana  da  lui  rapito  nella  Si 
alia  in  queft a foggia  ^ era  alto  e grande  con  uefle  che  lo  caprina 
tutto  fn  giu  à piedi  jgiouane  di  faccia  ^ e di  mrginale  affetto  ^ che 
velia  delira  mano  portaua  una  faceUa  ardente  ^ e teneua  un  arco  nel 
la  finftra  ■,ele  faette  gli  pendeuano  dagli  Homeri.  Può  Cacce f fa 
ce  in  mano  di  Diana  ^ come  ferine  purancho  Paufania  che  ne  fu  un 
fimulacro  di  metallo  in  Arcadia  alto  f or f fei  piedi  j oltre  a quello 
che  ho  detto  moftrare  anchora  cìC ella  lucendo  di  notte  fa  la  feorta 
a mandanti  e perciò  era  chiamata  quiui  Diana  guida  ^ e duce.  Han 
T>ea  della  UQ  poi  fnto  le  fauole  che  quefta  fofje  la  Dea  della  caccia  e che  à 
taccia.  I IfQfPfi  fopra^e  fu  ciò  fecondo  alcuni  perche  U 

Luna  deuia  dal  dritto  fentiero  che  tiene  fempre  il  Sole  j,  f cornei 
cacciatori  per  deuie  frade  caminano  fempre  per  gli  hofehi  ^e  per 
le  felue  j e perciò  fono  il  nome  di  Diana  L adorarono  ^li  antichi  j la 
male  chiamarono  anchora  la  Dea  Cacciatrice  ^ e come  Cacciatrice 
la  fecero  in  hahito  di  LJinfa  tutta  fùccinta  con  l'arco  in  mano 
conia  faretra  piena  di  faete  al  fanco  fe  pofero  iCani  alatole  le 
diero  una  compagnia  di  alcune  poche  Ninfe  tutte  parimente  caccia- 
trici  Jequalt  cofi  de  ferine  Claudiano. 
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le  hraecU  han  nude gli  Homeri ^da  icjuali 
Pendon  faretre  di  faette  piene  ^ 

Le  man  di  lieui  dardi  fono  armate  , 

E non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Fatto  con  arte^ne  pero  men  belle 
xA'ppaion  mentre  che  uan  feguitando 
Le  faticofe  cacete  ^ e di  fudore 
Bagnan  talhor  le  colorite  guancie  j 
Dalle  quali  à fatica  fi  conofee 
Snelle  fian  uir^welle  ardite  , e uaghe^ 

O pur  feroci  giouani  J e chiome 
Sono  annodate  fenza  ordine  ^ e Jciolte. 

.Pitengon  le  fottìi  uefti  duo  cinti ^ 

Si  che  uan  Jol  fn  ftto  le  ginocchia. 

T I L medefimo  dice  che  l'arco  di  Diana  è di  corno  contraqtiel 
lo  che  ne  f riffe  Ouidio  ^ilquale  lo  fa  dorato  ^ e di  corno  quel  delle 
Ninfe  dicendo  di  Siringa  che  tanto  tra  bella  che  poteua  ejjere  cre- 
duta Diana  fe  flato  non  foffe  che  quefta  ha  l'arco  dì  Oro  ella 

l'hauea  di  Corno,  Oltre  di  ciò  fi  legge  che  Diana  haueua  un  carro 
tirato  da  due  bianchifimi  Cerui  jCome  ferine  Claudiano  pur  ancho 
quando  dice.  ef 


Scende  la  Dea  che  della  caccia  ha  cura 
Da  olidlti  monti  e col  ueloce  carro 
Subito  pafjd  il  mar  j duo  bianchi  Cerni 
Traheuan  quel  con  le  dorate  Corna. 


Arco  ài 
Diana.' 


Cernì  con 
fecratt  à 
Diana. 


Z E G G E s I anchora  apprefjo  di  Paufania  che  in  Arcadia  era 
una  statoa  di  Diana  uefita  dluna  pelle  di  Ceruo  ^da  gli  Honieri 
dellaquale  pendeua  una  faretra  piena  di  frali  j,  econl'una  mano  por 
tana  una  lampada  ^ con  l'altra  due  serpenti , à lato  le  ftaua  un  Ca 
ne  da  caccia  . Tennero  dunque  gltantichi  che  à quefta  Dea  fòfjero 
, confecrati  i Cerni  ^ e fi  racconta  per  ciò  ch'ella  prefe  tanto  f legno 
contra  ; Greci  con  grane  lor  danno  perche  K^fgamennone  uccife  un 
Cerno (ilei  facrifeauano  i Romani  d certo  tempo  una  Cerna ^ 

^ in 


Aecate . 
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^ hi  tutti  i fuoi  tempij  erano  appefi  corna  de  Cernì . Delle  quali 
cofe  chi  uuole  fapere  la  ragione  la  negala  nel  Flauio  ^ che  bora  non 
la  replico  j ma  uengoà  porre  un  ritratto  ai  Diana  fatto  da  Claudia- 
tìodopo  che  ha  disegnata  Pallade  dicendo  in  quedaguifa, 

Men  fera  affai  j ma  piu  leggiadra  ^ e bella 
Diana  era  chhn  lei  glioccht  ^e  le  guancie 
Parean  di  Febo  j lo  jplendor  ^ el  feffo 
Sol  chi  fffe  di  lor  fcoperto  haurebbe. 

Le  igiìuìe  braccia  di  candor  celefte 
Splendeanle  j e jp^rfi  dalle  jpall e al  feno 
Schermando  fe  ne  giano  i capei  fciolti , 
reo  allentato  ^ e le  quadrelle  al  tergo 
Pendeano  ^e  da  duo  cinti  ben  visìr etta 
, La  fottil  uefte  con  minute  falde 
fin  fotti)  le  ginocchia  difcorrea^ 

V E si  qui  la  Luna  molto  bette  dcfcritta  fatto  la  ejfi^^ie  di 
quejìa  Ded  perciò  altro  non  ne  dico  ^ ma  dirò  piu  toftó  perche  la 
chiamaffero gliantichi  Triuiaj  uenendo  a dire  infume  della  imagine 
che  di  lei  fu  fan  a con  tre  capi  ^ laquale  pare  efjere  piu  di  Hecate 
che  di  Diana,  Prima  dunque  che  io  le  muti  nome  uoglio  mettere 
una  imaginedi  Diana  purancho  poftada  Paufania  quando  de  feri- 
ne Inarca  di  CipfèUo  Tiranno  di  Cori ntho  ^ che  era  nel  tempio  di  Giu 
none.  Intorno  à quella  ei  dice  che  furono  fi olpi  te intagliate  mol 
te  figure  d'oro  ^ e di  auorio  ^ e che  ui  fu  tra  l' altre  Diana  con  l'ali^ 
a gli  Homeri  j laquale  porgeua  con  la  deftra  mano  un  Pardo  ^ ^ 
un  Lione  con  la  finifìra  ^ e perche  cofit  fofje  fatta  figgh^gne  efjo  Pau 
fania  che  non  ne  fa  ragione  alcuna^  onde  io  parimente  non  mi  uergo^ 
gnero  di  dirlo  ^ ne  credo  che  per  do  fenehahbiada  marauigh are  al- 
cuno, Venendo  dunque  ad  Hecate  diciamo  della  im agiti  e fua.  Fu 
quella  riputata  Dea  da  gliantichi  che  haueffe  cura  ^ e ftcjfe  alla  guar 
dia  de  i Crocicchi  delle  me  che  da  diuerfi  lucchi  uengoho  àconoiun 
gerfii  infiieme  ^ e perciò  differo  le  fauole  che  perch'ella  me^^lio  ^tefi 
fi  fare  queilo  hebbe  tre  facci  e j onde  Ouidio  cofi  dicedi  lei, 

G 


T ritiU. 

T rifonne. 
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hauro  ditto 
ad  Recate 


Fa  fiero, 
dato  alla 
Luna. 
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Vedi  che  con  tre  facde  Hecctte  gmrdd 

Tre  tiie  ^ che  poi  riejcon  tutte  in  una. 

Da  che  uiene  che  Virgilio  parimente  la  chiama  Trigemina^ 
e Triuia  e Triforme  anchora  è detta,  Quefta  dicono  che  fu  fttio 
ne  di  Orfeo  di  daredcojìei  tre  facde  jUolendo  cofi  moflrare  i uaria 
ti  affetti  che  di  fe  ci  fa  uedere  la  Luna  ^ e che  la  uirtà  fta  ha  for- 
non  folamente  in  Cielo ^oue  la  chiamano  Luna ^m a in  terra an 
chora  oue  la  dicono  Diana  ^ e fna  giu  nello  Inferno  ^ oue  Hecate  la 
dimandano  e Proferpina^  perch'ella  è creduta  fendere  in  Inferno 
tutto  ipiel  tempo  chea  noi Jìa  nafofa.  Lec^uali cofe  da  Eufebio  fo 
no  cofi  cjfcfte,  E chiamatala  Luna  Hecate  ^ e Triforme  per  lena 
rie  fgure  ch'ella  moftr a nel  corpo  fuo  fecondo  che  piu  ò meno  fi  tro 
ua  essere  difofta  dal  Sole  ^ onde  fono  parimente  tre  le  uirtù  fue , 
L'un  a e ciuando  comincia  d moslrareil  lume  d mortali  porgendo  con 
quello  accrefimento  alle  cof  ^e  quefo  primo  ^e  nuouo  affetto  era 
da  gliantichi  mofrato  con  uejìi  bianche^  e dorate  che  metteuano 
intorno  al  fio  fmulacro^  e con  la  face  acce  fi  che  il  medefmo  ha 
ueuain  mano,  V altra  e cjuando  hagid  la  metà  di  tutto  il  lume^ 
e fu  qtiefla  moflrata  con  la  ceda  j nellaquale  portauano  le  fue  cof 
fiere  j perche  mentre  che  ua  ere  fendo  il  lume  della  Luna^ogni  di 
piu  fi  maturano  i frutti  ^ e quali  f raccogli  otto  poj  con  le  cefte,La 
terza  è nello  intero  lume  moftrato  con  uefli  che  hanno  del  fofo, 
xA'  cofei  dauano  il  Lauro  anchora  ilquale  è proprio  di  xApollo  ^ 
perch'ella  riceue  il  lume  dal  Sole  ^ e quel  colore  infocato  che  mo- 
fìra  talhora  in  uifo.  Et  il  Papauero  tedierò  parimente  periamola 
titudine  delle  anime  ^ lequali  erano  credute  habitare  nel  fio  orbe 
quaf  che  quel  foffe  una  gran  Cittd  tutta  piena  di  numero f popolo j 
conciofia  che  il  Papeuero  moftri  j,  è fignifichi  le  Cittd  ^ perche  ha  i 
capi  fuoi  cof  intagliati  in  cima  come  fono  le  mura  delle  cittd  j e 
tiene  in  f raccolto  un  numero  grande  di  minuti  granelli  come 
gran  numero  di  perfone  fta  infieme  unito  nelle  Cittd  ^ Senne  Pau- 
jdnia  che  in  Egina  Città  de  Corinthi  Hecate  era  adorata  piu  di 
tutti  gltaltri  Dei^e  che  quiui  ella  hebbe  un  fmulacro  di  legno  fat- 
to  da  Mirone  con  una  faccia  fla^,  il  rejio  del  corpo  era  d guifa 
di  tronco  ^ come  che  non  fife  fatta  fempre  con  tre  facde  ma  ere- 
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dtfi  che  dicamene  imdnxj  à tutti  gli  altri  la  facelTe  tale  à j/j 
^theniejl  . Delle  tre  tede  dunque  che  hehbe  il  Jlmulacro  di 
Hecate y luna  la  deftra  , era  di  cauallo  ^ l’altra  di  Cane ^ e la 
terxa  di  me%jto  di  Huomo  rttdico  e roxjto  j come  dicciw  al- 
cum,  perche  alcuni  altri  la  fanno  di  Cinghiale  , che  forfè  mcolio 
fi  confi  a quello  che  fi  dice  della  Luna,  lacuale  confiderata  quan- 
do farge  il  lume  [opra  noi  è chiamata  Diana  , e cacciatrice  il 
che  fi  può  intendere  per  lo  Cinghiale  , perche  da  queda  beflta 
neUe  felue  fempre , e ne  i bofchi , f come  la  teda  del  cauallo  ani- 
male ueloce  et  fa  uedere  ch’ella  circonda  uelocif  imamente  il  Cie- 
lo, e quella  del  Cane  a da  ad  intendere  che  la  medeftma  quando 
a noi  fi  najconde  fu  creduta  la  Dea  dello  inferno  , e chiamata  Pro 
Jerpina  perche  f da  il  Cane  al  Dio  deU' inferno , come  Cerbero  dal 
le  fauole  tanto  celebrato  ne  fa  fede . Era  oltre  di  ciò , come  file^- 
ge  apprejfo  di  Eufebio , in  ^pollinopoli  Città  deUo  Emto  una  Su 
toach  codet , laquale  modraua  pur’ancho  che  la  Luna  non  ha  luce 
da  fé,  ma  la  rtceuedal  Sole , perciò  che  era  fatta  in  forma  di  huo- 
mo tutto  bianco  che  haueua  il  capo  di  sparuiere . Sgmfica  labian 
ches^e:^  Cuna  da  f non  ha  luce,  ma  da  altri  la  riceue , co  è 
dal  So.e,  che  le  da  finto  anehora  e forza,  è ciò  fpiifica  la  teda 
delio  sparuiere , perche  quefio  uccello  era  confecrato  al  Sole  , come 
70  detto  nella  f^  trnagine.  E f legge  anehora  che  in  Egitto  face 
nano  Ifide  uedita  di  negro, per  moftrare  ch’ella  da  f è corpo  fo 
fo&  ofcuro,0>  era  queda  pur’ancho  la  Luna,  come  f conofee 

T ir  • -E  dicono  le  fami  e ch’ella 

fu pglmola  di  Inaco  fumé,?  chiamata  prima  Io,  ma  che  muta- 
ta in  Vacca  poi  da  Gioite , che  le  haueua  tolta  la  uirrinità  cfEan 

tlt"'  1 fide, e teneua  la  fua\tatoa 

certo  ctembalo  neUa  dedra  mano , e „eUa  fmidra  haueua  un  uafo. 
Onde, come  dice  Scruto , credettero  alcuni  ch’eUafoffe  il  Gemo  il 

ÌÌYdElT'f  ^ di  quel  paefe  mo 

Jiundo  il  cembalo  quel  rumore  che  fa  il  Nilo  quando  crefee  fi  che 

no  detto  eh  eUa  e la  terra  , come  riferifce  il  medeftmo  Seruto,  e 
Macrobto  anehora,  meramente  la  Natura  delle  cofi  , che  al  Sole 
J quindi  uiene  che  fucetmo  il  corpo  di quejla  Dea  tut- 

G ij 


Nainra. 


Amatolo 
della  N4- 
tvra. 
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to  f)ieno  jC  cciYYìCQ  di  pope  j come  che  VuniueYfo  pigli  nutrimento 
dalla  tevra  , onero  dalla  uirtù  occulta  della  Natura»  Perche  fu  rap 
prefentata  etiandio  la  Natura  con  cpiefla  imagine  da  gliantichi , Et 
intendo  che  m cofi  fatto  fimulacro  fu  già  trouato  in  Poma  al  tem^ 
po  di  Papa  Lione  decimo  ^ e uedefi  cjuefta  medefima  fgura  con  tan 
te  poppe  in  una  mcdao^lia  antica  di  Hadriano . In  Egitto  cenando 
uoleuano  dijjegnare  la  Natura  nelle  loro  facre  fgure  faceuano  L,^uol 
toioj,^  era  la  ragione  di  do  dice  Marcellino  ^perche  tra  gli  kAhoI 
toi  non  fe  ne  troua  alcuno  di  mafchio ^ma  tutti  fono  fe mine  ^ come 
fcriue  Eiiano  anchora , Sono  poi  flati  di  quelli  liquali  hanno  pojlo 
nella  deftra  mano  di  J fide  mia  nauicella^  neW altra  f abrotano  her- 
ha  in  capo  una  ghirlanda  della  medefima  herha.  Et  ^^effan- 
dro  Napolitano  riferifce  che  alcuni  popoli  della  Germania  adoraua 
no  una  Liburna  ^che  è certa  forte  di  nane  picciola  ^ e ueloce  creden 
do' che  foffe  quefta  la  nera  imagine  di  ifide^ilcui  fimulacro  dice- 
Eiiano  che  in  Egitto  haueua  il  capo  cinto  ^ e coronato  di  un  serpen- 
te il  medefimo  fi  legge  apprejjo  di  Valerio  placco jOue  dice  di  lei. 

il  capo  ha  cinto  di  Serpente  j e porta 
il  r fonante  ciembano  con  mano  • 

E Ouidio  la  dipinge  molto  bene  quando  la  fa  apparire  in  fogno 
ì Teletufa  j oltre  che  mette  con  lei  alcuni  altri  anchora  de  i Dei 
dello  Egitto  dicendo  • 

o 

^ Theletufa  à mex?^  notte  apparue 
D'Inaco  la  figliuola  accompagnata 
Da  bè  mifterij  con  non  finte  lame 
Di  due  corna  la  fronte  hauea  fegnata^ 

Laqual  di  bianche  ^ e di  mature  (fiche 
, Con  uaghe‘;i^a  mirabile  era  ornata^  , 

KÀ'nuh^  che  con  noci  d buoni  amiche 
Caninamente  latra  ^ e'I  Jcettro  porta  ^ 
che  gli  pofero  in  man  le  genti  antiche j 
Eubafte  finta ^ & ^pi  , e chi  conforta 
Le  perfone  al^filcntio  era  con  lei 
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bel  tacer  con  wan  facendo  Jcorta, 

E quel  che  uan  con  dolorofi  homei . 

Cercando  fempre  Ofiri  che  fu  pojlo 
Poi  dalla  moglie  fra  giteterni  Dei . 

E le  fono  i serpenti  ^ e i Sijìri  accolto. 

^pvLEio  medefimamente  fìnge  di  hauerla  uijìa  in  fogno 
2;ià  quando  egli  era  ^fìno  ^ e cefi  la  dtjcriue  che  molto  bene  fi 
può  tiederc  cWella  era  la  Luna  ^ laquale  quelli  di  Egitto  con  adom- 
brati mijìerij  adorauano . Onde  Marnano  fa  che  Phdologia  entrata 
neWorbe  della  Luna  utdc  quìui  i ciembali  ^ che  tante  uolte  ho  già 
nominati  j,  le  facelle  di  Cerere  ^ l'arco  di  Diana  ^ i timpani  di  Ci-^ 
hele  jC  quella  figura  triforme  dellaquale  ho  detto  già  che  haueua 
pur  anco  le  corna  in  capo  j & una  Cerna  ^ quafi  che  tutte  quefìe 
cofe  infume  e ciafeheduna  da  j per  fe  fìgnifìcafje  la  Luna,  Mari^ 
tornando  ad  Apuleio  ei  dice  che  dormendo  gli  parue  uedere  que^ 
fla  Dea  j,  laquale  con  riuercnda  faccia  ufciua  del  MarCj perche  fin-' 
fero  i Poeti  che  il  sole  j la  Luna  ^ e tutte  V altre  (ielle  tramontana 
do  fi  andaffero  a tuffare  nel  mare  e che  quindi  ufciffero  poi  al  pri- 
mo loro  apparire  j,  & a poco  a poco  modro  poi  tutto  il  lucido  cor- 
po jcUahaueua  il  capo  ornato  di  lunga  ^ e folta  chioma  lieuemente 
creff)a^e  che  per  lo  diuin  collofi  Jpargeua  j,  cinta  da  bella  ghirlan- 
da di  diuerfi  fori  e nel  me:s:^  della  fronte  portaua  certa  cofa  ro 
tonda  j,  f hi acc tata  j e lifeia  j,  che  rifplendeud  come  fpecchio  ^ e dal- 
Vuna  parte  ^ e dall'altra  le  (lanario  alcuni  serpenti  ^ fopra  de  quali 
erano  alcune  poche  fpiche  di  grano  . La  uefte  di  diuerfi  colori  era 
di  fottilifìimo  uelo  j g^bora  bianca^  hor gialla ^ e dorata  bora  in- 
fiammata j e roffa  pareua  effere . Et  una  altra  ne  haueua  anco  poi 
tutta  negra  ^ ma  ben  pero  chiara  j e lucida  ^ e coperta  quafi  tut- 
ta di  rijplendenti  (Ielle  ^ nel  mexs(S  dellequali  era  una  Luna  tutta 
rifplendente  ^ ^ erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  beHij^imo  or 
dine  fori  e frutti  di  ogni  fòrte . Portaua  poi  la  Dea  nella  defra 
mano  certa  cofa  di  rame  fatta  inguifa  di  ciembalo^che  fcuotendo 
il  braccio  faceua  affai  gran  fuono  y eie  pendeua  dalla  ftnidra  un  do 
rato  uafo  y cui  faceua  manico  un  serpente  y che  di  ueneno  pareua  tut- 
to gonfìo  a piedi  haneua  certo  ornamento  fatto  di  foglie  di  pai- 
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sj-oftttoite  Ynd,  Co  fi  fa  ^^puleio  ritratto  di  ifide^dlaquale  per  certa  rapò* 
%vfeT\fi-  naturdeda  U uefle  bianca  spalla  j,  e rojfa^  perche  la  Luna  Jpef 
"de.  jo  fi  muta  di  colore  ^ da  che  indiuinano  molti  la  qualità  del  tem^Oj 
che  poi  ha  da  fepiitare  ^ come  che  la  roJfex?:a  in  lei  f pii f chi  che 
faranno  uenti  ^ il  color  fofco  pìogpe  ^ il  lucido  ^ e chiaro  aere  fe 
reno . L'altra  uejìe  tutta  nepra  moftra  che  la  Luna  ^ come  ho  già 
detto  piu  liolte  ^ non  ha  lume  da  fediva  da  altrui  lo  riceue.  Han- 
no poi  detto  alcuni  che  impulcio  mette  quel  ciembaloin  manod  qite 
fta  Dea  per  moftrare  la  ufanxa  de  gltantichi ^ quali  penfauano  di 
piouare  alla  Luna  affai  facendo  certo  Jìrepito  e rumore  con  uafi  di 
rame ^e  di  ferro  quando  ella  perdeua  tutto  il  lume  per  intraporfi 
la  terra  fra  lei  ^ & il  Sole,  Di  che  fcrijjero  non  folamente  i Poe- 
ti ^ma  Liuìo  anchora  jC  Plinio  • ^Itri  dicono  che  ciò  è perche  s' in 
tenda  che  la  Luna  riuolgendof  intorno  al  Cielo  fa  certo  fuono  fecon 
do  la  opinione  de  i Platonici  ^ quali  uogliono  che  dal  mouimento  de 
gli  orbi  celejìi  jfi  oda  in  Cielo  una  foauifima  armonia.  Leggefi  una 
altra  ragione  dì  quefto  anchora  j laquale  difi  di  fopra  ^ne  pmlare 
plico  j ma  quefto  ui  aggiungo  pojlo  da  Herodoto  che  in  Egitto  le 
donne  nei  ficrifcij  di  Jfide  adoprauano  quefti  ciembali  fonando  con 
cfi^e  facendo  fejìa  ^ e gli  hucmini  fonati  ano  con  le  tibie.  Del  uafo 
che  perdeua  dalia  f ni  fra  di  questa  Dea  ^ oltre  àìquello  che  ne  ho 
già  detto  ^ fi  legge  anchora  che  può  fignifcare  il  ipotii mento  delle 
acque  gonfate  dalia  humida  natura  della  Luna.  Onde  è che  hanno 
uoluto  alcuni  che  il  crcfcimento  ^e  decrefimentG  della  Luna  fta  ca- 
gione del  fu ffo  ^e  rfhffo  che  fanno  le  acque  del  mare.  Et  accioche 
quefla  imagine  delia  Luna  oltre  alle  cofe  naturali  che  in  ejja  fono 
mofìrate  ceneinfegni  qualche  altra  anchora  piu  utile  alla  tuta  huma 
na  ^ porro  quello  che  dice  il  beato  <^mhrofio  ^ilquale  con  loejjempio 
di  quefla^tl  cui  lume  fi  può  chiamare  r agionenolment e incerto ^ per 
che  fi  muta  del  continuo  bora  crefefhor  fcema^  ci  ammonifce 
che  frale  cofe  humanenon  e fermex^^  alcuna:,  e che  tutte  con  il 
tempo  f disfanno.  Da  che  uiene , dicono  alcuni  che  gliantichi  Eor 
titani  di  famiglia  nobile  portauano  nei  piedi  alcune  Lunette accio- 
Lunette  per  quelle  foffero  jpeffa  ammoniti  della  inftabilitd  delle  cofehu 
fi  che  jwn  infòperbifjero  fe  bene  di  quelle  erano  copiofi 
ahondanti  in  modo  che  pcitfj^  quafi  la  Fortuna  fare  a lor  modo  j 
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percìoche  le  rìcchexjKJ  j,  e l'dtre  cofe  tanto  {limate  da  Jci occhi  rmr 
tali  fvwoà  plinto  come  la- Luna  Jacjuale  bora  è tutta  luminofa.e 
rilplendente , bora  cofi  ajjotti^lia  il  lume  che  di  fe  moiìra  pm  po- 
co j,  aWultimo  cofi  diuenta  ofcura  che  piu  non  ui  pare  ejjere  • 

' Onde  ne  io  dirò  piu  di  Ui, 


GIOVE. 


ANTA  eflimatione  fi  acquijlò  Gio 
I ue  apprejjo  de  gliantichi  cacciato 
I ch'egli  hebbe  Saturno  filo  padre  del 
re^no  del  Cielo  ^ come  raccontano  U 
^ fauole  j che  da  tutti  fu  ingranditi 
ma  riuerenxa  hauuto  e creduto  il 
maggiore  di  tutti glialtri  Dei.  Per 
laquale  cofagli  adoratori  de  gli  (pir 
ti  empi  j e maluagi  d lui  pofero  mol 

ti  tempi]  j e fecero  molte  belle  Sta- 

toe  come  cWegli  piu  de  glialtri  haueffe  jorxj  di  giouare  d morta- 
li e poteffe  loro  nuocere  anchora  grandemente . onde  iddio  otti^ 
mo^e  mafimo  lo  chiamarono  ^ conciofojfe  che  d tutti  perla  bontà 
fua  noi  effe  giouare  j e fare  bene  ^ e lo  poteffe  anchora  fare  per  la  mag 
'gioran^a  pia  che  andana  /òpra  d tutti  glialtri.  E dal  Giouare  di 
cìoue  oru  ccfi  chUi  fi  chiamato  Gioiie  dai  Latini  come  appreffo  de  Gre 
tlefta detto  hebbe  un  nome  qual  moftra  che  da  lui  uenga  la  uita  d tutte  le 
cofe.  E perciò  i Platonici  lo  pofero  per  l'anima  del  mondo  ^elo  ere 
dettero  anchora  alcuni  quella  Diuina  mente ^^e  ha  prodotto  j e go 
uerna  Vuniuerfò  ^ laquale  communemente  chiamauano  Dio  . E per- 
che in  tutti  i luoghi  è creduto  efjere  empire  di  fe  ogni  cofa  ^co- 
me dice  Virgilio. 


Del  fommo  Gioue  Vuniuerfò  è pieno. 


D E I D E I 

Z)r  CE  VA  Orfeo  Theologo  de  i Greci  che  Gioue  è primo  j ^ 
ultimo  di  tutte  le  cofe^fu  innanzi  à tutti  i tempi  che  unqua  fono 
fiati ^ e farà  dopo  tutti  quelli  che  uer ranno  , tiene  la  piu  alta  parte 
del  mondo  j e tocca  la  piu  hajfa  anchora  ^ ^ è tutto  in  tutti  i luo- 
ghi . E facendone  una  imagine  poi  ^ perche  ha  detto  già  che  in  lui 
fono  tutte  le  coffa  Terraf'iA'cquaf^ria^cf^  il  Fuoco  ^ il  gior 
no  j e la  notte  ^ lo  dipinge  in  forma  di  tutto  il  mondo  facendo ^ che'l 
capo  con  la  dorata  chioma  fa  il  lucido  Cielo  ornato  di  rijplendente 
Stelle  jdalquale  fi  ueggono  due  corna  ufcire  perimenre  dorate  j che 
fignifcano  Vuno  l'Oriente  l'altro  l'Occidente  j ^li  occhi  fino  il  Sole, 
e la  Luna  faria  il  largo  petto  e gli  Homeri  fpatiof  ^ quali  hanno 
due  grandi  ali  per  la  uelocità  de  i Venti  ^ e perche  iddio  f fa  pre- 
Jliftmo  à tutte  le  cofe  l'ampio  uentree  la  gran  terra  cinta  dalle  a^ 
que  del  mare  X^i  piedi  fono  la  piu  baffa  parte  del  mondo  ^ laqua 
le  fanno  efjere  nel  centro  della  terra.  Quefaimagine  di  Gioue  fai 
ta  da  Orfeo  in  forma  delio  uniuerfo  mi  tira  à porre  quella  di  Pai 
per  la  fmilitudine  che  hanno  tra  lorOj  benché  io  hauefje  penfato  di 
fcriuerne  poi  da  fi  ^ e fe paratamente  ^ nondimeno  perche  moftrarorr 
pur'ancho  glianticht  fatto  la  forma  di  quefto  Dio  l'uniuevfi  ^ piu  no 
' uoglio  indugiare  à dirne . Oltre  che  Gioue  Liceo  apprejfi  quelli  fi 
il  medefmo  che  era  Pan  ^come  lo  moftra  il  fio  fmulacrOjilqualt 
era  tutto  nudo  fi  non  che  haueua  intorno  una  pelle  di  Capra.  &heb 
be  quefto  j,  come  ferme  GmfinOjUn  tempio  in  Poma  alle  radici  del 
monte  Palatino.  Leo;^efi  dunque  di  cofui  che  fu  uno  di  que  Dei  che 
habitauano  i montiate  felue^i^  i bofehi j perche  non  poteuaKo  fa- 
re tutti  i Dei  de  ^^liantichi,  in  Cielo  ma  bifignaua  che  ne  feffero 
molti  in  terra  ^ e ì'adorauano  piu  deglialtri  i Paftori  j come  ch'ei 
fife  lor  Dio  particolare  ^ ^ hauefe  piu  de  gltultri  cura  de  i grep- 
pi. Silio  Italico  lo  fa  con  le  corna  ^con  le  orecchie  di  Capra  ^ e con 
la  coda  defcriuendolo  in  quefta  firma. 

Lieto  delle  fie  fede  Pan  dimena 
La picciol  coda  y&ha  d'acuto  pino 
Le  tempie  cinte  ^ e dalla  rubiconda 
Fronte  e fono  due  breui  corna  j,  e fino 
L'orecchi  e qual  di  Capra  lunghe  ^ ^ hirte^ 
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Vhi(j)id(t  barba  fcende  JòpraH  petto 
Dal  duro  mento  j e porta  cjuefto  Dio 
Sempre  una  uerga  pa  fior  de  in  mano  , 

Cut  cinge  i fi  arimi  di  timida  Dama 
La  maculofa  pelle  ^ el  petto  ^ e"l  dorjo, 

E s'EGvìr  A poi  eh*  ci  camina  per  berte  rupi  ^ e fi  ano  cjuanto  uo 
oliono  rumoje  ^ ^ che  nel  correre  è uelocifSimo  ^ fi  come  il  mondo 
parimente  con  fomma  uelocità  fi  gira  j,moJì rato  nella  tmagine  di  (jue 
fio  Dio  j,  il  cui  nome  è greco  ^ e tirato  in  noflra  lingua  figntfica  Inni 
spofìùone  uerfo,  E perdo  dice  Seruio  che  gli  fecero  le  corna  uolendo  moflra- 
re  in  lui  per  quelle  gli  antichi  i ra^gt  del  Sole  j e le  corna  della  Lu- 
na. Et  il  Boccaccio  uuole  che  quefte  ^ lequali  efeono  detta  fronte  e ' 
tendono  uerfò  il  Cielo  moftrino  i corpi  celefti  j de  quali  habbiamo  co 
^nitione  in  due  modi  uno  è l* arte  j laquale  con  gli  ftromenti  aflro 
nomici  mifura  il  corfj  dette  Stelle  ^ e le  diftanxs  loro  » V altro  gli 
effetti  quali  uediamo  quelli  produre  nette  cofe  di  qud^ià.  La  faccia 
porporeaj  rofja  j & infocata  che  la  dipingono  tale  a Pan  ^ f grafi- 
ca quel  fu:co  puro  che  fopra  à tutti  o-lialtri  elementi  fila  in  confine 
dette  celefti  sfere.  La  barba  lunga ^che  ua  giù  per  lo  petto  ^ moftra 
che  i due  elementi  fuperiori  jcio  èV^^fria  ],  il  Fuoco  fono  di  na- 
tura ^ e forza  mafchile  ^ e mandano  le  loro  imprefwm  ne  glialtri 
due  di  natura  f e minile.  Ci  rapprefenta  la  maculo  fi  pelle  che  ^li  cuo 
pre  il  penose  le  Jfalle  J*ottaua  sfera  tutta  dipinta  di  fulgenti  Stei 
te  j laquale  parimente  cuopre  tutto  quello  che  fi  appartiene  alla  natu 
ra  delle  cofe.  La  uerga  paflorale^che  ha  neWuna  mano figni fica  fi 
condo  il  Boccaccio  ilgouerno  che  ha  la  natura  delle  cofe  tutte  ^ laqua 
le  co  fi  le  regge  jche  preferiue  loro  etiandio  il  fine  determinato  delle 
loro  operamni  j lafciandone  però  fuori  (rii  animali  ra^ioneuoli . E 
Seruio  dice  che  perche  quefta  uerga  era  ritorta  moftraua  l'anno 
che  fi  ritorce  in  fe  fteffo.  Nell'altra  mano  ha  poi  la  fiftula  dalle 
fette  canne^checidimoflra  l'armonia  celefte  Jaqualeha  fitte  filoni ^ 

€ fette  uoci  differenti  j cofii  come  fono  fette  i Cieli  che  le  fanno.  E 
zòo.  quefìa  uuole  Macrobio  che  fi  intenda  anchora  per  Echn  jaquale  fin 
fero  gli  antichi  e fiere  fiata  molto  amata  dal  Dio  Pan  . ^ oltre  à 
quello  che  ne  ferine  Ouidio  netta  fauola  di  Narciffo  fi  le2;ge  di  lei  an- 

" H 
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chord  ch'dLifu  Dea  p^limla  deltaria  ^ e della  li /i^pd  ^ e perciò  inni 
fihde  jOfide  inforno  Gallo  fa  ch'ella  riprende  chi  cerca  di  dipinger 
la  facendone  uno  epigramma^  il  chì  fenfo  è tale  riuolto  in  un  Sonetto, 

uxT  che  cerchi  tu  pur  fiocco  Pittore 
Di  far  di  me  Pittura  c che  fon  tale 
che  non  mi  uide  mai  occhio  mortale  j 
E non  ho  forma  ^ corpo  ■,  ne  colore. 

Dell  'ariane  della  lingua  d tutte  l'hore 
Nafco  j e fon  madre  poi  di  cofa  ^ quale 
Nulla  uuol  diruperò  che  nulla  uate 
La  uoce  j che  gridando  i mando  for e. 

Quando  fin  per  perir  glt  ultimi  accenti 
Rinouoye  con  le  mie  l'altrui  parole 
S eguOy  che  uan  per  l'aria  pot  co  i uentt. 

Sto  nelle  uoHre  orecchre  j e come  fìiole 
chi  quel  che  far  non  pò  pur  Jempre  tentij 
Dipinga  il  fuon  chi  me  dipinger  uuole,  - 

M A quefìo  d me.  non  dagid  l'animo  di  fare  y e perciò  per  ngn  ef- 
jere  io  quello  che  fia  riprefo  piu  non  dirò  di  coftei  poi  che  altra  ma^ 
Farti  infe^  gtne  non  fe  ne  può  fare , Ritorno  dunque  d Pan  ,y  le  cui  parti  di  fot-- 
noti  di  ?d.  to  fono  pelofe  ^ ^ ajfre  y con  i piedi  di  Capra  y perche  et  rapprefen- 
tano  la  terra  y laquale  e dura  ^ ^ afferà  y e tutta  difuguale  y coperta 
di  arbori  y di  infinite  piante  y e di  molta  herba.  ^Alcuni  uolendo  per 
Fan  pel  So  quefto  Dio  intenderfi  il  Sole  padre y e Signore  di  tutte  le  cofè  y tra 
quali  è Macrobio  y dicono  che  le  corna  in  lui  moftrano  la  effigie  del 
la  nuoua  Luna  y la  faccia  rubiconda  il  rojfore  che  nell'aria  fi  uede  al- 
l'apparire  y & tramontare  del  Sole  y i cui  raggi  che  feendono 
fina  già  in  terra  y fino  iute  fi  per  la  proli/?  a barba.  La  pelle  macu- 
lofa  mofira  le  (telleyche  appaiono  al  dipartire  del  Sole  y la  uerga  la 
potenza  ch'egli  ha  fopra  le  cofie  y e lafifiola  l'armonia  de  i Cieli  y 
laquale  uogliono  che  dal  mouimento  del  Sole  fia  fiata  conofiiuta. 
Ma  0 quefio  y od  altro  che  fig'^ficajjè  il  Dio  Pan  ^ perche  Platone 
uuole  che  per  lui  s'intenda  il  ragionare y e fiabi forme  y cioè  huomo 
e Capra  y perche  fi  ragiona  il  uero  talhora  y e talhora  il  falfoye  per 


i-Mtno. 

Stlnanc, 

Satin. 


Tati  Dio 
dello  Egit- 
to . 

Becchi  ha- 
Uiiti  in  ri- 
fletto, 
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CIO  la  parte  di  [opra  mostra  il  nero , ilcjuale  è accompagnato  dalla 
ragione  ;e  come  leggiero , e cofa  diuina  tende  fempre  in  alto,  e quel- 
la di  fitto  il  falfio  , che  e tutto  bestiale , duro , ajpero , ne  altroue 
habitache  qua  giù  tra  mortali . Ma  /igni fichi  che  fi  uo<rlia , come 
difii  j quefto  Dio , egli  fu  cofii  dipinto  dagliantichi  Jraomo  dal  niex^ 
%o  in  sù  con  due  corna  in  capo , con  faccia  figrignuta , tutta  rubicon- 
da, e con  una  pelle  di  Pantera  ,o  di  Pardo  che  gli  cinge  il  petto,  e 
leJpalle,cÒ  luna  mano  tiene  una  uerga  padorale  ^ coni' altra  una  ‘xjm 
pogna  di  fitte  canne.  Dal  me%gx^  m giu  poi  è Capra,ha  le  cofiie  di  Ca 
praje  gabe  di  Capra,et  i piedi  di  Capra»  furono  nel  mede  fimo  modo 
anchoya  fatti  Fauno,Siluano,C^  i Satiri, quali  perdo  paiono  efferedi 
una  medesima  natura , tutti  hanno  certa  piccola  e breue coda a 
tutti  diedero gliantichi ghirlande  di  Gigli,  e di  canne, e le^o^efi  che 
talhora  furono  coronati  anchoradi  pi  oppa , e di  finocchi . i Sa 
tiri  Luciano  ferme  che  hanno  le  orecchie  acute  come  quelle  delle  Ca 
pre  e fono  cairn  con  due  cornette  in  capo,  ^ggiugne  Filoftrato 
che  hanno  la  faccia  roffa  di  effigie  humana  con  i piedi  di  Capra . 
Ondefiono  uelocisfiimi , come  ri firifee  Plinio,  etrouanfine  ne  i mon^ 
ti  della  Infila , ma  per  la  loro  uelocitd  non  è pofibile  pio-liarli  fi 
nono  uecchi , ouero  infermi , come  racconta  Plutarco  che  ne  fu  me- 
diato uno  a Siila  quando  ritornaua  dalla  guerra  fatta  contra  Mitri 
date.  Ma  ritornando  d Panjice  Herodoto  ch'egli  era  uno  de  (rhot 
to  Dei  principali  dello  Egitto  , onde  i Mendefìi  gente  di  quel^paefie 
ladorauano  fiopra  tutti  gli  altri  haueuano  un  Becco  per  la  fua 
tmagine  i Becchi  quiui  erano  hauutiin  tanto  rijpettoche  non  fi 
uergognauano  le  donne  di  giacerfine  con  loro,cofia  che  hozgtdì  an- 
chora  fi  fa  m molti  luoghi.  Scriuendo  Eufebio  de  i diuerf  anima- 
li ^ quali  erano  adorati  in  Egitto, poi  che  ha  detto  de  i membri  o-e- 
nitali  quiui  adorati  par  mente, perche  fi  conferua  per  quedila  <raie- 
ratione  humana  , fioggiugne , e perciò  i Pani , t Satiri  erano  ha- 

mti  in  tanta  riueren^a  quafi  che  efii  anchora  giouaffero  molto  al- 
lo accrefiimento  della  humana  generatione , come  appare  per  o-li  lo- 
ro fimulacri  podi  ne  i tempij  in  forma  di  Becco  con  il  membro  drit 
to  fempre , perche  dicono  che  quedo  animale  è apparecchiato  fiem- 
pre  al  coito.  Et  efii  erano  creduti  libidinofi  oltra  modo , e perciò 
furono  dati  compagni  d Baccho^perche'l  nino  rifialda  la  uirtù  natu- 
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mie  j c37*  dccende  l^hiomo  alla  libidine . Onde  udendo  ^ià  dipbio-e- 
re  PhilojJene  Eremo  ^ come  riferijce  Plimo  ^la  lajcima^,fece  tre  Sa 
tin  ^ quali  con  uafi  in  mano  heeuano  largamente  e pareuano  inni- 
tarjlabere  l un  con  l altro,  Porjirio  ferine  che  adorarono  in  Egit- 
to alcuni  animali/)  perche  crede jjero  cofi  uer  amente /he  quelli  ani- 
totali  fojfero  Dei ^,0  perche  pure  uolefjeroin  quel  modo  mojìr are  che 
bifognaua  ajìenerfi  dal  far  male  alle  beftie  non  meno  che  d gli  huo- 
mini  fo  fojje  per  quale  altra  cagione  fi  uolefjc  forfè  piu  occulta. 
Laquale  cofa  imitando  i Greci  poi  pofero  alla  Statoa  di  Gioue  le 
corna  di  Montone j e di  Toro  d Bacco  j e dihuomo  ^e  di  Capra  com 
pofero  la  imagine  di  Pan,  Delquale  mi  refi  a ddire  quejìo  ancho 
raj  che  d lui  dettero  gliantichi  il  Pino  mettendogliele  in  mano  talho- 
ra^e  talhora  facendogliene  ghirlande , La  cagione  e ^ dicono  le  fa- 
noie  jche  inqueflo  arbore  fu  mutata  una  giouane  detta  Piti  da  lui 
amata  grandemente  /ome  dicono  di  Siringa  anchora  ^ laquale  diuen 
to  canna  j onde  egli  fe  ne  fece  poi  la  Sampogia^e  per  amore  di 
quella  la  portò  fempre*  Hora  ritorno  d Gioue  riputato  ^ come  difii^ 
il  maggore  di  tutti  i Dei  apprefjo  de  gliantichi  ^ e che  perciò  ba- 
ueffe  il  gouerno  deWuniuerfo  fi  cìiei  ne  poteffe  fare  d fuo  fenno. 
Onde  fecondo  cìfei  mojlraua  il  fuo  potere  in  diuerfe  cofe  cofi  di  lui 
furono  fatte  imagini^  e Statoe  in  diuerfi  modi  • Cominciando  dun- 
que da  quello  che  fi  legge  apprefjo  di  Porfrio  j di  Eufebio  ^ di  Sui 
da  ^e  di  altri  anchora^fu  la  imagine  di  Gioue  poftad  federe  per 
mofìrare  che  quella  uirtù^  laquale  regge  il  mondo  ^ e lo  conferua  è 
(labile  ^ e ferma^  ne  fi  muta  mai.  Le  parti  di  fopra  erano  nude^,  & 
aperte  per  darci  ad  intendere  che  iddio  fi  manifefla  alle  diurne  in- 
teìligen‘xj erano  coperte  e ueflite  quelle  di  fotto ^perche  nonio 
potiamo  uedere  noi  mentre  che  habitiamo  queflo  baffo  mondo . Te 
neua  uno  feettro  nella  finiftra  mano  perche  dicono  che  in  quefta par 
te  del  corpo  è il  membro  principale  ^quaV  è licore  ^ondeuengono  gli 
Ifiriti  che  poi  fi  jfargono  per  tutto  il  corpo  . E cofi  il  mondo  da 
Dio  ha  uita  ^ ilqualecome  Re  la  diffenfa  e geuerna  fecondo  il  fuo  uo 
lere.  Por  gena  poi  con  ladeftra  hora  una  ^A'quila  hora  una  bre- 
ue  imagine  della  Vittoria  /noflrando  in  quel  modo  che  Gioue  cof 
€ fuperiore  d tutta  la  gente  del  Cielo  ^ come  e l'aquila  à tutti  gliuc 
celli  j e ch'egli  cofi  ha  foggette  tutte  le  cofe  come  f per  ragione  di 
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uìtìoridjz  le  hmefje  ctcquijìdte , Et  un  simuLicro  tuie  di  metal- 
lo fu  in  Pirco  porro  degli  ^thenieji  ^ come  Jcriue  Paufania^confe- 
cratodCioue  j e teneuatn  mano  uno  fcettro.,&*una  uittoria.  E quel 
li  di  Egitto  Jiquali  haueuano  le  loro  facre  cofe  tutte  piene  di  mura- 
uigliofi  mifferij  e quelle  teneuanp  occulte  il  piu  che  poteuano  con 
alcune  cerimonie  , e con  diuerfe  ftatoe  ^ pofero  parimente  lo  fcettro 
in  mano  à quel  Dio  ch'esfi  chiamarono  Creatore  ^ ilquale  perciò  mi 
pare  che  ajjai  fi  con  facci  a con  il  Gioue  de  i Greci,  Onde  non  è ma- 
rauiglia  che  io  metta  infume  i loro  fimulacri  ^ perche  fe  ben  furono 
di  nome  diuerfi  ^ ne  anco  fatti  in  un  medefimo  modo  ^ nientedime- 
no credo  che  fi  poffa  dire  che  fignifcafjero  una  copi  medefima  ^o  po 
co  differente  luna  daW altra , Era  dunque  il  Creatore  degli  Egittij 
fatto  in  firma  di  huomo  di  colore  ceruleo^che  teneua  un  circolo  nel- 
runa  mano  ^ e neW altra  una  ucrga  regale  ^ in  cima  al  capo  ha- 
ueua  una  penna  ^ laquale  moftraua  che  difficilmente  fi  può  trcuare 
il  creatore  delle  cofe  ^ che  è Re  ^ come  lo  moftra  lo  fcettro  ^ perche 
(là  in  fùa  mano  dare  uita  aWuniuerfo  j tlche  fa  egli  mentre  che  in- 
tendendo in  fi  fiefjo  fi  raggira  ^ e queflo  ftgnifica  il  circolo  che  tie- 
ne in  mano  . Manda  poi  fuori  della  bocca  unuouo  dalquale  nafice 
quel  Dio  che  chiamano  Voltano,  Vuouo  fignifica  il  mondo j,  e Vol- 
tano quel  calore  naturale  che  in  efjo  da  ulta  alle  cofe . Benché  mo- 
iìrauano  in  Egitto  il  motido  con  un  altro  flmidacro  anchora^qual'era 
di  huomo  con  i piedi  infieme  ritorti  ^ ^ annodati  j,  & haueua  in- 
torno una  uefte  che  lo  copriuagiu  infinno  a i piedi  tutta  uaria  ^ e di 
colori  diuerfi,  e fòfteneux  con  il  capo  una  gran  palla  dorata . Lequa- 
li  cofe  ftgnificauano  che'l  mondo  è rotondo  ^ ne  muta  luoco  mai  ^ e 
che  uaria  è la  natura  delle  ftelle  . Tutto  quefto  dice  Porfirio  ^ fe- 
condo che  riferifie  EufiebiOj  ilquale  ficriue  pur  anco  che  fu  l’untuerfio 
dipinto  da  quelli  di  Egitto  in  quella guifa.Faceuano  due  circoli  Vuno 
fopra  l'altro  ^ e quelli  attrauerfiauano  con  un  serpente  che  haueua  il 
capo  di  sparuiere , Moftrauano  i circoli  la  grandexjc^  ^ ^ la  firma 
del  mondo ^e^  il  serpente  il  bon  Demone  confiruatore  di  tutto^e  che 
Vuniuerfio  comprende  con  la  uirtu  fùa  ^ cioè  quello  ffirito  che  lo  ui- 
uifica  y e nodrifie  y perche  tennero  i Fenici  y e gli  Fgittij  che  fiffero 
di  natura  diuina  i serpenti  y uedendo  che  queili  non  con  l'aiuto  de 
i membri  efleriori^  come  fanno  gli  altri  ammali  j ma  filo  dallo 
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j e ulmcìta  loro  mojìi  uanno  uelocij?  imam  ente  j e con  prefle;^ 
mirabile  torcono  ^ e ritorcono  il  corpo  in  diuerjè  maniere  ^ oltre 
che  uiuono  longhij^imo  tempOj  perche  depongono  la  uecchiaia  infie^ 
me  con  la  J]^oglia  che  mutano  ^ e cojl  fatti  gmtani  dt  nuono  paiono 
non  potere  mai  morire  da  loro  ftefi  fe  forfè  non  fono  uccifì.  E ui 
d^iunfero  il  capo  dello  sparuiere  parimente  per  la  fua  preflexjKd  j 
^ agilità  grande.  Ma  ritorniamo  à Gioue  ^ e uediamo  come  lo  de 
ferine  Marciano  quando  nelle  noxj^e  di  Mercurio ^ c di  Philologta 
finge  cìi  ei  chiami  à concilio  tutti  gli  altri  Dei.  Egliha  in  capo  una 
corona  regale  tutta  rifflendente  ^ efamme^giante  jgli  cuopre  la  nuc 
caun  lucido  uelo  tejjuto  ina  per  mano  di  Pallade  tutto  è ueftito 
di  bianco  fe  non  che  di  fopra  ha  un  manto  ^ qual  pare  di  uetro  di- 
pinto d fintiUanti  Stelle  ^ nella  dejìra  mam  tiene  due  rotonde  palle j 
l'una  è d'oro  ^ l'altra  d'oro  ^ e dt  argento  ^ e nella  fimftra  una  Lira 
con  none  corde  ^ le  (carpe  fono  di  uerde  Smeraldo  ^ e fede  fopra  un 
panno  fatto  ^ e tefuto  di  penne  di  Pauone  ^ e co  i piedi  calca  un  tri 
dente . Furono  poi  fatte  Statoe  d Gioue  anchora  in  modo  tale  che 
non  folamente  ftgnifcauano  chi  ei  foffe  j e quel  che  potefje  ,ma  da 
nano  etiandio  d conofeere  quel  che  glihuomini  hanno  da  fare  tra  lo 
ro  j e m afb  imam  ente  i Re  i Principi  uerfo  i fùdditi  loro  j per- 
che quefti  j,  come  mi  ricordo  di  hauere  detto  altra  uolta  j fono  in 
terra  la  piu  uera  imaginedi  Dio , che  fene  poffa  farete  perciò  deb 
hono  quanto  fi  può  piu  per  loro  rapprefentare  parimente  laProuiden 
%a  j la  GiuQitia  ^e  la  Bontd  Diurna . Senne  dunque  Plutarco  che 
in  Creta  fu  ftd  un  fimuUcrodi  Gioue  jtlquale  non  haueua  orecchie j 
per  moftrare  che  chi  è fopra  d fialtri  ha  da  pouernare  gli  al 
tri  non  dee  dare  orecchia  d do  che  gli  uien  detto  ^ ne  piuuolere  udt^ 
re  quefto  che  quello  ^ ne  quello  che  quefto  ^ ma  (tare  cofi  fer^ 
mo  e faldo  che  dal  dritto  non  parta  mai  per  l'altrui  parole . Et  al- 
lo'ncontro  lo  fecero  i Lacedemonij  con  quattro  orecchie  ^ come  che 
Gioue  oda  tutto  ^ e tutto  intenda  ^ tlche  parimente  fi  riferì  fe  alla 
prudenza  del  Re  ^ e del  Principe  ^ilquale  ha  da  udire  ^ & intende- 
re tutto  quello  che  i fùoi  popoli  fanno  . E forfè  che'l  medefmo  uol 
le  moflrare  chi  da  fece  Gioue  con  tre  occhi  j quafi  ch'ei  ueg^iaogni 
coft^e  niente  àìiii  fa  occulto  ^ come  anco  non  ha  da  effere  a chi  ha 
la  curUj^  il  gouerno  delle  Citta.  Da  che  Henne  che  differo  gliàn 
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tìchi  che  Li  CtuftitLi  uede  ogni  cofc,  come  appare  nella  fta  imagi 
ne . Ma  Pattfwia  ne  rende  altra  ragione  fcrmendo  che  apprtjfo  'de 
gli  Mrgim  nel  tempio  di  Mtnertiayu  un  fimulacro  di  levnodiGio 
ue.cbe  haueua  due  occhi  come  fi  uede  che  hanno  gli  hu^ini  j,  & 
un  altro  poi  ne  haueua  nel  mexxo  della  frantele  dice  poter  fi  pen- 
fare  chequejlo  fignifcafje  cheGiouehatre  regni  da  guardare  J’ uno 
del  Cielo  j perche  commmiemente  lo  teneua^ognuno  Re  del  Cielo , 
l altro  dello  injerno , ciò  e della  terra  .^perche  la  terra  hauuto  rijjiet- 
to  al  Cielo  e Inferno  jO  fa  di  cio  fede  Marnerò  chiamando  Gioue  in 
fernalo.  il  terxR  è del  mare  ^perche  lo  chiama  Efchilo  Re  del  ma 
re.  Moflrano  dunque  fecondo  Paufania  i tre  occhi  in  Gioue  che  à lui 
firn  foggetti  quelli  tre  reni  dello  uniuerfo  ^ quali  dicono  le  fanale 
che  partirono  con  lui  glidtrt  due  fratelli  toccandone  quel  del  mare 
à Netmio,&  à Plutone  quel  dello  inferno.  Et  che  nelle  Statoe  de  i 
/ Dei  moftrafjeroglianticht  qual’era  l’ufficio  del  Signore  Plutarco  lo 
fa  manifeflo  frinendo  che  in  Egitto  tra  le  facce  loro  dipinture  quan 
do  uoleuano  rapprefentare  il  Re  faceuano  uno  fettro  con  un’occhio 
in  cima  _,come  ho  già  detto  che  dipingeuano  il  Sole  anchora , e face 
ff*  ^ nano  Gioite  parimente  con  lamedef  ma  fgura^uolendo  pereto  inten- 
dere  che  come  il  Re  può  affai  ^perche  lo  fettro  è feo-no  della  mao-- 
gioranx^  ^ e della  potenxa  che  f ha  fopra  glialtri  fccfi  ha  da  effe- 
re  uigilante  al  gouerno  de  t popoli  mofrandofi  giufto  fmpre  inemi 
fio  affare.  E fi  legge  anchora  che  à lato  alla  Statoa  di  Gioue  fole 
nano  già  porre  quella  della  Giuflitia , come  che’ l Re  non  facefje  mai 
onon  doueffe  mai  fare  cofa  che  dalla  Giufhtia  non  fffe  accompa- 
gnata. Età  quello  propofito  dice  il  medefìmo  Plutarco  che  in  The- 
■Mcefen-hc  erano  alcune  Statoe  fen^a  mani,  lequali  molìraitano  i giudici, 
m7fZ'  ^ ammintUratori  della  Giuplitia  , perche  quelli  hanno  ìa  effere 
!e  i m.tff.  fenx^  mani , cio  è che  non  debbono  in  alcun  modo  accettare  premio, 
rati.  _ jjg  doni  per  gliqualt  h abbino  poi  da  fare  torto  ad  alcuno  dando  ragio 
ne  a chi  non  l ha.  E tra  quelle  una  altra  ue  nera  poi  finxji  occhi , 
laquale  rapprefentauà  il  Signore  , che  à i giudici  è fopra , perdi  e fii 
ha  da  effere  libero  da  ogni  pafi ione  e di  odio , e di  amore , confideran- 
do  fòlam ente  in  fi  quello  che  fia  giuflo  fin^jt  hauere  rifiuardo  piu  à 
queflo  che  à quello  nel  fare  ammimflrare  la  Giuflitia . Perche  fi 
altrimente  faranno  o quefi i , ò quelli  faranno  poi  fenxa  alcun  dubbio 
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puniti  da  Gioue^come  ttelle  Jùe  Statoe  moftrarono pur  ancho^tiart- 
tichi  j conciofia  che  fi  l^gga  che  dpprejjo  de  gli  Elei  gente  della  Gre 
cia^una  ne  fu  ^ laquale  era  molto  jpauent ernie  j e temuta  grande- 
mente  dagli  huomini  perfidi  ^ e fpergiuri , Qgefia  teneua  il  fulmi- 
ne con  ambe  le  mani  ^quafi  che  fi  effe  preda  à punire  lo  (pergiuro  . 
Come  di  certa  acqua  anchora  racconta  ^rifiotele  fcriuendo  delle  co- 
fe  miracolofe  del  mondo  ^ che  era  inCappadocia  appreffoaTiana  Me 
tropolidi  quel  paefe  ^ laquale  nel  fuo  fonte  era  freddijìima  ma  qui- 
ui  pareua  bollire  fé  d queda  era  menato  alcuno  ^delquale  fidu- 
bitafje  che  hauefjè  giurato  il  falfo  fiauendo  colui  detta  la  ueritd  ella 
fi  modraua  quieta  e fe  ne  andana  con  un  cor  fio  lento  ^ e pi  ace  noi  e ^ 
ma  fi  giurato  hauejje  prima  la  bugia  ^cofi  modraua  di  adirarfi  con 
tra  di  lui  ^ che  gonfiatafi  gli  fi  lanciaua  a i piedi  ^ alle  mani  j alla 
faccia  anchora  j quafi  lo  uolefje  punire  dello  jfergiuro  ^ne  lo  lafcia- 
ua  mai  infino  d tanto  ch'egli  hauefje  confefjato  apertamente  il  fuo  pec 
cato  j e piangendo  dimandatone  perdono  fo  che  fi  pure  daua  odina- 
to quiui  diuentaffi  hidropico  ^e  rigitaffe  per  bocca  gran  copia  di  fan 
gue  tutto  corrotto  ^ e guado  ^ onde  i Greci  chiamauano  queda  l'ac- 
qua di  Gioite  (pergiuro.  Hanno  poi  creduto  alcuni  chel  Dio  rap- 
prefentato  per  la  Statoa  ^ ch'io  dif?i  poco  fa  ^ chiamato  da  Greci  Gio 
ue  Elorcio  j che  uiene  d dire  cudode  del  giuramento  ^ come  ferine 
P anfani  a fiofè  il  mede  fimo  che  chiamano  i Romani  Dio  Fidio  ^ da 
loro  adorato  gid  come  che  al  feruare  della  fede  (offe  fopra^  e tra  le 
co  fi  antiche  di  Roma  fi  trotta  fatto  in  queda  mi  fa,  Eglièunpez^ 
marmo  intadiato  dmodo  dì  fnefira  ^oue  fono  (colpite  tre  fi- 
gure dal  mex.?iP  fi'^  ^ dellequali  duna  ^ che  è dalla,  banda  defira  è di 
huomo  in  habito  pacifico  ^ ha  lettere  d canto  che  dicono  Hono- 
l'altra  dada  finidra  parte  è di  donna  nel  medefimo  habitOjCon 
una  corona  di  Lauro  in  capo , e con  lettere  che  dicono  V ekit  as, 
Quefte  due  figure  fi  danno  la,  mano  dedra  l'una  con  l'altra  ^ tra  le  - 
qu,ili  èlaterxa  di  fanciullo  ^ che  ha^  la  faccia  beUa  honeda  ^ cui 
fono  intagliate  fjp^^a'l  capo  quefie  due  parole ^ Di  y s f i o i v s. 

E per  punire  Gioue  lo  fiergiuro  mi  uiene  d mente  ch'ei  ‘non  fu  firn 
pre  adorato  perche  fiouaffej  ma  perche  non  noe  effe  anchòr'alle  uol- 
tCjC  lo  chiamarono  Veicue  allhora  ^crme  che  poteffe  nuocere  fila- 
mente  jilche  modraronopura.ncho  nella  fina  Statoa  j perche  la  fe- 
cero ^ 
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eem^  fecondo  che  fi  leg^e  apprejfo  di  Gellio  , e cheriferifee  ^lef 
ftndro  Napolitano  ^ in  jorma  di  fanciullo  con  le  corna  in  capo  ^ e 
con  le  fette  in  mano  in  gufa  di  ferire , haueua  una  Capra  ap- 
preso . Per  lequah  cofe  lo  difjero  alcuni  effere  il  Sole  ^ fi  come 
fu  creduto  Baccho  parimente  perche  una  fua  ftatoa  haueua  buona 
parte  delle  infmie  di  Baccho  ^ e quefìo  in  Arcadia  , come  feri- 
ne P anfani  a ^ fu  chiamato  Gioue  cuftode  dtW amicitia  il  cui  Simu 
lacro  fatto  da  Policleto  haueua  i coturni  in  pièj  e con  Vana  mano  te- 
neua  un  uafo  da  bere  ^e  coni  altra  un  Thirfo  ^ al  quale  era  fopra  una 
.Aquila . E poche  fono  quelle  (ìatoe  di  Gioue  , allequali  non  fia 
tequila  aggiunta  in  qualche  modo  perche  quefta  è uccello  d lui  da 
to  come  fuo^  onde  fingono  le  fauole  che  dalie  àquile  fia  tirato  il 
carro  di  Gioue  jO  fia  perche  fecondo  che  riferifce  Lattantio  ei  pi- 
glio buono  augurio  di  uittoria  daW^Aquila  che  gli  apparue già  men 
tre  che  andana  à certa  guerra^  dallaquale  ritorno  uincitore  poi  ^one- 
ro perche  come  racconta  l'hifloria  fiera  de  i Gentili  una  .A'quila 
gli  fi  uenne  d porre  fui  capo  fignificandogli  che  doueua  effere  Re  fio 
pure  fia  perche  temono  cofi  t mortali  ^ e riuerifeono  Gioue  , come 
l^sA'quila  è temuta  dagli  altri  uccelli^  de  quali  ella  è Renna . Po- 
trebbe fi  dire  anchora  delle  altre  ragioni  affai  ^ ma  badfno  quefle , 
che  troppo  farebbe  noiofo  d uolere  dirle  tutte,  fi  come  di  quello  per- 
che  la  Capra  foffe  data  d queflo  Dio  mi  rimetto  d quanto  ne  difi 
gid  nel  Flauioge  ritorno  d dipingere  lui  facendone  ritratto  da  una 
fua  Statoa  j laquale  era  apprejfo  de  gli  Elei  in  Grecia  come  recita 
Paufania*  Fgli  e fatto  d oro , e di  auorio  ,e  fede  in  bel  feir^io  r/o'a 
le  con  una  corona  in  capo  fatta  d foglie  di  vliuo , ha  nella  teìlra  ma 
no  una  Vittoria  coronata  pari  mente, e nella  finiftra  uno  feettro  fatto 
didiuerji  metalli, fopra  del  quale  fta  unaKA'quila,le  jearpe  fono  do- 
rate j il  manto  che  ha  intorno , è parimente  dorato  fatto  d di- 
uerfi  ammali^^d  fiori  di  tutte  le  forti,  ma  piu  fino  i GM,  Nel 
feggio  poi  tutto  rilucente  d'oro , e di  preciofe  gemme , e fatto  di  auo 
rio , e di  hebeno  fono  intagliati  molti  animali , e quattro  imagini 
della  Vittoria  in  uece  de  piedi  lo  fodengono»  Siede  parimente  Gio- 
ue fopra  un  alto  feggio  in  una  medaglia  antica  di  Nerone  j ^ ha 
nella  defira  il  fulmine  j^una  hada  nella  finidra,  e quiui  fnolet 
tere  che  dicono  Gioue  Cudode.  Luciano  fcriuendo  della  Dea  Siria 
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dice  che  nel  tonano  di  coflei  crei  il  fmiuLcro  di  C iene  f odo  à fe- 
dere fu  due  tori , ^uo'ticontro  poi  du  Gioue  in  piè  è nudo  in, 
alcune  medaglia  pur  antiche  di  intonino  Pio  ^ e di  Gordiano^  ^ 
ha  hhada  nella  desìra  ^ il  fuimire  nella  finislra  e le  lettere  di- 
cono Gioue  Statore  j cip ei  fu  cofi  chiamato  w certo  Tempio  àltnfat. 
to  da  Romulo  ^ perche  d juoi  pr  leghi  fermo  i fidati  ^ e ^li  fece  uol- 
tare  la  fronte  già  una  uolta  che  combattendo  co  i Sabini  sperano 
mefi  in  fuga.  Ne  da  queda  è molto  dtfimile  unaimagine  che  nel- 
le antiche  medaglie  di  Diocletiano  fi  uede  fatta  per  Gioue  confer- 
uat  or  e /laquale  da  pure  dritta  ha  nella  dedra  due  fette  ^ ma 
fatte  in  modo  che  fi  ponno  torre  anchora  per  due  fulmini  ^ ^ una 
bada  nella  finifra.  Et  in  una  altra  medaglia  del  medefimo  Dio- 
cletiano è chiamato  Gioue  confruatore  deuuniuerf^  e tiene  mede- 
firn  am  ente  con  la  finiflra  una  bada  ^e  con  la  dedra  porge  una  bre 
ue  imagine  della  Vittoria,  oltre  di  do  fi  le^ge  che  nella  Caria  re- 
gione deW^fia  minore  fu  un  fimulacro  di  Gioue  Jlquale  non  ha- 
ueua  fulmine  ne  fettro , ne  altra  cofa  di  quelle  che  fna  qui  fono  jìa 
te  dette  j ma  una  feure  flamente  ^e  ne  rende  la  ragione  Plutarco 
racontando  che  Hercole  amaxjtjto  ch^egli  hebbe  Hippolita  Re- 
gina delle  ^vfma'xone  tolfe  la  fure  ch’ella  portaua  tra  Valtre 
fe  arme  ^ e la  dono  ad  Onfale  fua  ^ laquale  fu  di  Lidia  j e per 
ciò  i Re  della  Lidia  ufrono  poi  di  portarla  j e come  cofa  facra  la 
guardauano,  Queda  per  mano  di  molti  Re  uenne  à Candaule  ^ che 
poi  non  fi  degnò  di  portarla ^ma  la  faceua  portare  ad  uno  che  fem- 
pre  era  con  lui  . tlquale  infieme  con  Candaule  fu  uccifo  da  Gigeuin 
citore  della  guerra  che  già  gli  haueua  moJJaj  e tra  Valtre  [f  oghe 
cWei  ne  riporto  in  Caria  fu  la  feure  anchora  faquale  pofe  in  mano 
poi  ad  un  fimulacrodi  Gioue  quiui  perdo  fatto  j che  fuchiamato  La 
bradeo  ^perche  dicono  quelli  di  Lidia  labra  alla  fure,  kÀ'  quedofi- 
mulacro  dice  Eliano  che  daua  appef  un  coltello  anchora  chiamato 
Cario  j e fu  riuerito  affai  perche  dicono  che  quelli  di  Carta  furono  i 
primi  che  faceffero  quelle  cofe  ^ lequalt  fruono  Ma  guerra  ^ch e com 
batteffero  per  premio  ^ che  acco'  ciaffero  gli  feudi  in  modo  che  fi  po 
te  fono  imbracciare  ^e  che  mettefjero  i cimieri  fu  gli  elmi . E per^ 
che  Ifejf  modrano  i Dipintori  le  fauole  dipingendole  cofi  bene  co- 
me friuendole  babbi  ano  già  fìnte  i Poeti  hauendo  undifepolo  di 


G:ohs  par-- 
torieente. 


Dipintori 

tozliono  da 
c> 

Toet! . 


DH  GLI  ANTTCKI.  XXXUIT 
xyfpeUe udito  giu  direni)  letto  forfè  che  Gioue  purtcrì  Bucclwj  lodi- 
pinji  fecondo  che  ferme  Plinto  con  certi  ornumtnti  che  pcrtuuuno 
in  cupo  le  donne  di  Lidia  in  me^j^o  di  alcune  donne  che  lo  aiuta- 
uanod  partorire  e^li  d ^uifa  di  donna  che  nel  parto  fenta  ben 
gran  dolore  pareua  lamentarji  ^ tfy*  erano  quiui  molti  Dee  ^ Iccjuali 
faceuano  il  maggiore  bisbiglio  del  mondo.  Non  racconto  di  Baccho 
come  Gioue  lo  portaffe  un  tempo  attaccato  al  fianco  infino  d tanto 
che  uenne  l'hora  del  maturo  parto  ^ perche  gid  fono  cjuefie  fauole  cofi 
uolgare^che  le  fa  ognuno  homat . Hanno  tolto  anchora  gli  Sculto 
ri  antichi  alle  uolte  l'effempio  delle  Statoe  da  loro  fatte  da  i Poe- 
ti jCome  di  Phidia  racconta  Strabene  quando  dice  del  tempio  di  Gio 
ue  olimpio  j ilquale per  ^oracolo  ch'era  quiui  fu  fid  un  tempo  cele 
‘bratoinmodo  che  da  ogni  parte  della  Grecia  ui  concorreuano  perfi- 
ne portandoui  ognuno  qualche  gran  dono  ma  non  ui  fu  però  mai 
chi  piu  donafje  di  Cipfelo  Tiranno  di  Corintho  ^ilquale  offerfe  un  fi 
mulacro  di  Gioue  tutto  d'oro  maficcio . In  quello  tempio  fu  una 
Statoa  parimente  di  Gioue  fatta  di  auorio  da  Phidia  ^theniefi 
tanto  grande  j che  benché  foffe  il  Tempio  grandiftmo  j,  nondimeno 
era  piccolo  alia  o-rande^Kd  della  Statoa  onde  parue  L'artefice  di 
male  hauere  offeruato  la  proportione  del  luoco  ^ perche  fece  quella 
che  fedendo  toccaua  co'l  capo  l'alto  tetto  j e uedeuafi  chiaramente 
che  fe  dri-i^ata  fi  fofje  farebbe  fiata  piu  alta  afjai  del  Tempio  jfi 
che  bi fognato  farebbe  gittare  il  tetto  d terra  ^ ma  non  fu  pero  ella 
men  lodata  che  meritaffe  la  beUex,za  fua  ^ irnperoche  Quintiliano 
fcriue  che  quefla  parue  aggiugnere  non  fio  che  alla  religione  d 
quella  riueren^a  ch'era  portata  d Gioue  ^ tanto  bene  in  lei  fi  uede- 
ua  la  diuina  maefia  ^deìlaquale  tolfè  Phidia  ^com'ei  dtffe  d Pande- 
no  fio  nipote  j che  gliene  dimandò  l'effempio  da  Homero  oue  cofi  dice, 
Moftrò  co'l  graue  j e r inerendo  cenno 
il  figlio  di  Saturno  il  fuo  uolere 
Mouendo  il  capo  ^ che  d'ambrofia  fparfo 
Fece  mouerfi  infieme  l'uniuerfo, 

E t hanno  finto  poi  i dipintori  alle  uolte  anchora  alcuna  cofa 
da  loro  ftefii  ^come  fece  ^A'pelle  quando  fu  accufato  della  congiura 
fecondo  che  nella  imagine  della  calumnia  fi  pò  uedere,  E Plinio  feri 
ue  che  N calce  dipintore  di  grande  ingegno  haueua  dipinta  unaguer 
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Yd  Ndudltdegli  Egitìjy  e de  i Ptrfi  ^ re  potendo  con  la  fola  Dipin- 
tura de  i luochi  moilrare  che  quella  fojje  fiata  fatta  nel  Nilo  ^ co- 
me ei  uoleua  che  fi  intendcffe  ^ imagihofi  di  moftrare  ciò  in  quefto 
modo  j e dipinf  un  ^Afro^  che  h cena  fu  la  ripa  j,  ^ un  Crucodilo 
ftaua  in  aguato  per  fargli  male  perciò  chel  Crocodtlo  è animale  prò 
prio  dello  Egitto  in  Per  fa  è copia  grande  di  ^A'flnu  Per  lequa 

li  cofe  uoglio  dire  che  fu  ritrouam  erto  forfè  di  Pittori  archordjoue 
ro  di  Scultori  il  fare  le  imagini  de  i Dei  fenx,a  forma  alcuna  di 
huomofodi  altro  animale  ^ come  di  Venere  fi  le^e  che  ne  hebbe 
una  in  Papho^il  Sole  parimente  fu  cof  fatto  apprefode  i Fenici  ^ 
i Siciontj  gente  della  Morea  hebbero  G ione  fatto  inguifadi  Pi 
rarnide  come  ferine  P anfani  a ^ ilche  crederò  che  uoglia  fgnifeare 
quel  medef  mo  che  fgnifea  la  statoa  di  Gioue  ^ della  quale  ho  già 
detto  j nuda  dal  mexp^  in  sà^e  ueftita  nel  refto.  Perche  la  baf 
di  quelle  imagini  ci  rapprefenta  lo  furo  delle  tenebre  ^ per  lequali 
camiriiamo  in  quefto  mondo ^ fi  che  tenendo  f animo  applicato  alle 
cof  humane  non  potiamo  hauere  alcuna  co^nitione  delle  diurne^  con- 
ciofa  che  in  quefle  fi  guardi  con  VacHtexjCji  della  mente  ^ mof  ra- 
ta per  f acuta  cima  della  Piramide , E lo  pò  fare  f animo  noftro 
quando  taglia  uia  tutti  gli  affetti  del  corpo  j e fi  affottiglia  fi  che 
penetra  i Cieli  j onero  quando  mette  già  la  corporea  mme  ^ e tutto 
faricOje  leggiero  fe  ne  riuola  d godere  la  beata  uifla  delle  cofe  et er 
ne , E perciò  o quefto  jod  altro  che  ne  foffe  la  cagione  fecero  quel 
li  di  Egitto  il  f miilacYO  di  Gioue  ^A'mmomo ^non come  deglialtri 
Dei  fi  fiole  fare  communemente  j,ma  in  forma  di  Ombilico  largo 
di  fonone  rottondojche  uerfolacima  fi  uaafottigliando ^e  fnifce  in 
punta  fecondo  che  riferifce  Quinto  Curtio.  Benché  adorarono  gli  anti- 
chi Gioue  Ammonio  anchora  fono  la  i macine  di  Montone.  Laqua- 
le cofa  j dicono  ^fu  perche  caminando  oaà  Baccho  per  gli  deferti  del 
la  Libia  era  per  perirfene  della  fete  egli  ^ e tutto  il  fio  effercito  fe 
non  che  hanendo  gid  fatte  diuote  Orationi  d Gioue  f uide  apparire 
dauanti  un  Montone  ^cìje  uia  correua  ^ egli  feguitandolo  uenne 
oue  trono  acqua  per  fe , e per  tutto  lo  effercito . Onde  pensò  che  fot 
to  quello  animale  fofe  uenuto  Gioue  d moflrargli  le  de  fiderate  ac- 
' que  ^ e perciò  quiui  gli  pofe  uno  altare  ^ e fece  la  fua  imagine  in  for 
ma  di  Montone.  Trouaf  oltre  di  ciò ^ come  riferì f e ^Aleffandro 
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Ndfiolitum  ^che  i Celti  gente  delia  Francia  metteuano  ver  la  ima- 
ne^e  iìatoa  di  Gioue unaaltijitma  Quercia^  e chieda aaorauano  per 
lui  forfè  perche  japeuano  chela  Quercta  tra  giiar  bori  era  con  fora- 
ta à G ione  y come  quella  del  futto  dellaquale  uijjero  glihuomtni  già 
nei  primi  tempi  ^perche  à lui  {fa  di  paftre  ^e  ncdrire  glihuomi/ii 
eh  egli  ha  già  prodotti  al  mondo  j e tiene  ftto  il  fm  gouerno . Per 
laquale  coja  di  Quercia  coronauano  quafi  tutte  le  ftatoe  di  Gioue 
come  che  quefta  foffe  fegno  di  Ulta  ^ laquale  e creduta  da  Gioue  efje- 
re  data  a mortali.  Onde  foleuano  i Romani  dare  la  Corona  di  Quer- 
cia à chi  hautffe  in  guerra  difefo  da  morte  un  cittadino  Romano ^uo- 
lendo  a colui  dare  la  infogna  della  uita  che  fu  cagione  altrui  di  uiue- 
re . Di  Vliuo  anchora  fecero  ghirlande  alle  udte  à Gioue  ^ perche 
que{fo  fempre  è uerde  ^ e di  molto  utile  à mortali  ^ e paiono  le  fé  fo- 
glie effere  quafi  del  colore  del  Cielo . Benché  gli  è creduto  piu  to- 
fio  efjere  arbore  di  Pallade^  ò di  Minerua  j come  nella  fua  imagine  fi 
uedcj  che  di  Gioue^  del  quale  non  mi  fouuiene  per  bora  altro  che  dire* 

G I V N O N E. 


V ELLi  liquali  dtffero  che  glian- 
tichi  fatto  il  nome  di  diuerji  Dei 
adorarono  glielementi  pofero  Giu- 
none  per  l'aria  ^ e la  fecero  perciò  le 
fauole  poi  forella  di  Gioue  ^ per 
cui  intefero  lo  elemento  del  fuoco» 
E come  lui  Re  cofi  chiamarono  lei  • 
Regina  del  Cielo  ^ perche' l Fuoco  ^ 
e fxAria  fino  i due  elementi  di 
fopra  j che  hanno  maggiore  forxa 
affai  nelle  cofe  create  de  glialtri  due  ^ E taVhora  anchora  la  diffe- 
Yo  effere  la  Terra  ^ e pereto  moglie  di  Gioue  ^ perche  uogliono  che 
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da  i corpi  fuperiori  cada  in  terra  certa  uirtu  fe minale  ^ che  le  da 
for^^di  produre  tutto  quello  che  produce, come  fpar^endo  il  marito 
il  feme  ne  l uentre  della  moglie  la  fa  concipere  qumo  che  partori- 
re poi  al  tempo  Ju^  • Et  alcuni  uolendo  porre  quefta  Dea  piu  in  al- 
to l'hanno  fatta  effere  una  medefima  con  la  Luna  e le  hanno  dati 
alcuni  de  i cognomi  della  Luna  come  che  la  chiamarono  Lucina 
quaji  ch'ella  fofje  quella  laquale  aiutando  le  donne  nel  parto  deffe  la 
luce  à i nafcenti  figli . Da  che  uenne  che  partendo  gliantichi  il  cjr 
pohumano  , e dandone  à ciafcuno  Dio  la  parte  fua , dellaquale  ha' 
ucjj  c cura  , pofero  le  ciglia  fiotto  la  cuftodia  dt  Giunone , per  eh  eque 
dTcìT^o-  ^anno  fiopra  àgliocchi , per  gli  quali  godiamo  la  luce,  che  da  lei 
ne.  ci  uiene  data , e paiono , dijfendergli  da  ciò  che  cadendo  potrebbe  ue- 
nire  à notargli  . Benché  fi  legge  anchcra  che  le  braccia  parimente 
d lei  furono  confecrate . Onde  Homero  , tlquale  à ciafeun  Dio  da  un 
membro  piu  bello  de  gltalt  ri , fa  che  Giunone  babbi  a le  braccia  bel- 
le , e bianche . E quindi  uenne  che  la  facero  alcuni  de  gli  antichi  di 
corpo  mondo , e puro , hauendo  forfè  rijguardo  al  corpo  della  Lnna, 
Senne  Luciano  che'^benche  la  Dea  Stria  tanto  r inerita  in  Hieropoli 
Citta  della  i^fiiriafojje  Giunone  nientedimeno  la  fina  flatoa, 
che  quiui  era  nel  Juo  Tempio , la  moftraua  effere  non  una  fiamma 
molte , con  ciò  fofje  che  fi  uedejje  in  quella  alcuna  copi  di  Pallade, 
alcuna  di  Venere,  di  Diana,  di  Nemefit  ,deUe  Parche , e di  altre 
Dee , percioóT ella  iìaua  pdendo  fiopra  due  Lioni , e nell' una  mano 
teneua  uno  fcettro,et  un  fufoncU'altra,et  in  capo  haueua  alcuni  ra^^i, 
alcune  altre  cofe  che  d diuerfe  imagini  fono  appropriate.  Onde 
Dea  Siria  uiene  d mojìrare  Luciano  che  la  Dea  Siria, cioè  Giunone  fo  unnu 
me  diuerf am  ente  adorato  fiotto  diuerfii  nomi,  E perciò  non  è mara- 
uiglia  s'ella  fu  creduta  Lucina  anchora  da  che  uenne  che  la  chia- 
mauanole  donne  al  partorire  in  loro  aiuto , come  fiaapprefijo  diTe^ 
rentio  Gliceria  quando  grida . Giunone  Lucina  aiutami , guardami 
da  morte  ti  prego . E uolendone  fare  ftatoe  , ò utro  dipingerla  la 
fecero  gliantichi  , come  fiuede  nelle  medaglie  antiche  di  Fauftina, 
in  forma  di  Donna  di  etd  gid  perfetta  ,ueftitad  guipdi  Matro- 
na, che  nella  defìramano  tiene  una  tax,%a^&una  hafta  nella  fi- 
nterà. E poche  fono  quelle  imagini  de  i Dei , allequalt  non  habbtano 
date  le  hafte  o-liantichi  ,come  fi  uede  nelle  già  dette  ,e  fi  uedrd  an- 


Carro  di 
Gmnone 


Hajle  per- 
che date 
alle  fiere 
imagiìti» 

{Hajle  ado- 
rate. 


Dea  delle 
ricchel^^. 


DE  GLI  ANTICHI.  XXXVT 
chord  in  quelle  che  reftano  da  dire  ^ e peropitnion  mi  pare  da  di  fe- 
rire didime  la  ragione  ^ e benché  in  altro  lucco  forfè  fojje  (tato  me 
gito  j ne  (jui  anco  farà  male  dirla  ^ cue  facilmente  fi  potrebbe  mara- 
miliare  alcuno  che  fi  a data  l'hajla  à Giunone  Dea  pacificale  quie- 
ta . Benché  non  fu  pero  fempre  tale  ^ an%j  alle  uolte  fi  è moiìra- 
ta  molto  terribile  j e feroce  j come  quando  d tutte  fue  for-^e  uoleua 
aiutare  i Greci  centra  i Troiani  ^ cfjr  hebbe  ardire  di  andare  in  bat- 
taglia infieme  con  Minerua  j,  come  racconta  Homero  ^ ilquale  cofi 
dipinge  il  fuo  carro  perche  dquè  tempi  i Capitani  j e le  piu  fognala- 
te  perfine  combatteuano  in  Carro . Era  di  ferro  quel  legno  cfje  at- 
trauerfi  lo  fiftiene  jle  ruote  erano  di  rame  con  otto  raggi e d'oro 
i cerchi  che  lor  uanno  intorno  cinti  di  fopra  di  rame  era  cir- 
condato di  argento  quel  corpo  onde  e fono  i raggi . Di  fopra  poi^  oue 
ftaua  la  Dealer  a una  fede  fatta  con  correggi  e d'oro  ^ e di  argen- 
to:, temone  era  di  argetojl  giogo  d'oro  e d'oro  parimete  erano  ^lor- 
namenti  de  i caualli.  Perche  fi  bene  altre  uolte  fi  feceua  tirare  Giu 
none  da  gliuccelli  j allhora  le  faceuano  dibifigno  t caualli , E Virgi- 
lio medefimamente  d coftei  da  il  carro  ^ e l'arme  quando  dice  eh' el- 
la cofi  uoleua  bene  d Cartha^ine  che  quitti  teneua  il  fiuo  carro  ^ e 
l'arme . adunque  non  ha  àa  parere  male  ad  alcuno  che  d Giuno 
ne  anchoradejjero  gliantichi  l'haflajUe  che  io  ragionando  di  lei  di- 
ca perche  foffero  date  le  Hafte  alle  ftatoe  dei  Dei  fecondo  che  Giu 
(linone  rende  la  ragione  ^ ilquale  dice  che  già  ne  primi  tempi  i Re 
portauano  una  haslam  ucce  del  Diadema,  e della  infogna  regale 
perche  àUhora  nel  principio  del  mondo  ^Ithuomwi  non  haueuano  altre 
ftatoe  de  i Dei  che  le  Hafte  , e perciò  d quejìe  fi  inchinauano , e 
le  adorauano  riuerentemente  . Ma  poi  che  in  forma  humanacomin- 
ciaronod  fare  i Dei  non  piu  le  hafte  ^ ma  le  ftatoe  adorarono,  non- 
dimeno per  fintare  pur'ancho  la  memoria  della  religione  antica  ag- 
ginfiro poi  le  hafte  a i fimulacri  de  i Dei.  Potrebbefi  dire  del  carro 
ai  Giunone  deferitto  da  Homero  che  fgnifichi  i uarij  colori  che 
nell'aria  fi  ue^gono  talhora  ,ma  uole  il  Boccaccio  altrimente , e di 
ce  che  quello  è fatto  tanto  riccamente  perche  ella  era  creduta  la  Dea 
delle  ricchexjKS  i c che  l'arme  d lei  date  fignificano  che  per  le  rie-  ' 
chexx^  combattono  infieme  gli  huomini  per  lo  più,  E perdo  la  di 
pinfiro  con  lo  feettro  in  mano  come  che  in  fuo  potere  foffe  di  dare 
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le  ricchexp^J  j>  & i regni ^ fi  come  ella  promìfe  di  dare  d Paride 
quando  uoleua  daini  e jj ere  giudicatala  pm  bella  di  quelle  altre  Dee, 
llche  dicono  pur  troppo  e fere  nero  fe  per  lei  intendiamo  la  terra  ^ 
come  ferme  Fulgentio  ^ilquale  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in 
un  panno  y e che  tiene  lo  Scettro  in  mano  ^moflr andò  per  quefto  i re 
gni  jchc  altro  non  fono  che  pcjfedere  paefi  ^ e per  quello  che  le  rie- 
fanno  coperte  j e najcofe  nella  terra  j,perch'ella  ha  in  fe  le 
tiene  di  tutti  t mettaìli  in  quella  fitrouanolepreciofe gemme, 
E perciò  fu  dato  il  Pationed  quefla  Dea  come  uccello  fuo  proprio  ^ 
econfecrato  dlei  joltre  alla  fauola  che  fi  racconta  di  K^rgo  jimpe 
roche  le  ricebecQ:^  cofi  tirano  d loro  gli  animi  nofrij,comeil  Pa- 
none  per  la  bellexXi^  ^ f gliocchi  de  riguardanti . Et  il 

Boccaccio  oue  racconta  la  progenie  de  i'Dei  ne  fa  una  lunga  diceria 
uolendo  moftrare  che  i ricchi  ^ e potenti  quafi  in  ogni  loro  affare  fi 
afi miglino  al  Pauone  ^ come  che  parlino  foperbamente  ■,fiano  arro- 
ganti j uoglino  fempre  {lare  fopra  d glialtri  ^piaccia  loro  di  efjere 
laudati  jbenche  falfamente  ^ ^ altre  fimilt  cofe  ^lequali  come  al 
tempo  del  Boccaccio  ^co fi  hoggi  fi  trouano  in  molti.  Ne  fu  dato  d 
Giunone  il  Pauone  folamente  ^ma  de  glialtri  uccelli  anch  ora  le  con 
ferrarono  fi  antichi  ^ tra  quali  fu  certa  forte  di  Sparuiere  ^e  l'auol- 
toio  parimente  j come  dice  Eliano  fecondo  quelli  di  Egitto  Jtqualt 
perciò  coronauano  la  Statoa  di  ifide  con  le  penne  di  quefto  uccello. 
Perche  jfde  apo  loro  era  la  medefima  che  furono  tante  Dee  nomi 
nate  da  Greci  ^ e da  Royyiani ^e  le  matteuano  anchora  intorno  allo 
entrare  nelle  cafe  j e ri  feri  [ce  ^Uffandro  Napolitano  che  ih  Egit- 
to furono  pofte  le  ale  degli  auoltoi  nei  primi  ingrefìi  delle  cajeper 
fegno  di  nobiltà^  e di  antichità  del  cafato,  oltre  di  ciò  di  fero  i Poe 
ti  che  Iride  fu  nuncio  jC  mefa^giera  di  Giunone  ^ e fi  intende  del 
l'arco  celefte  per  quefta  faquale  fu  f gl  inda  di  Thaum  ante  ^ che  fi 
gnifea  am  miratione  ^perche  nello  apparire  pare  marauiglwfa  per  gli 
colori  che  mofraf  come  le  ricchexf^  fanno  marauigUare  gli  fcioe 
chi  „ lequali  co  fi  toflo  fe  ne  nanna  pei  ^ come  tofo  uediamo  farire 
Iride.  Queda  da  gliantichi  fu  parimente  fatta  in  habito  di  donna 
con  uefìe  di  colori  diuerfi:,e  t albera  gialla  ^ tutta  fuccinta  per  effe 
re  allo  andare  piu  preda  ogni  uolta  che  le  fffe  commandato  dalla 
fa  Dea . Laquale  oltre  à cojlei  haueua  quatordeci  Ninfe  anchora 
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afuoi  feruitij  ^ come  fa  Vimlio  ch'ella  dice  ad  Eolo  promettendo- 
gliene la  più  bella  per  mogUe  fe  [doghe  i Venti  ^de  fidi  egli  era 
creduto  Re  ^ egli  manda  a turbare  d mare  fi  che  non  pofja  Enea 
giungere  in  Italia . Quejìe  dicefi  che  moftrano  le  rmtationi  del- 
L’aria  intefa  per  Giunone ^9*  i uarij  accidenti  che  appaiono  in  quel 
la^come  fcrenitd  Jmpeto'  de  Venti  ^Nunoli  j,  Fioraia,  Nieue.Lam 
pi  ^ Tuoni,  Nebbia  altri  fmili,  Lequali  coffmoilra  parimen 
te  Marnano  Capella  quando  fnge  che  Giunone  Jìia  à federe  fotta 
di  Gioue , & in  quefia  gufa  la  deferine . Ella  ha  il  capo  coperto 
con  certo  uelo  lucido,  e bianco  ^cui  è (òpra  una  corona  ornata  di  pre- 
do fe  gemme , come  è il  uerde  Scythde  ,l' a focato  Cerauno,^  il 
biancheggiante  Giacinto,  pofiaui  da  Iride]  la  faccia  quafi  fempr e 
riluce,  afai  fi  animigli  a al  fratello  fe  non  ch'egli  è alle  o-ro  fem 
pre  , ne  fi  turba  mai,  ma  Giunone  fi  muta  in  ufo  , e mofha  alle 
mite  la  ficcia  nubilofa.  La  ttejìe  poi  di  jotto  pare  di  uetro  chiara, 
e lucida , ma  il  manto  di  fopr  a è o furo,  e caliginofo , ma  ben  però 
in  modo  che  fe  da  qualche  lume  è tocco  riflende  ,e  le  cinge  le'  gt 
nocchia  una  fafcia  di  colon  diuerf , che  talhora  rij fende  con  ua- 
foex^  mirabile,  e talhora  co  fi  fi  ajjottiglia  la  uarieta  dei  colori , 
che  piu  non  appare.  Sono  le  fcarpe  pur'anchodi  colore  ofuro,^ 
hanno  le  fuole  cofi  negre  che  rapprefentano  le  tenebre  della  notte, 
benché  Hefiodo  le  finge  e fere  dorate,  e cofi  fanno  gli  altri  voeti 
anchora  . Tiene  poi  quefia  Dea  nella  dejìra  mano  a fulmine, 
un  ì fonante  Timpano  nella  finifìra.  Mojlrando  dunque  quejìa  ima 
gine  le  qualità  dell  aria  afai  bene  apertamente  , e quello  che  da  lei 
uiene,  non  fa  di  b fogno  dirne  altro, è perdo  lafciando  quella  uen 
go  (t  porre  una  Statua  pure  di  Giunone  , laquale  f ritte  paufania  che 
fu  nel  paefe  di  Corintho  grande  fatta  di  oro , e di  auorio  da  poli- 
cletocon  una  corona  in  capo , nellaquale  con  mirabile  artificio  erano 
intagliate  le  More , e le  Grati  e , e nell  una  mano  teneua  un  pomo 
Granato , e nell'altra  uno  Scettro, cui  flaua  fipra  un  Cucco,  perche 
dicono  le  fauole  che  cioue  inamor ato  già  di  Giunone  fi  cannò  in  que 
fio  uccello,g9*eUada  fcherxo , come  fanno  le  giouinette  ,to  pi  dio, 
onde  egli  hebbe  comm  oditi  poi  di  giacer  fi  con  lei.  Età  quello  fot 
dugne  paufania, che  bench'egli  non  creda  cotai  cofe  , ne  delle  alm 
fimilijche  fi  raccontano  de  t Dei , non  penfa  però  che  fiano  da  fre:^- 
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^re  ,o^uaft  uogìid  dire  che  fono  m'mmdfl,  &d’Uró  moflranoche 
i^uello  che  ftionuno  le  parole  j,  ne  lo  dice  però  ^ io  parimente  non 
lo  dico  ^perche  gii  pm  mite  ho  detto  di  non  uolere  porre  co  fa  della 
quale  non  habbiano  fritto  glianttchi  ^ e benché  pojfa  effere  che  di 
queUo  habbia  fritto  già  forfè  qHolch’mo  ^nientedimeno  io  non  l'ho 
frollato  anchora  mai , <À'pideio  quando  fa  rapprefntare  in  fenati 
giudicio  di  '?aride  dice  che  ufi  fuori  una  giouane  ^ che  à Giunone  fi 
afimigliaua  di  faccia  honefìa  j co'l  capo  cinto  di  bianco  diadema  ^ 
€ con  lo  Scettro  in  mano  j accompagnato  da  Cadore  ^e  da  Polluce^ 
quali  haueuano  in  capo  un  elmo  con  cimiero  di  una  Stella  ^ e cofi  fat 
ti  fi  ueggono  quefli  in  alcune  medaglie  antiche.  E di  loro  fi  leg- 

fe  che  furono  fgltuoli  di  cioue  ^ e coft  infieme  amoreuoli  l'uno  al- 
'altro  che  come  fnfro  le  fauole , partendo  la  una  tra  loro  uiueua 
nOj€  moriuano  à uicenda  onde  meritarono  di  effere  pofli  in  Cielo  ^ 
me  fanno  il  fegno  de  i Gemelli  ^ quali  hoggidi  anchora  da  i diffe- 
gnatort  j delle  cofe  del  Cielo  fono  figurati  in  quefo  modo  j per- 
che fi  legge  che  i Lacedemontj  già  fecero  loro  un  fimulacro  in  que- 
fia  gufa  mettendo  due  legni  egualmente  difcodi  l'uno  dall'altro  j 
attrauerfati  parimente  da  due  altri  legni  j come  che  queda  fof 
fe  imdgine  confacentefi  al  pare  amore  de  t due  fratelli  ^ de  i quali 
l'uno  fu  gagliardfimo  alla  Lotta  ^ l'altro  à Cauaìlo  ^ onde  furono 
(die  uolte  anchora  fatti  fu  due  bianchì  CauaUi  jCome  fi  legge  che 
furono  ueduti  già  apprefjo  al  fiume  Sagra  in  certa  batta^ia  ^ e co 
me  apparuero  d Vutieno  ^ fecondo  che  recita  Marco  Tullio  ^quando 
da  Reate  rirornaiia  à Roma  ^ e gli  differo  che  quel  di  rerf  Re  era 
dato  fitto  prigione.  Era  la  figura  di  quedi  anchora  di  due  gioua 
ni  gagliardi  ^ e belli  j con  capelli  in  capo , come  dice  Fejìo  vompeoj 
perche  furono  di  Ldconia  ^oue  foleuano  ardare  in  battaglia  conica- 
pelli  in  tefla.  E perciò  Catullo  in  certo  fuo  epigramma  chiama  Ca 
dorè  e vollucc  i fratelli  vile ati  ^ perche  inleo  ,che  è noce  Latina  ^ fi 
gmfica  capello  in  uol^are  raufania  parimente  firme  che  in  certo  luo 
co  della  Laconia  erano  alcune  fo-urette  rileate  fequali  et  non  fa  trop 
po  bene  fe  fodero  fatte  per  oh  C adori  che  fono  il  nome  dell'uno 
intefèro  glìantichi  ambi  i fratelli  ^ ma  ben  lo  penfi*  Ne  lafcierò 
bora  di  dire  cbe'l  Pileo  apprefjo  de  Romani  fu  la  infegna  della  li- 
bertà ^ perciò  che  fu  loro  ufmxad  die  quando  uoleu  tno  liberare  alcu 
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no  feruo  ^ e metterlo  in  libertà  gli  fiiceuano  radere  il  capo , e gli  da 
' uanoà  portare  un  capello . Onde  Plauto  fu  co  fi  dire  un  feruo  defide 
Yofo  della  libertà.  Deh  uoglia  Dio  ch'io  pojja  hog^i  co'lcapo  rafo 
pigliare  il  capello . E legge f che  in  Roma  , amnìa^t^to  che  fu 
Giulio  Cefire,  furono  piantate  fu  le  pia^j^  baile  con  il  Pileo  in 
cima  jUolendo  in  cjuel  modo  chiamare  il  popolo  ^e  tutta  la  Città  al 
la  libertà  di  prima . Et  i Romani  pure  quando  haueuano  bi fogno 
di  Soldati  ,0  che  uoleuu  tra  loro  qualch'uno  leuare  tumulto  j e fedi 
tione  jfchiamauano  i ferui  al  ideo  ^ intendendof  perciò  che  à tutti  da 
uano  la  libertà  ^ accioche  per  quella  haueffero  da  combattere . Da 
che  mene  anchora  che  fu  certe  medaglie  ainich e di  Bruto  fuede  un 
capello  pofto  fopra  due  pugnali  ^ mosìrando  perciò  eh' egli  uccife  il  Ti 
rannose  refe  la  libertà  alla  patria.  Ma  ritornando  à i Caftori^per 
che  , come  difij  fitto  queflo  nome  f intende  di  Polluce  anchora  ^ 
onde  Bibulo  j che  fu  Confole  infieme  con  Cefare  ^ ne  fece  il  morto 
quando  uide  chs'l  fuo  collega  fi  haueua  cofi  ufurpata  tutta  la  auto 
Yitd  del  Conflato  j che  ciò  che  faceuano  i Confli  era  detto  fatto  de 
Cefare  folam  ente  .dicendo  che  à fe  era  intrauenutocome  à Polluce, 
ilquale  nel  tempio  dedicato  a lui  al  fratello  non  haueua  nome . 
perch  era  dimandato  Tempio  di  Caftore  folamente  .0  de  i Casieri. 
Quefi  dunque  fi  faceuano  .come  dice  Eliano . giouani  .grandi  .fn- 
barba. tra  loro  fimili .con  uefe  militare  intorno,  con  le  jpade 
alato . e con  le  haÙe  in  mano  in  ucce  delle  Stelle  .ch'io  dfi . 
faceuano  loro  in  capo  alcune  f ammette  anchor  alle  uolte  \ Perche 
dicefi  che  e fendo  già  gli  Argonauti  ftranamente  trauagliati  da  una 
grane  fortuna  di  mare,  fi  che  temeuano  tutti  di  perire . hauen- 
do  Orfeo  fatto  noti  per  la  finte  di  tutti  . apparuero  due  Stelle . 
onero  fiamme  fopra'l  capo  de  i Caftori.  che  toro  dierono  feo-no  di 
e uenne  poi  che  f off  ero  chiamati  i Caftori  dai 
f da  Noe-  Blocchici  i ne  i loro  pencoli  e fojfero  creduti  certe  Stelle . onero  Ru- 
\chteri.  mi. quali,  come  ferine  Seneca,  e Plinio . fogl tono  apparire  in  mare 
nelle  gran  fortuna,  e danno  fgno  di  bonaccia.  E perche  f mofìra 
no  quefi  in  aria  . ^ e l aria  mofrata  per  Giunone  furono  rao-ione- 
miniente  i due  fratelli  Cafì  ore  .e  Polluce  me  fri  in  compagni  ^di  que 
f a Dea,  ^Ilaquale  fingono  le  fauole , come  recita  Theopompo.C^ 
Hellanico  che  Gioue  Icgaffe  i piedi  già  una  uolta  con  catene  di  oro . 
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Ione  in  aria . Laqtule  cofa  figmf.ca  che  quella  parte  di  fatto  deWa- 
ria ^che  pm  e lontana  dallo  elemento  del  fuoco ^ e perciò  e piu  den~ 
fa  oue  fi  fanno  i N uuoli  le  chine  ^ e Valtre  fimili  cofe ^ facilmen 
te  fi  unifce  all  ^cqua  alla  Terra  ^ lequali  fono  elementi 
ui  j€  che  fendono  fmpre.  Lcggef  apprejfo  di  Paufania  che  in  ccr 
td  parte  delia  Beotia  fu  un  tempio  cor f cerato  d Giunone  ^ neiquale 
era  un  Jùo  fimulacro  molto  grande  j che  (lana  in  pie  ella  quiui 
era  chiamata  ffofa.  Ma  pare  d me  che  piu  di  ragione  ella  hauefje 
quedo  nome  nella  ifola  di  Samo  ^ perche  ferme  Varrone  che  quejla 
fu  chiamata  prima  Parthenia  da  Giunone  che  quiui  (lette  mentre 
che  era  fanciulla  uevgine  ^e  nifi  maritò  anchor'd  gì  oue  ^ onde  nel 
fuo  tempio  fi  un  bel  fi  mul  acro  fatto  in  forma  di  Jfofi  ^ che  doue- 
ua  hauere  quel  uelo  colorito  .che uenendo già  copriua  la  faccia^  co 
me  ho  raccontato  nel  Flauio  che  portatiano  le  nuoue  fpofi.  Ma  poi 
che  fu  quefta  Dea  purancho  in  Beotia  chiamata  la  Spofa^uedtamo- 
ne  la  cagione  fecondo  che  ejjo  Paufania  la  mette  ^ ilquale  cofi  ne  feri 
ue,  Giunone  adiratafi  con  cioue  gid  una  uolta  partì  da  lui  ^ e fe  ne 
andò  in  Euhca  egli  che  pure  la  uoleua  placare  ^ e farla  ritorna 
ve  j ma  non  fupcua  in  che  modo  ^ne  dim  andò  configlio  d Citheroneal 
Ihoraquiui  Signore  ^Hquale  gli  difje  che  fac effe  fare  una  Statqadi 
Quercia  j,  e la  portaffe  in  uolta  coperta  fi  che  non  foffe  uida  fngen 
dola  una  fiouane  che  di  nuouo  fi  hauefje  fatta  Spofa.  Cofi  fece  ciò 
ue  j e fife  di  ììiettere  alTordine  le  nuoue  no':2^e  ^ per  laquale  cofa 
Giunone  j che  ciò  intefe  ^ritornò  fubitOj,(&*  accodatafi  al  carro  j oue 
credeua  che  foffe  nafeoda  la  nuoua  jpo fa  ^ tutta  piena  di  gelofia^  e 
di  fdegno  fquarcid  i panni  che  la  cuoprono  j,  e trouandola  una  Statoa 
di  legno  fe  ne  rallegro  affai  ^ e rappacificofi  con  cioue  ^ e con  lui  det 
te  come  nuoua  fpo  fa.  Onde  furono  poi  celebrati  da  gliantichi  alcu- 
ni di  di  feda  per  memoria  di  queda  fauola  ^ laquale  come  riftrifee 
Eufehio  j interpreta  Plutarco  tn  quedo  modo,  Ladif  ordia  nata  tra 
Giunone  e cioue  altro  non  e che  lo  demper amento  de  gli  elementi  ^ 
dalquale  uiene  la  deflruttione  delle  cofe  ^ fi  come  per  la  temperie  y 
ò per  certa  proportione  che  fia  tra  quelli  nafeono  le  medefime  e fi 
conferuano.  Se  Giunone  adunque  ^ do  è la  natura  humida  j e uentofa 
Ha  /òpra  à cioue  y ne  fi  fa  conto  di  lui  y e lo  fprexjKjy  tante  fo- 


DE  Gli  ANTTCHT.  XXX^X 
no  le  pioo^gie  che  alU^cino  la  terra  j come  fu  già  mia  mira  nel  pae- 
fe  delia  Beotia  ^ che  andò  tutto  fotta  alle  acque  ^ e quando  furono  poi 
quefte  date  giu  ^ e rimafe  la  terra  [coperta  fn fero  le  fanale  che  [of- 
fro rappacifcati  infieme  cioue  ^e  Giunone  ^ laquale  fquarciando  i ue 
li  fece  che  fu  uijìala  Statoa  della  Quercia  ^ perche  dicono  cheH  pri 
C)uercia  nio  arbore  ^che  f tinta  fe  fuori  della  terra  ^ fi  Li  Quercia . Qualc:, 
molto  utile  come  dice  Hefiodo  ^ fu  d mortali  di  doppio  giouamento  ^ conciofa 
che  da  i rami  di  quella  ne  raccolfero  le  ghiande  ^ onde  uiueuano  pri 
ma  j e del  tronco  fe  ne  fecero  tetti.  kA'  Giunone  fecero  gliantichi  ghir 
Kofe  di  lande  di  bianchi  fgli  ^ e quali  chiamauano  le  rofe  di  Giunone  ^per- 
Gtuaone.  diuentarotio  bianchi  come  raccontafio  le  fatto- 

' le  ^dicendo  che  cioue  mentre  ch'ella  dormiua  le  attaco  Hercole  an- 
chora  fanciuUino  alle  mamelle  jaccioche  nodrendolo  del  fuo  latte  non 
Lhaucffe  in  odio  poi . Ma  quegli  poppando  troppo  atiidam ente  fe- 
ce fi  che  la  Dea  fi  deflòj,e  riconofciurolo  da  fe  lo  ributo  fuhito  in 
modo  chel  latte  fijfarfe  per  lo  Cielo  ^ e quiui  fece  quella  certa  li- 
fla  bianca  jche  ui  fi  uede  anchora  ^ laquale  chiamano  gli  ^^slrolo- 
\ialattea,  gi  l^  uia  lattea  j t parte  anchoraue  cadde  giu  in  terra  ^ onde  rimafe 
voi  gigli  cofi  tinti  di  bianco  che  poi  nati  fono  fempre  bianchi.  Ter 
, tuliano  fritte  che  in  M^rgo  Citta  della  Grecia  fu  un  fimulacro  di 
Giunone  cinto  con  rami  di  tute  ^ e che  haueua  jotto  i piedi  una  pelle 
di  Lione  ^quaf  ch'ella  uolefe  hauere  quelli  per  dijf regio  diBaccho^ 
€ quefìa  parimente  d di  fiore  di  Hercole  ^ che  Vuno  ^ e Labro  da  lei 
fu  odiato  grandemente  come  da  quella  che  ad  ambi  fu  madregna 
fecondo  le  fauole . In  Lanuuio  poi  Città  di  Latto  era  adorata  Giu- 
none fojfita  j laqtiale  noi  potiamo  chiamare  faluatrice  come  princi- 
pale Nume  di  quel  luoco  fecondo  che  recita  Tito  Liuio^C^  haue- 
ua quiui  lafua  Statoa  ^ come  fritte  Marco  Tullio  un  a pelle  di  Ca 
pra  intorno  ^ haueua  Lhafta  ^ ^ un  breue  feudo,  oltre  di  ciò  fi 
troua  che  fecero  gliantichi  la  Statoa  di  Giunone  alle  uolte  anchora 
con  una  forfee  in  mano  ^ come  fi  uede  in  una  medaglia  antica  di  Ne 
Yua  Imperadorcj,  oue  è una  matrona  coronata  di  raggi  ^ che  fede 
inalto  fggio  ^ e tiene  con  la  fnifra  mano  uno  Scettro  ^ e con  la  de 
fortuna  forfce.  Qtiefa  giudicano  molti  effere  Giunone  ^ nientedi 

del  Pu/7.  meno  le  lettere  che  in  effa  medaglia  fono  la  dicono  la  Fortuna  del 
Kom.  Popolo  Romano.  Ne  mi  ricordo  di  hauere  ueduto  j ò letto  di  altra 
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imctgine  ^ o Statoci  di  Giunone  fatta  in  altra  gi^ifa:,fe  non  che  alcu- 
ni:, perche  fanno  che  la  differo  gliantichi  la  ritrouatrice  del  matrimo 
nio  j l’hanno  fatta  in  pie  ueflita^  con  capi  di  papauero  in  mano  ^econ 
un  giogo  d piedi  ^uolendo  per  qnefto  moftrare  il  nodo  maritale j on- 
de jono  il  marito  ^ e la  moglie  congiunti  infeme^e  per  quelli  la  nu- 
meroja  prole  che  poi  uiene  fuccedendo.  Di  che  non  trono  pero  fatta 
mentione  da  alcuno  de  gliantichi  j benché  fermano  che  in  Roma  fu 
chiamato  certo  luocoVtco  giugario  perche  quiui  hebbe  un  Tempio 
Giunone  laquale  era  reduta  aggngnere  i matrimoni]  infieme.  On- 
de è uenvito  che  tolendone  forfè  poi  alcuni  Vefjempio  da  queftojcda 
quello  ch’io  difi  di  Venere  fatta  in  zjppi  jhanno  dipinto  il  Matri- 
monio con  il  giogo  in  collo  j e coni  zjppi  ai  piedi . llquale  non  fu 
da  gliantichi  mai  celebrato  con  liete  noxSKS  fi^xa  inuocare  Hime- 
neo  y perche  lui  adorauano  come  Dioche  alle  noz7^  defje  felice  fu 
ceffo,  E quefo  faceuano  y udendone  fare  imagine  ygioume  coronai 
di  bè  fori  y e di  uerde  perfa  egli  teneua  conta  deftra  mano  una 
cella  ^ e nella  finiftra  haueua  quel  ueio  yroffo  yO  giallo  che  fofj e y con 
ilquale  fi  copriuano  la  faccia  le  nuoue  fpofè  y e due  focchi  gialli  d pie 
di  y che  cofi  lo  deferiue  Catullo  dicendo. 

Di  uaghi  fiori  adorna 
Di  uerde  perfa  ì crini 
Santo  Himeneo  y e co’l  bel  uelo  in  mano 
xA'  noi  lieto  ritorna  > 

Fa  ch’d  noi  s’auicini 
il  tuo  felice  "Nume  j pereWinuano 
S’egli  ci  ila  lontano 
iJhuom  cerca  d’efer  lieto 
Di  nuoua  prole  y e bella  y 
Vien  dunque  d noi  con  quella 
Beata  face  y ond’è  contento  y e qutto 
Inanimo  hum ano  . y hor  mene 
Co’l  piè'  y ch’d  noi  apporta  dolce  bene 
iS*  E,N[  E c A parimente  di  lui  cofi  dice  ; 

Tm  che  la  notte  con  felice  aujficio 
Scacci  portando  nella  deftra  mano 
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La  lieta  ^ e /anta  face  hor  uien  à noi 
Tutto  languido  ^ ebbro  j ma  pria  citile 
Di  be  fori  j e di  roje  ambe  le  tempie  » 

Clavdiano  anchora.in  certo  epitalamio  difcriffe  Himeneo 
in  cjuefto  modo. 

Da  gliocchi  un  foauifimo  fplendore 
Epe  ^ ch\ì  rimirarlo  altrui  contenta^ 

E i calili  rai  del  Sole  e quel  rofforcj 
eliofili  animo  pudico  tocca  ^ e tenta  j 
Spargon  di  bel  purpureo  colore 
Le  bianche  gote  ^ adequa  s^apprefenta 
La  Lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  crej^a  , ^ indorata. 


LA  GRAN  MADRE. 


T E R R A fu  creduta  da  glian- 
tichi  effere  fiata  la  prima  di  tutti 
i Dei  j e perciò  la  chiamarono  Madre 
di  queftì  j,  e fecondo  che  di  quella 
uidero  la  natura  effere  diuerfa  ^ e 
molte  le  proprietà  jcofi  molti  nomi 
le  di  crono  e diuerfi  ^ ^ in  uarij 
modi  d adorarono j e ne  fecero  ftatoe. 
Et  ho  già  detto  come  di  questa  in- 
tendejjero  per  Giunone  ^ e come  ne 
faceffèro  imagine  fiora  dirò  delle  altre  Statoe  che  apprefjo  deglian 
tichi  furono  dato  à diuerfe  Dee  tutte  fignifcatrici  della  terra  ^ co- 
me fu  la  Gran  Madre  ^ la  Madre  de  i Dei  Ope  ^ Bhea^  Cibele  j Ve 
ita  j Cerere  ^ Proferpina  ^ ^ altre  ^ lequali  da  i luochi  ^ oue  erano  ado 
rate  furono  poi  nominate  diuerf amente  ^ ma  figntfcauano  ben  però 
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tutte  um  medefimct  cofa^cio  è la  terra.  Daìlaquale pare  che  hai- 
biano  uitaqui  tra  noi  tutte  le  coje  ^ che  da  lei  fiano  fodenute  ^ no- 
drite^  e conferuate  ^ e perdo  è chiamata  Madre  ^ e Madre  de  ì Dei 
anchora^  perche  tutti  i Dei  de  (rliantichi  erano  (tati  mortali  ^ e ui- 
mti  erano  un  tempo  di  quello  cte  la  terra  produce  ^ come  uiuono  tut 
ti  glialtri  mortali 


Ma  non  uodio  bora 

o 


ejporre  tutti  i nomi 


delle 


Dee  adorate  già  in  ucce  della  terra  ^che  quefto  non  è il  mio  propo- 
sto . Ma  fe  dirò  le  loro  imagint  j e quelle  Statoe  che  ne  fecero  gli 
antichi  ^ e fe  mentre  uerro  diffegnando  queite  mi  tornerà  bene  di 
ejporre  fo  nome  j ò fauola  ^ od  altra  copi  non  lajcierò  di  farlo  j come 
in  tutte  le  altre  imagini  ho  fatto  anchora . I mperoche  come  idi pin 
tori  adornano  le  loro  tauole  con  tutti  quelli  ornamenti  che  fanno  i 
maggiori  j acci  oche  à riguardanti  paiono  più  uaghe  ^cofi  ho  cercato 
di  fare  IO  mentre  che  qucfte  imagi  ni  fono  uenuto  disegnando  con  la 
penna.  Percioche  ho  talhora  efpojìi  alcuni  nomi dtiterpretate alcune 
fauole  alcune  ne  ho  raccontate  alle  uolte  fmplicemente  al- 
le uolte  anchora  ho  tocco  qualche  hiftoria  fecondo  che  mi  è partito 
piu  confar  fi  à quello  di  che  h auro  già  detto  f mi  redi  da  dire  ^ pa-^ 
rendomi  di  douere  ejfere  à quedo  modo  f non  diletteuole  a chi  leg 
^e  j almeno  non  troppo  noiofo  ^ conci  c fi  a che  la  uarietà  delle  cofe  fo 
glia  leu  are  gran  parte  di  noia  à lettori . Venendo  dunque  àdire  del 
la  terra  , ella  fu  chiamata  Ope  ^ e fecondo  le  fattole  fu  moglie  di  Sa 
turno  j e la  dijfero  Ope  gli  antichi  ^ perche  queda  noce  fgnifca  aiu- 
to e non  € chi  piu  aiuti  la  uita  de  i mortali  della  terra  ^ onde  Ho- 
mero  la  chiama  donatrice  della  uita  j perch'ella  ci  da  otte  commoda- 
mente  potiamo  habitare  ^ e ci  porge  onde  babbi  amo  da  nodrirci  ^ ^ 
in  molti  altri  modi  ci  ^iouaàgmfi  di  pietoft  madre.  E perciò  Mar 
tiano  defriuendola  dice  ch'ella  e di  molta  età  ha  un  ^ran  cor- 
pose benché  partorifca  Jpffoj  habbia  intorno  molti  fglmoli  ^ non 
dimeno  ha  pur' ancho  una  uede  tutta  dipinta  à fori  di  colori  diuer 
f ^ & manto  teffuto  di  uerdi  herbe  ^nelquale  paiono  efere  tutte 
quelle  cufe  che  put  fono  prexj^ate.da  mortali  ^ come  le  preciofe  gem 
me  j i metalli  tutti,  E ui  fi  hedeua  anchora  copia  grande  di  tut- 
ti i frutti  j ^ una  abondàn^a  mirabile  di  tutte  le  cofe.  Ora  chi  è 
che  in  quedo  ritratto  non  ricono  fa  la  terra  ? Laquale  Varrone  jfi- 
condo  che  riferife  Santo  ^vCgodino  nella  Città  di  Dio ^uuole  che 
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fia  chictmdtd  Ope  ^ perche  per  l'opera  humand  diuentd  migliore  ^ e 
(pianto  è piu  coltiuatd  ^ tanto  è piu  fertile,  Proferpina  ^perche  ufcen 
do  da  lei  uanno  come  firpendole  biade  che  ne  nafcono ^e  Veda ^ per 
che  di  uerde  herbe  fi  uede,  oltre  di  ciò  la  dipinge  anchora  ^ in- 
fieme  ejpone  tutta  la  Pittura come  anco  fi  raccoglie  dal  Boccaccio 
quando  Jcriue  della  progenie  de  t Dei.  Co  fi  dunque  e fatta  Ope  fe- 
condo Varrone  . Ella  ha  in  capo  una  corona  fatta  à torri  ^ perche'l 
circoito  della  terra  à gu  fa  di  corona  e tutto  pieno  di  Citta ^di  Ca- 
delldj  di  Villaggi  ^ e di  altri  edtfcf  La  uefte  è teffuta  di  uerdi  her 
be^e  circondata  da  fronTC^ti  rami  j che  moftragli  arbori  j le  pian- 
te ^ e le  herbe  che  cuoprono  la  terra.  Ha  lo  fcettro  in  mano  che  fi- 
gnifcd  che  in  terra  fono  i regni  tutti  ^ e tutte  le  ricchexj^  huma- 
ne  ^e  mofìra  la  poten'xa  anchora  de  i Signori  terreni . Per  gli  tim- 
pani ^ ch'ella  parimente  ha  ^ fi  intende  la  rotondità  della  terra  parti 
ta  in  due  me^^  sfere  ^ dellequah  luna  c chiamata  Hemifpero  fi- 
periore  l'altra  inferiore.  Ha  poi  un  carro  da  quattro  ruote  ^ per- 
che fé  bene  ella  fta  ferma  j è immobile  j,  l' opere  nondimeno  che 
in  quella  fi  fanno  fono  con  certo  ordine  u ariate  per  le  quattro  (ìagto 
ni  dell'anno  j e fe  ne  uanno  fuccedendo  luna  all'altra  ^ e lo  tirano  ! 
Lionij  onero  per  mofrare  quello  che  fanno  i Contadini  feminan- 
do  il  grano  j perche  fubito  lo  cuoprono  accioche  gli  auidi  uccelli  non 
ne  facciano  preda  ^ come  fanno  i Lioni  quando  carni  nano  per  luochi 
poluerof  j che  come  fcriue  Solino  ieuano  uia  con  la  coda  le  fue  peda 
te  ^accioche  per  quelle  nonhabbiano  da  jpiarei  Cacciatori  doue  uan 
no . Ouero  perche  non  è terra  alcuna^  e fa  quanto  uuole  ajpera^  e 
dura  j che  colmandola  nondiuenti  molle  ^ e facile  al  produre  J)  purè 
per  moftrare  mettendo  fitto  al  giogo  della  Dea  Ope  i Ltoni  Re  de 
gli  altri  animali  che  i Signori  del  mondo  parimente  fino  foggetti  al 
Te  leggi  della  natura  ^ e che  cofi  hanno  efi  bifogno  dell'aiuto  della 
terra  y come  glialtri.  Moftrano  le  fedi  yche  à quefta  Dea  fanno  in 
torno  y che  fi  ben  T altre  cofe  tutte  fi  muouono , ella  fa  ferma  però 
fempr e yOUer amente  perche  fono  uuote  ci  danno  ad  intendere  che  non 
filo  le  cafe  ma  le  Città  anchora  k'^r  peMen^ayC  per  guerre  y e per 
altri  difaggi  fi  nuotano  jfefjo  fonerò  c\ye  fopra  la  terra  fono  molti 
luochi  dishabitati.  I Sacerdoti  dimandati  Coribanti  yche  quiui  fan- 
no dritji  yt^  armati  jUogliono  mofrare  che  non  folamente  i colti- 
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nitori  àelld  terra  ^ma  quelli  àtichora  ^ liquali  alle  Città  ^ ^ à i re- 
gni fino  fopra  non  hanno  da  federe  j . ne  da  (ìarfi  in  odo  ^ ma  che  dee 
pigliare  dafihedunole  fue  armi ^ chi  per  coltiuare  la  terra ^chi  per 
dejfendere  la  patria  mettendofi  per  quella  ad  ogni  pericolo . Quefta 
dunque  è la  imagine  che  fa  Varrone  della  Dea  Ope , Mettefi  fopra 
m carro  tirato  da  Lioni  una  donna  laquale  habbia  il  capo  cinto  di 
torri  àguift  di  corona  ^ con  lo  fcettro  in  mano  j ueRita  di  un  manto 
tutto  carico  di  rami  j,  di  herbe  j e di  fiorii  intorno  le  ftanno  alcuni 
figgi  uuotijC  l^ accompagnano  certi  Sacerdoti  armati],  quali  peraio- 
tono  con  le  mani  i refonanti  timpani»  Potrei  dire  qui  di  xA'tide  ina^ 
morato  di  quefla  Dea  ^ e perche  i Sacerdoti  della  medefima  foffero 
caftrati  ^ alcune  altre  cofe  ^ lequalt  nulla  ci  giouerebbono  à dipin- 
gerla benché  ci  difchiarajjero  alcuni  mifterij  delle  cerimonie  fue  ^ e 
pero  le  lafiio^  e uengo  à quello  che  di  lei  ferine  ifidoro  ^ tlquale  met 
te  che  la  imagine  della  Gran  Madre  era  fatta  talhora  con  la  chiane 
in  mano  per  moftrare  che  la  terra  al  tempo  dello  Inuerno  fi  ferra  j 
^ in  fe  riilringe  il  feme  Jopra  lei  Jparfò  ^ qual  germogliando  uien 
fuori  poi  al  tempo  della  Primauerajfi^  allhora  la  terra  è detta  aprir- 
fiij  ilche  riferifee  lA'lejfandro  Napolitano  anchora  . E faceuano  gli 
antichi  ghirlande  à quefla  Dea  talhora  di  Quercia  ^ perche  come 
delle  ghiande  prodotte  da  quefta  uiueuano  già  i mortali  cofi  uiuono 
hoggidì  anchora  del  grano  j e degli  altri  frutti  ^ che  la  medefirna  prò 
duce  ^ e talhora  di  Pino  j perche  quefto  arbore  dici  era  conficrato  jdt 
che  refi  la  ragione  nel  Flauio  j,ne  piu  la  replico»  KA'pprefjo  di  Cor- 
nelio Tacito  fi  legge  che  alcuni  Popoli  della  Germania  adorauano  la 
Madre  terra  ^come  quella  che  efi  penfauano  che  interueniffe  in  tut 
te  le  cofe  degli  huomini  ^ ma  perche  qucfti  ^ come  già  difii  j,  non  ha- 
ueuano  tempij ^ne  fi mulacri  ^ faceuano  le  loro  fiacre  cerimonie  in  un 
bofiho  j oue  era  un  carro  coperto  tutto  con  panni  ne  lo  poteua  toc- 
care altri  chel  Sacerdote  ^ come  che  efjo  filo  fipeffe  che  la  Dea  era 
quiui^e  perciò  gli  andaua  dietro  con  molta  riueren^u  facendolo  ti 
rare  da  due  uacche . ^A'tlbora  erano  giorni  allegri  ^ e giocondi  ^ non 
fi  poteua  allhora  guerreggiare  ^ allhora  ftauano  tutti  i ferri  ferrati j 
è coperti^  il  paefe  tutto  era  pieno  di  pace  ^ e di  quiete  ^ cfSP  i luochi  tutti 
oue  andaua  la  Dea  erano  guardati  con  rìjfetto  grande»  E fatiata  cìfe 
ra  poi  quefla  di  andare  attorno  j ne  piu  uoleua  conuerfare  tra  morta- 
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li  era Jithito  lamio  in  certo  laco  il  carro  j le  uejli  che  lo  eoprimno  j c 
la  Dea  parimente  j come  credeuano  alcuni  ^ ^ i ferui  che  queftoface 
uano  erano  inghiottiti  dal  medesimo  lacojì  che  piu  non  erano  poi  ueda 
ti  mai , e cjueiìo  accrefceua  la  religione  ^ efaceua  che. piu  fempre  era 
temuta  quella  Dea  . Laquale-,  come  dice  d medefimo  C ornelio  Taci- 
to, adorauano  parimente  alcuni  altri  popoli  delia  Germania  pure  fett 
hauerne  Jimulacro  alcuno  , ma  la  infogna  della  loro  religione  era 
portare  la  ima^ine  di  un  empiale,  e quefta  a loro  era  in  uece  di  arme, 
e penfauano  di  douere  ejjere,  moJ}randoJì  in  quefto^  modo  adoratori  del 
la  Dea  ,ficuri  da  tutti  i pericoli  ,edai  nimici  anchora  . Ricordomi 
dihauere  nido  in  una  medaglia  antica  di  Fauftinala  ima^ine  della 
Gran  Madre  che  fi  confà  affai  a quella  eh  io  dij^i,&*  p^’^ 
xj  , percioche  una  donna  che  ha  il  capo  cinto  di  torri  fiede  e da  con  il 
braccio  dedro  appoggiato  alla  fede , e con  la  finidra  mano  foftiene  uno 
feudo  fermato  fopr  a il  ginocchio,  e da  ciafeheduno  de  i lati  ha  un  Lio- 
ne . Fu  poi  chiamata  quefta  Dea  Cibele  da  certo  monte , come  dicono 
alcuni , ma  noi  con  Fedo  Pompeo  direm.o  eli  ella  cofi  foffe  detta  da  cer 
ta  f^ura  geometrica  fitta  apunto  come  e un  dado^,  chiamata  C4ibo, 
laquale  ta gliantichi  fu  pur  anche  à lei  confecrata^  per  modrare  lafer 
.mexjKJ  della  terra  , perche  getti  fi  un  dado  , eifi  ferma  fempre,  e ca 
fchiinche  latouo^Ua  . Et  è laimagine  diCibele.  una  medejima  con 
quella  della  Gran  Madre,  perche  ha  parimente  il  capo  cinto  di  torri, co 
me  Lucretio  parlando  di  lei  dice  • 

./  L'alta  teda  le  cinfero,&  ornaro  . 

Di  corona  murale  per  modrare 
ch'ella  fodien  città  , uiUe , e cadella . 

ZIaclvale  forte  di  corona  era  data  anticamente  dallo  Imperato- 
re à chi  prima  foffe  montatoper  forxfi  fu  le  mura  de  inimici . Et  ha 
il  carro  medefimamente  tirato  da  Lioni , tlche  modra  fecondo  alcuni 
che  la  terra  fta  nell'aria  pendutone  , èfodenuta  dalle  ruote  perche 
le  fi  aggirano  intorno  le  celedi  sfere  del  continuo  , come  mofirano  i 
lioni  animali  feroci  , g^impetuofi  , perche  tale  è lanaturadelcielo  , 
che  circonda  l'aere  fodenitore  della  terra , onde  appreffo  di  Lucretio 
pur  anche  cofi  fi  legge . 
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Qutild  feccr  fcàer  ^idntkhiG^^ 
che  poetando pYiJfero  di  lei  j, 

Sopra  un  carro  ^ al  cui  giogo  uanno  infieme 
Duo  feroci  Leoni  ^ che  dmoiìra 
che  neU! aereo  campo  lagran  terra 

. Fendendo  fe  ne  {la  per  je  medefma . 

, jD  I c E s I anchora  che  i Lioni  fignìfcano  non  efjere  jleYeTQ^  al- 
cuna tanto  crudele  che  non  la  uincala  pietà  materna  ^ è perdo  cofi  dice 
Ouidio  di  cjueQ a Dea  . 

Per  lei  fi  crede  che  fa  la  ferex^^a 
Vinta  j e fatta  piaceuole  ^ humile  ^ 

Onde  uien  che  s'ao-^iun^ono  humilmente 
1 joperbi  Leoni  al  fuo  bel  carro . 

Nz  DA  cjuefloè  molto  lontano  quello  che  friue  .Arifotele  pl- 
^accotado  delle  cofe  m ir acolofe  del  modo  dice  che  m Frigia  nel 
monte  Sipilo  nafceua  certa  pietra  piccola  longa  j e rotonda^  laquale  chi 
trouata  hauefje  ^ e portata  nel  tempio  di  Cihele  diuentaua  amoreuoltf- 
fimo  al  padre  ^ alla  madre  ^ ^ ubbidiua  loro  con  ogni  riuerenxctj 
etiandio  che  fiato  fcjfe  prima  nimico  à quelli  ^ e con  empie  mani  gli 
hauef e percoli.  Ma  fecondo  che  riferifce  Diodoro  penfarono  alcuni  che^ 
à Cwele  foffero  dati  i lioni ^ perch\lla  da  quefti  fojfe fiata  nodrita^^ 
allenata  già  nel  monte  Cibelo  in  Frigia  ^ dal  quale  uogliono  chkllapo- 
fcia  hauefe  il  nome  . Si  come  di  molti  altri  raccontano  gliantkhijche 
fono  flati  nodriti  da  befli eccome  da  Lupi  ^ da  Cani  j da  Cerui  ^ da  uc- 
celli 3 e dalle  api  anchora  ^ ilche  fenxa  dubbio  è fauolofo  ^nientedimeno 
come  hiforia  fi  troua  pure  fritto.  Quelli  Itquali  fcriuono  delle  cofe  na 
turali  pongono  che  gli  elementi  babbi  ano  tra  toro  una  talecommunan'x^ 
che  facilmente  f uno  fi  muti  nell altro  fecondo  che  piu  raro  diuenta^ 
Del  molti  e qucyo  piu  denfo . E però  chi  a queflo  mette  mente  non  ha  da  maraui- 
gliarf  fi  ben  uede  i Dei  degliantichi  tanto  infieme  intricatile  che  un 
medefimo  Dio  hor  moftri  una  cofa  j bora  una  altra  ^ e talhora yl- 
gnifichino  una  cofa  medefma  diuerf  nomi . Come  Gioue  moflra  alle 
uolte  lo  elemento  filo  del  fuoco  ^ e quel  dell'aria  poi  anco  alle  uoltc 
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wjiemt!  j il  Sole  è m foto  ^ e la  Luna  parimente  ha  ciafcht'duno 
di  loro  moltiediuerfi  nomi . Vaccjua parimentehehbe  diuerfi  Dei^,  che 
moUrano  le  fue  diuerfe  qualità  ^ e la  terra  anchora^  dalla  quale  furia- 
no efilationt  del  continuoche  nella  piu  hajja parte  deWaria  ingrcjjatafi 
fanno  le  nuuole  onde  fendono  poi  lepiog'^ie  ^ E per  queflo  uuolc  For- 
Sihea.  nuto  che  la  terra  fi  dimanda  Rhea  j quafi  eh' ella  fa  cagione  che  la  piog 
già  fenda  ^ onero  dichiamo  che  non  la  terra  ma  fa  che  fi  uoglia^  chia 
ma  egli  Jlhea  la  cagione  delle  pioggie  ^ e dice  che  à quefta  Dea  furono 
dati  i timpani  ^ i ciemhalt  ^ ^ infeme  le  facelle  ^ e le  lampadi ^ per  f 
gnode  i tuoni  ^ de  i folgori  ^edei  baleni  che  fogliono  andare  innan  • 
'xf  alle  pioggie . ^A'icum  uogltono  che figmf  chinai  timpani  che  la  ter- 
ra in fe  contiene  i uenti  j com  e uuole  ^Alcffandro  anchora^  tlquale  dice 
VeJlA.  die  f danno  d Vefta  ^ che f dipinge  come  donna  di  uirginale  affetto ^ 
perch'ella  è la  terra  ^ onde  f ede  ^ come  dice  Plinio  che  la  fece  Scopa 
. fcultore  eccellente  ^e  fu  lodata  affai  ne  i giardini  Seruiliani  ^ e tiene  un 
timpano  con  mano  . Dice  Fornuto  che  la  fai  emnoanchor  a fare  gli  an- 
tichi qua  f rotonda  tutta  tanto  le  faceuano gli  homeri  ri flretti^e  rac- 
colti jcla  coronauano  di  bianchi  fiori  ^ perche  la  terra  è rotonda 
circondata  tutta  dal  piu  bianco  elemento  che  fa  ^ che  è l'aria  . Magli 
€ da  auertire  ^ come  già  di  fi  nel  Flauio  ^ che  due  V ef  e furono  uppref 
fo  de  ^liantichi  ^ e per  luna  ime  fero  la  terra  ^ deUaquale  difi  pur  mo^ 
e per^V  altra  il  fuoco  cioè  quel  uiuifico  calore  che  Jfarfper  le  uifiere 
della  terra  dà  uitaalle  cofe  tutte  ^ che  di  lei  nafono  . E però  non  ne  fece 
rogliantichi  alcuna  imagine  ^ ma  nel  fuo  tempio  j ilquale  a f migliali- 
forfè  della  terra  era  rotondo  ^ teneuano  il  fuoco  accefo  fempre  ^ on- 
de Ouidio  diffe . 

^Altro  Vefia  non  è che  pura  fiamma , 

E T xAleffandro  uuole  che  per  queda  f intenda  l animo  diurno  ^ e 
che  non  habbia  imagine  alcuna  ^ perche  non  lo  potiamo  uedere  con  gli 
occhi  j,  ma  à quello  ci  apprefentiamo  folo  con  eleuationedi  mente  . Ol- 
tre di  ciò  perche  non  è la  terra  atta  al  produre  in  ogni  luoco  ^ quella  che 
€ fertile  ^ e per  ciò  colmata  fu  detta  Cerere  ^ e fu  la  flatoa  fua  fatta 
in  forma  di  matrona  con  ghirlande  di  Jpiche  in  capone  teneua  un  maxi 
Zjetto  di  papauero  in  mano  ^ perche  queìlo  è fegno  di  fertilità  ^ e tira- 


SeYpentì 
perche  da- 
ti à Cere- 
re. ^ 


Uera. 
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mm  due  feri  draghi  il  fm  carro  ^ come  ferine  Orfeo  ^ onde  cUudia^ 
no  quando  la  fa  ritornare  di  Sicilia  ^ oue  ella  Imeua  rfofta  lafgUuo^ 
la  cofi  dice  • 

yffeende  il  carro  j e alle  materne  cafe 
Drt^^  de  draghi  il  nolo  d cui  le  membra 
•Speffo  percuote  j & elli  per  le  nubi 
Ondeggian  torti  fujf olanda  ^ ed  freno 
Placidamente  leccano  j che  molle 
DeWamico  uellen  la  fchiuma  rende 
Quefli  coperta  la  foperha  fmte 
Tengon  d'altere  crefle  ^ hanno  tl  tergo 
Di  nodi  tutto  j e di  rotelle  ajjperfo  ^ 

E le  lor  fquame  lunge  rilplendendo 
Paion  d'oro  gettar  f amile  ^ e foco , 


O perche  non  fi  ergono  troppo  in  alto  le  biade  ^ ma  pare  che  uadino 
frpendo  per  terra ^ouero  perche  i fleffuofi  corpi  de  i ferpenti  ma- 
frano  i torti  fichi  che  fanno  t buoi  mentre  arano  la  terra  . O uera- 
mente  fu  cofi  finto  ^perche  come  dice  Hefiodo^nella  ifla  Salamina  era 
un  ferpente  gid  di  fmijurata  grande^jKaj,  ilquale  difertaua  tutto  quel 
paefe^e  f acetato pofeia  quindi  da  Eurilocof  ne pafio  in  Eleufi^  equafi 
che  per  fa  flue:^afofJe  fuggito  à Cerere  quiui  dopo  fe  ne  {lette  fem 
pre  nel  fo  tempio  come  fuo  miniflro  ^e  fruente.  Et  che  Cerere  figntfi 
chi  la  terra  piana  ^ ^ larga  produtrice  di  grano  ^ lo  mofra  j dice  Por 
firio  jCome  riferi f e Eufebio  ^ la  imagine  fa  effondo  coronata  di  fu 
che  j ^ hauendo  intorno  alcune  piante  dipapauero  jche  moftra  la  fer- 
tilità , Et  alla  medefima  hanno  date  le  facelle  in  mano  per  lafauola  che 
di  lei  fi  racconta  quando  andò  cercando  la  figliuola  Profer pina  rapita 
da  Plutone  j come  dice  Paufnia  che  ne  fàuna  ilatoain  certo  tempio 
dedicato  pur  àqueila  Dea  fopra  un  promontorio  dell'attica  regione 
fatta  da  Prafi itele  f condo  che  moftrauano  alcune  lettere  ch'erario  qui- 
ui  , E neW KA'rcadta  fu  parimente  un  fimulacro  di  Cerere  ^ ilquale 
f derido  teneua  con  la  deilra  mano  unafacella  j,  ^ accoflaua  la  finidra 
ad  un'altro  fimulacro  di  certa  Dea  ^ laquale  adorauano  piu  di  tutti 
glialtri  quelli  di  Arcadia  ^ chiamata  da  loro  Piera  ^ e figliuola  j come 


Erwne. 


Cerere  Ne 

gM. 
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uogliot:o  alcuni , di  Nettuno di  Cerere.  Benché  quejìo  nome  Jltra^ 
come  dice  Paufania^fu  parimente  dato  ad  cjja  Cerere  in  yA'rcadìa. 
Nientedimeno  piu  tofto  fi  pò  credere  ch'ella  fofje  Giunone.,  perche 
Giunone  apprefjode  Greci  fu  chiamata  Hera^  e la  slatoa  di  Mera  fc 
dendo  teneua  uno  fcettrofù  le  ginocchia  j ^ una  ceda  j e perche  Giu- 
none fu  detta  regina  ^ e non  Cerere  hehbe  il  Juo  ftmulacro  lo  fcet- 
tro  cjuaji  fempre^perciò  di  lei  fi  dee  intendere  per  quefta  Dea  j e non 
di  Cerere  . Della  quale  fi  legge  appreffò  del  medefmo  P anfani  a oue  ei 
ferine  deir  K^rcadia  eh' ella  quiui  fu  chiamata  Erinne  ^ che  mene  adi- 
re furiacela  cagione  di  do  fu  quefta.  Mentre  che  Cerere  andana 
cercando  la  fgliuola  s innamorò  di  lei  Nettuno^  e fece  ogni  sformo  per 
goderla  ^ ma  lei  per  leuarfelo  d'adoffo  pensò  di  incannarlo  ^ e muto  fi  in 
caualla^  ef  ne  flaua  tra  certi  armenti  di  cauallcj  ma  troppo  fi  pò  ma- 
lao-enolmente  inzannare  chi  amaxhe  dello  inzanno  alhieno  non  fi  aueo-- 
ga.  Nettuno  adunque  che  di  ciò  f accorfe  diuentò  anch'egli  fubito  un 
cauallo^&*  in  quel  modo  godè  dell' amor  fuo.  Laquale  co  fa  tanto  f 
hebbe  Cerere  à male^che  tirata  quafi  fuori  di  fe  dalla  ira  fu  per  diuen- 
tarne  paxj^  j & aUhora  fu  che  le  dieronogli  ^Arcadi  nome  di  furia. 
Ma  bene  f placò  pur' anco  poi^,  e lauataf  nel  fiume  la  doue  depofe  tutta 
l'ira.  Ma  non  fi  però  ch'ella  non  ne  refiajje  mefta  dopo  anchora  per 
affai  lungo  tempo.  Da  che  Henne  che  nell'  ^A^rc adia  pure  fu  chiamata 
Cerere  Negra  appreffò  di  certo  antro  confecrato  à lei  jparch'ella  quiui 
era  ueftita  di  negro  parte  dicono  per  dolore  della  rapita  fgliuola  ^ parte 
per  lo  fdegno  ch'ella  hebbe  della forxj  fattale  da  Nettuno^  onde  nafeo- 
flafi  nell' antro /h' io  difij:ome  piu  non  uoleffe  uedere  la  luce  del  Cielo j 
ui  (lette  affai  bon  tempo  ^ il  perche  non produceua  piu  la  terra  frutto 
alcuno  j&d  queflo  feguitò  una peftilenxa grande  ^ che  mojfe  d pietà 
tutti  i Dei  j liquali  non  poteuano  però prouedere  alla  mi f ria  humana 
non  fapendo  oue  f offe  Cerere.  Ma  auenne  che'l  Dio  Pan  errando  j co- 
me era  fuo  codume  capitò  là  doue  ella  (lana  tutta  meda  ^ e trouatala 
fubito  lo  fece  intendere  d Giouejlquale  flecito  al  bene  de  i mortali  fin 
za  punto  indiziare  jm  andò  le  Parche  d pregar  la  in  modo  ch'ella  depo- 
da  ogni  medttiUj,  e tutta  placata  ufi  dell'antro , e cominciò  allhora 
la  terra  d produre  gli  ufati  frutti  ^ e cefò  la  pedilenzj.  Per  laquale 
co  fa  ^accio  che  ne  redaffe  la  memoria  ^ le  genti  di  quel  paefe  confecra- 
rono  l'antro  à Cerere  con  una  datoaòdi  legno  fhedaua  à federe  fopra 
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Un  fajfo  j ^ era  donna  in  tutto  il  re  fio  fe  non  che  haueua  il  capo  di  ca^ 
uallo  con  i crini  j intorno  alqualeandauano  Jcherzjtndo ferpenti^  ^ aL 
tre  fere.  La  uefìe  la  copriua  tutta  fina  in  terra  ^ e neWuna  mano  fe- 
neua  un  Delfine j ^ una  coloba  neW altra,  oltre  di  ciò  dice  Macrohio 
cheffojfe per  l'utile  che  noi  hahhiamo  da  qùeflo  animale/)  per  che  al  - 
tro  fi  uolejje  ^ quelli  di  Egitto  nelle  loro  fiere  imagini  quando  uoleuano 
nt  terra  faceuano  un  Bue^  ò uacca  che  f offe.  Vuole  poi  por- 

ferL.  ^ ^ fi^l<^  j»  come  riferifce  Eufehio  ^ che  quella  uirtu  della  terra  ^ laquale 
abbraccia  lo  fparfo  feme  ^^in  fe  lo  tiene  ^ e nodnfie  ^fojfe  ime  fa  da 
Dea  Bona.  gUantichi  per  la  Dea  Bona^^e  dice  che  di  ciò  fa  fógno  la  Ììatoa  fiua^  la- 
quale porge  con  mano  alcune  uerdi  piante  quafi  pur  mò germogliate. 
Fu  quefta  Dea  fatta  alle  uolte  anchora  con  uno  feettro  nella  finiftra 
manOy  per  loquale fi  dierono  a credere  alcuni  ch'ella  fofje  di  potere pa 
re  ^Giunone.  E fopra'l  capo  della  fiua  fiatoa  fi  mette  un  ramo  di  uite, 
et  d lato  le  fi  mette  un  ferpente^con  una  uerga  di  mirto ^per  quello  che 
raccontano  le  fauole di  fùo  padre  innamorato  di  lei  j,  il  che  non  replico 
horaj, perche  nel  Flauio  l'ho  già  pojìo  affai  difufamente.  Ma  uoglio 
froferpt-  ^ quejìa  Dea  fi  afiimiglia  proferpinU:,  ciò  e che  per  lei  s'in 

tende  parimente  quella  uirtu  della  terra  che  conferua  il  feminato  gra- 
tto jcla  finfèro  le  fauole  rapita  da  Plutone  Dio  dello  infernojperch'ella 
ila  nò  fiori  fòpra  la  terra  ^ ma  dentro  nelle  ui fiere  fue.  Fu  quefla 
Dea  tolta  parimente  per  la  luna  ^ come  nella  fiua  imagine  credo  fi  ha- 
nere  ditto  ^ e per  ciò  fi  pò  fare  in  tutti  quei  modi  chegliantichi  fecero 
la  luna.  Paufània firiuendo  della  Beotia  dice  che  in/erta  parte  di  quel 
paefi  fu  un  bofio  ^ nel  quale  giuocandocertagiouane  detta  Ercina  con 
la  fighìioladt  Cerere  ^ che  fu  vroferpina^fnaficiò  ufiire  di  manod  di- 
fpetto  fiuouna  Occa  j laquale  fi  andò  dnafeondere  in  una  cauerna/h'era 
quiui  fitto  alcuni  fafìi^vroferpinala  feguitò^e  piglioUa  J di  Id  onde 
jmjfe  il  fiaffo  sfitto  alquale  flaua  l'occa  nafiofta  ^ ne  jpicci  arano  fuori 
Creino  fiu-  acque  uiue  j che  furono  chiamate  pofiia  il  fiume  Ercino.  Longo  la  ri- 
pa  del  quale  era  un  piccolo  tempio  con  la  fiatoa  di  una  giouane  che  te- 
neua  una  occa  con  mdm  ^ era  quefta  la  figliuola  di  C erere  vroferpi- 

na.  Dellaquale  riferifie  Eufihio  che  già  s'innamorò  Gioue  fiuo  padre j 
e mutatofi  in  ferpente  giacque  con  lei  ^e  la  ingrauidò  ^ onde  nacque 
poi  Bacco  in  forma  di  toro,  ver  memoriadi  che  certa  gente  della  Gre- 
cia metteuatralefue  cofe  fiacre  un  firpente  ritorto  in  giro  .e  uoglio- 

no  alcuni 
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no  Alcuni  che  fojfe  quello  fegno  del  biofmcuole  coito  j qual  fu  tra  la 
fgliuolaj&  il  padre.Et  alcuni  poeti  óreci  pure  lodando  Gioue  coper^- 
tamente  cantano  le  laudi  del  ferpente padre  del  toro.  Lequali  cofe  mol- 
to  bene  fi  potrebbono  tirare  à qualche  jfofitione  naturale  j di  che  lajcio 
la  cura  d chi  la  uuole  ^ ch'io  non  uoglio  fare  quejlo  per  bora  j non  hauen^ 
do  trouato  fin  qui  alcuno  che  ne  babbia  fritto  . Pajferò  dunque  a ri- 
trare  l' altre  ìmagini  che  refano  e come  habbiamo  uifto  già  della  ter 
va  j co  fi  uediamo  bora  delle  acque  ^perche  quefto  elemento  hebhe  i fuoi 
Dei  parimente  sfitto  nome  de  quali  le  diuerfuirtù  fue  ^ e lefue  uaric 
qualità  furono  intefe  • 

N E T T V N O. 


V Nettuno  de’  i tre  fratelli  quello  al 
quale  toccò  per  forte  il  regno  delle, 
acque  j e perciò  fu  detto  Dio  del  ma- 
re ^ e lo  dipinfero  gliantichi  in  diuer 
fi  modi  j facendolo  bora  tranquillo j 
quieto  j € pacifico  bora  tutto 
turbato  j come  fi  uede  appreffo  di  Ho 
mero  ^ e di  Virgilio  ^ perche  tale  fi 
mofìra  parimente  il  mare  in  diuer- 
fi  tempi . Hanno  meff  talìma  an- 
co Nettuno  gli  antichi  nudo  con  il  tridente  in  manose  dritto  in  pie  in 
una  gran  conca  marina  y laquale  à lui  fia  in  uece  di  carro  tirato  da  ca- 
uaUijche  dal  mex.XP  indietro  erano  pefci  j come  fino  defcritti  da  S ta- 
ti o quando  co  fi  dice. 

Varcando  il  mar  Egeo  Nettuno  in  porto 
Mena  gliaffatticati  fuoi  dcflrieri . 


M 


€laitC9, 


Tridente 
che  fignijì' 
thù 


Trìtoni, 
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Che'l  capai  il  collo  ^tl  petto  j'e  iugìie  pri/zie 

Han  die  amilo  ch'ubbidtjce  al  freno  j , . . \ ' 

E fon  nel  rcflo  poi  gui:s^^nti  pejci . 

• Et  alle  mite  l'hamw  ueflito  anchora  mettendogli  intorno  m panno 
di  colore  ctleftre^  come  dice  Fornuto  ^cherapprefenta  il  colore  del  ma- 
re . E Luciano  ne  i fuoi  facrificij  lopnge  hauere  icapeglt  parimente  ci^ 
lejlrij  € negri  anchora  . Benché  S ermo  dicache  appreffodegliantichi 
tutti  i Dei  del  mare  erano  fatti  con  capegli  canuti  e bianchi  jC  per  lo 
piu  uecchi  j conciofia  che  i capi  loro  biancheggino  per  la  fpiuma  del 
mare . Onde  Filoflrato  dipingendo  Glauco  j che  fu  parimente  Dio 
marino  ^ dice  ch'egli  ha  la  barva  bianca  tutta  bagnata  ^ e molle  ^e  le 
chiome  medefimamente  bagnate  fi  fpargono  fopra  glihomeri  Jc  ci- 
glia fino  fpefje  folte  j e raggiont^e  tnfieme  ^ ^ egli  al-xjtndo  il  brac- 
cio taglia  l'onde  ^ al  nuotare  le  fa  facile  ^ il  petto  e tutto  carrico  di 
uerde  lanugine  ^ e di  alga  marina^  & il  uentre  apoco  apoco  fi  uiene  mu- 
tando in  modo  che'lrèfto  del  corpo  Je  cofeie]^  e le  gambe  diuentano 
pefcCjCjual  fi  mcflra  con  la  coda  alzata  fuor  dell' accpia  .Et  il  mede  fi- 
mo Filodrato  dice  di  Nettuno  ch'ei  uaper  lo  mare  tranquillo  j e quie- 
to fopra  una  gran  cónca  tiratada  Balene  da  cauaUi  marini^  egli  dà 
in  mano  il  tridenrc  ^qual  dicono  alcuni  chefi^nifica  i tre  golf  del  ma- 
re Mediterraneo  j,che  uengono  dall'Oceano  alcuni  uogltono  che  mo- 

ftri  le  tre  nature  delle  acque  ^perche  quelle  de  i fonti  ^e  dei  fiumi fo* 
no  dolci  j le  marine  fono  falfe  ^ & amare  ^ e quelle  de  i laghi  non  fono 
amare  j ma  ne  anco  grate  alguflo . Dagli  parimente  la  Buccina  ^ che 
è quella  conca fonora  ^ laquale  portano  fempre  i Tritoni . Quefli  ancho- 
ra da  gliantichi  furono  podi  tra  i Dei  del  mare . Et  accompagnaua- 
no  Nettuno  quafi  fempre  ^ Onde  Statio  fa  che  gliene  radino  à due 
freni  de  faualli  dicendo  • • 

Vienfeneil  Re  del  mar  alto  j e fublime  » 

Tratto  da  ferocifimi  dedrierij 
xA gli  fpumofi  fren  de  i quali  uanno 
1 Tritoni  nuotando  ^e  fanno fegno 
xyfU'onde  che  fi  debbano  acquetare  • 


Qt^anho  co 
mmci»  la 
hiT}oria, 


Httom'mi 

marini. 


ìifrei^e. 
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E dicono  le  f duole  che  i Tritoni  fono  i tromhdtori  ^ e gli  Araldi 
del  mare , perche  portano  in  mano  quella  conca  in  fi  ritorta  ^ con  la- 
quale  fanno  un  terribile  fuono.  Onde  fcriue  Higino  che  quando  com- 
batteuano  i Giganti  con  i Dei  del  cielo  uenne  un  Tritóne  con  la  Bucci- 
na y che  pur  dianzi ihaueua  trouataye  con  quella  fece  un  fuono  tanto 
terribile j e ffduenteuole  che  non  lo  potendo  Jòpportarej  Giganti  fi 
n andarono  in  fuga  tutti.  Soleuauo  poi  gli  Antichi  porre  fu  lacinia 
del  tempio  di  Saturno  un  Tritone  con  la  Buccina  alla  bocca  - ^ uolendo  in 
quel  modo  mofirarCy  come  dice  Macrobio  j che  dai  tempi  di  Saturno 
comincio  la  bijloria  adhauert  uoce^  & effere  conofiuta^  quafiche  per 
loinnanxj  fofje  Hata  muta^ti^  incognita  .(vEt  erano^quefii animali j 
thè  mi  pare  douerfi  coft'  piu  ragioneuolm etite  chiamare  i T ritoni y cht 
-DeiyOuer'ohuominiy  UmeUdifopra  diformahumaìiajedi pèfce  quella 
'di  fitto  y e perciò  cefi  ne  dice  Vergilio . 


' ‘ il  primo  affetto  e d'huomoy  e,  pefcej'l  reflo . 

‘•'i  , . • > . . ■ , ^ , 

L Aoy  A LE  doppia  forma  come  dicono  alcmiyfgnifcaua  la  doppia 
uirtà  deWacqudy  perche  quefla  giouatal'horaye  tal  nora  nuoce.  Ne  fu 
-perO'Cofain  tutta  fnta  da  poeti  quefìade  Tritoni y imper oche  raccon- 
tano le’ hi  fiori  e che  uer am  ente  fi  trouano  huomini  mariniy  quali  fò- 
'ho  la  metà  psfee,  E fcriue  Plinio  che  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore 
uennero  à Roma  imbafiadori  à pofla  di  Lisbona  terra  principale  di 
Portogallo  per  dire.che  ne  i loro  liti  era  flato  udito  un  Tritone  fonare 
la  Buccina  y e ueduto  anchora  da  - molti . Et  ^Aleffandro  Napolitano 
^racconta diungentilhuomo  di fua  terray  tlquale  diceua  di  hauere  uijìo 
un  huomo  marmo  condito  nei  mele  mandato  in  Hijpagna  fn  dalle  ulti- 
me parti  dell'^yffrica  come  cofa  mofìruofa  yC  lo  dipingeua  in  quefto 
modo  ; Egli  haueua  la  faccia  di  huomo  uecchio  y i capelli  ycla  barba 
horridi  & afferi  y il  colore  cileftre  y & era  di  flatura  grande  y e 
'maggiore  di  huomo  y haueua  alcune  aliy  come  hanno  ipefeij  & era  co- 
perto  di  un  cuoio  tutto  lucido  y e come  trafparente . E foggiugne  il 
- medefimo  ^Ateffandro pure  che  Theodor o Ga%a  affermaua  di  hauere 
ueduto  effendo  nel  Peloponeffo  una  N ereide  gittata  fui  lito  del  mare 
per  fortuna  grande y di  faccia  humanay  affai  bella  y coperta  dal  col 
lo  in  giu  tutta  di  dure  fquame  infno  alle  cofiefequali  raggiante  infie.^ 

M ij 
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mt  diuentduam  pefce . Onde  non  è marduiglict  che  i Poeti  fi^geffero 
poi  le  N ereide  ejjere  beUtJ?ime  N infe  ^ lecjuali  accompagnanano  i Dei 
loro  j come  l'Oceano  ^ Nereo  lor  padre  Nettuno],  Tethide  j Borida^ 
altri  Dei  ^ e Dee  ^ (piali  moìlrano  le  diuerfe  qualità  i uarij 
.effetti  delle  acque  ^ e furono  adoratila  gliantichi  come  che  loro'potef 
ferogiouaré  ^ e nuocere  affai . Et  benché fiano  (late  le  Ninfe  delle  acr 
Calatea.  que  molte  ^ nondimeno  dirò  di  una  folamentejxheèGalatea^efu  co- 
fi  chiamata  dalla  bianche^^jcjt  che  rapprefenta  in  lei  forfè  la  fpuma 
deW acqua . Onde  Hefwdù  la  fa  hauere  le  chiome  bianche  jcia  faccia 
fimile  al  latte . Polifemo  innamorato  di  lei  uolendola  laudare  apprefjo 
4i  Ouidio  la  chiama  parimente  piu  bianca  de  i bianchifimi  ttgudru 
E Filodrato  in  una  tauola  ch'eifa  del  Ciclope  mette  Galatea  andar- 
fene  per  lo  quieto  mare  fopra  un  carro  tirato  da  Delfìni  squali  fonogo- 
uernati  ^ e retti  da  alcune  figliuole  di  T ritone  ^ che. danno  intorno  alla 
bella  Ninfa  prede  fempreàferuirUj^  ella  al^^ndo  le  belle  braccia 
dende  alla  dolce  aura  di  Zefiro,  un  porporeo  panno  ^per  fare  coperta 
al  carro  j(ì;*àfe  ombra . Le  chiome fue  non  fono  ffarfe  al  uento  per- 
che bagnate  danno  fi  efe  parte  perda  candida  faccia  ^ e parte  per  gli 
bianchi  homeri . Non  iafckrò  di  dire  quedo  anchora  che  per  cofa  nera 
riferifceil  medefimo  KÀ'Uffandro  accaduta  già  neV^Albania.  Che 
m Tritone  ^0  dichiamolo  huomo  marino  ^ fe  cofi  ne  pare  ^ di  certa  ca- 
uerna  nel  lito  del  mare  hauendo  uida  una  donna  andare  per  acqua  indi 
non  molto  lontano  tanto  flette  in  aguato  che  d'improuifò  lefualle  fpal 
le  fenz^a  auederfene  ella  ^ e pigliatala  ^ e fattale  forxj  feco  la  traffe 
nelle  onde.  Di  che  fu  bene  egli  punito  poi ^ perche  rtfaputafi  la  cofa 
ut  atte  fero  le  genti  di  quel  paefe  tanto  che  lo  pigliarono  j ^ ei  non  po- 
tendo uiuere  fuori  delle  acque  fe  ne  morì . Paufania  fcxiuendo  della 
Trttom.  ^gQfi^cofi  dipinge  i Tritoni  ^ hanno  le  chiome  ftmili  all' apio  palu- 
dre.fi  di  colore  ^ come  che  non  fi  difcerne  l'un  capello  dall'altro  ^ ma 
fino  contedi  infieme  à guifk  delle  foglie  del  petrofiUo^^  il  corpo  tut- 
to è coperto  di  minuta  [caglia  afferà  ^ e dura . Hanno  poi  le  branchie 
fitto  le  orecchie j il  nafo  di  huomo  la  bocca  piu  larga  affai  della  hu- 
mana  i denti  come  quelli  delle  Pantere  ^ e glidcchi  di  colore  uerdeg- 
giante.  leditadeUe  mani:,  eie ugne  fono  come  ilgufciodi  fopra  delle 
gongoUj,^  hanno  nel  petto  ^ e nel  uentrej  come  i Delfìni  ^alcune  alette 
in  ucce  de  piedi . De  quedi  ^ c dalle  N ereide  non  fono  difiimili  mol- 
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I sirene,  to  le  Sirene  ^ perche  di  loro  raccontano  le  fauote  che  hanno  parimente 
il  uifo  di  donna  ^ & il  resto  del  corpo anchora  ^ fe  non  che  dal  me%2^ 
ingiù  diuentano  pefce  j e le  fanno  alcuni  con  le  ali  ^ aggiungono  lo- 
ro i piedi  di  gallo . Seruio  non  pejce  ma  uccello  le  fa  in  cjueUa  parte 
che  non  è didomajcome  fa  Ouidio  pur  anche  quando  racconta  che  que- 
Jle  erano  compagne  di  Proferpinalequali  dopo  eh' ella  fu  rapita  da  Plu 
ione  fi  mutarono  in  cofi  fatti  animali  chehaueuano  il  uifo  j il  petto 

di  donna  ^e!^'era  uccello  poi  il  rimanente  Ma  foferopure  come  uo- 
lefjero  ^ ad  ogni  modo  fono  co  fa  in  tutto  fnta  ^ onde  uogliono  alcuni  che 
per  loro  fa  mtefa  la  beliex^  j la  lafciuia  ^ egli  allettamenti  delle  me 
retrici  ^ e perdo  leggef  ch'elle  cantauano  cof  foauem  ente  che  addor- 
mentauano  i nauiganti  ^ accodate  fi  alle  mani  poi  gli  uccideuano. 

Come  apunto  intrauieneà  quelli  niiferi  ^ liquali  uinti  dalle  piaccuolex^ 
%e  delle  rapaci  donne  chiudono  pitocchi  dello  intelletto  f ch'elle  poi  ne 
fanno  ricca  preda  ^ e quafi  /egli  diuorano  , Per  laquale  cofa  riferife 
tl  Boccaccio  che gliantichi  dipinganole  Sirene  in  uerdi prati  fparf  tut 
ti  diojfa  de  morti  j come  che  uolejjero  per  do  modrare  laroina ^e 
la  morte  che  accompagna^  ouero  uien  dietro  a i lafciut  piaceri j Ma  ri- 
torniamo à Nettuno  ^perche  fe  ben  nel  mare  fino  de  gli  altri  modri 
Scilla,  affai  e ueri  j e fnti  anchora  da  Poeti  ^ come  finge  H omero  di  Scilla j 
laquale  daua  in  un'antro  ofeuro  ^ e jj)auenteuole  ^ e con  terribile  latra- 
to faceua  rifonare  tl  mare  . Et  haueua  quedo  modro  dodeci  piedi  ^ e 
fei  colli  con  altretanti  capi  e ciafeheduna  bocca  haueua  tre  ordini  di 
denti  jdalliquali par eua  che fHUaffefel  continuo  mortifero  ueleno^e 
fuori  della  Jpelonca  horrenda  porgeua  Ifefjo  in  mare  le  jfauenteuoli 
tede  guardando  fe  naue  alcuna paffaffe  di  Id^perfare  miferabile  pre- 
da de  nauiganti  ^ come  già  fece  de  i compagni  di  Vliffe  ^ che  tanti  ne 
rapì  j e crudelmente  fe  glldiuorò  quante  erano  le  uoraci  bocche  jfe  ben^ 
dico^fono  nel  mare  de  gli  altri  modri  anchora  jàme  non  tocca  però  di 
re  di  tutti  ^ ma  di  qualch'uno  folamente  che  da  gliantichi  fiffe  podo 
fragli  Deij,  ouero  aggiungono- d quelli  per  compagnia  come  furono  le 
Ninfe  marine i Tritoni ^de  quali  hògia  detto^perche  quejli  accom 
pagnauano  Nettung . E delle  Nereide  friue  Platone  che  glien  erano 
I cento  j che  fedeuano  fi  altretanti  Delfini  ^ quando  difegna  quel  gran 

tempio^  e miracolofò^ilquale  era  appreffo  degli  ^A'tlantici  confi cra- 
tod quedo  Dioiche  quim (tana  fopraun  carro  tenendo  con  mano  le 


I 
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Delfini  it  hriglie,  de  caualli  alati  ^ ^ era  cofi  grande  che  toccaua  con  il  capò  il 
Settimo,  tetto  deWalto  tempio,  ^cggejl  poi  atiwora  che  furono  i Delfini  molto 
cari  a Nettuno jOnde  Higino  fcrìue  chea  tutte  le  fue  flatoe ne  mette- 
uanouno  in  mano^ouero  /òtto  un  piede  ^ forfè  perche  fecondo  E li  ano 
cofifono  iDelfini  Re  de  i pefci  storne  (ino  iLioni  delle  fere  le  aqui^ 
le  de  ^li  uccelli , Fa  Marciano  nelle  noxjej  di  Filologia  che  ui  fa  pur* 
anche  Nettuno^  e lo  de  ferine  nudo  tutto  uerdeggiante  come  l'acqua  del 
mare  con  una  corona  bianca  in  capOj  che  rapprefenta  la  fuma  laquaL 
fanno  l'agitate  onde  marine  . E quando  Pallade  tefjendo  contende 
con  ^Arachne  apprejfo  di  Ouidioj  e mette  in  téla  la  lite  ch'ella  hebbe. 
con  Nettuno  della  città  di  A thene  dauanti  à dodeci  Dei» 


Satra^e, 


Fa  che  Nettuno  nel  fembiante  altero 
Col  tridente  percuote  un  duro  fajjo 
Onde  un  deflrier  uien  fuor  fiperboj  e fero . 

Pavsania  friueche  apprefjo  de  gli  Elei  gente  della  Grecia 
una fatoadi  metallo  di  giouine  fen^tijL  barba  niente  maggiore  di  un- 
huomo  ben  però  grande^  che  fteneua  l'un  piede  fopra  Valtro^efauà 
con  ambe  Umani  appoggiate  ad  unabafta^  e la  ueftiua  chi  ve  haueud 
la  cura  à certi  tempi  talhora  con  uefle  di  linone  tal'hora  di  lana , E fu 
creduta  quefla  flatoa  efjere  di  NettunOj  che  portato  quiui  di  certo  al- 
tro luoco  della  Grecia  fu  poi  hauuto  in  grand  f ima  riueren^e^da  tut- 
ti del  paefj  benché  non  Nettuno^  ma  Satrape  lo  nominauano,  E Filo 
strato  dipingendo  due  ifolettejequali  haueuano\  una  piax2^ 
loro  commune^  oue  l'unaportaua  quello  che  coglteua  da  colmati  campi, 
l'altra  quello  che  depredando  andana  per  il  marejice  che  quiui  fu  drix^ 
X^ta  una  iìatoa  di  Nettuno  con  L'aratro^  e co'l  carro jtome  di  coltiuato 
redi  terra  uolendo  cof  moflrare  chi  la  fece  che  da  lui  riconofceuano  le 
genti  dicpuelle  ifule  etiandio  ciò  che  dalla  terra  uiene , ma  perche  non 
par  effe  poi  cheterreflre  lo  hauejje  fatto  folamente  ^ aggiunfe  all'ara- 
tro una  prora  di  nane  ^ fi  che  pareua  che  Nettuno  nauigando  araffe 
la  terra , oltre  di  ciò  ueggonfi  due  medaglie  antiche  una  di  Ve- 
fpefianOj  l'altra  di  Adriano^  nellequalièla  imagine  di  Nettuno  fat- 
ta à gufa  di  huomo  che  (la  in  piè  tutto  nudo  ^ (è  non  che  dal  fini* 
ftro  Homero  gli  pende  un  panno ^ ha  nella  deftra  mano  una  sfer- 

di  tre  correggie  , e tiene  il  tridente  in  alto  con  la  finidra . E da 


0 ce  Anò 
perche  pa~ 
ire  de  t det 


Canopo. 


fuoCò  Dìo, 


Proteo  pa» 
fióre  mari* 
HO, 


tpofltione 

ieTQeea^ 


DE  GLI  ANTICHI.  XXXXVITI 
Nettuno  poco  fu  difimile  U imagine  deWóceanó^  cjual  differo  gli  an^ 
fichi  padre  di  tutti  i Dei  ime j ero  per  lui  ^ oltre  al  mare  di  fuo- 

ri che  circonda  la  terra  ^ Vuniuerfale potere  anchoradell'accpua^  lacjua- 
le  uoleuaThdlete  MiUfio  chefcjje  fiata  principio  di  tutte  le  cofe  ^ è 
perdo  feguitando  le  fauole  poi  (juefta  opinione  chiamarono  l'Oceano 
padre  de  i Dei , Ma  prima  ch'io  dica  altro  di  lui  uo^lio  dire  del  Dio 
Canopo ilquale  in  Egitto  era  adorato  nel  tempio  di  Nettuno , Di  co- 
flui  fi  legge  ^ch'ei  fu  nocchiero  di  Menelao  ^ e che  morto  in  Egitto 
doppo  la  didruttione  di  Troia  ju  ripodo  fra  le  delle j e la  fua  i magine 
(tpprejfo  degli  Egittij  era  grojfa  tutta^  e rotonda^  con  il  collo  cortOj  ^ 
con  breuip  ime  gambe  j e la  ragione  di  tale  figura  fu  chei  Perfiani  an- 
dauano  con  il  Dio  Fuoco  da  loro  adorato  disfacendo  ruttigli  altri  Deij 
0 di  legno  che  f offro  j o di  marmOj  o di  m et  allo  ^ il  facerdote  di  Cano- 
po per  uincere  quedo  Dio  Fuoco  tolfequellahidriaj  con  laquale  purga 
no  l'acqua  del  Nilo^^hauendo  turati  con  circa  tutti  ibuchi^che  ui 
'erano  intorno j ui  pofe  [opra  il  capo  di  Canopo  ^ ^ empiutala  di  acqua 
la  dipinfe  poi  ^ ^ acconcio  fi  che  niente  fi  uedeua^V  enuti  dunque  i Sa 
cerdoti  Perfiani  con  il  Dio  Fuoco  à disfare  il  Dio  Canopo j per  uede- 
re  qual  di  loro  por  effe  piu  jpofero  ambidue  quefii  Deiinfieme,  il  fuo- 
co ardendo  disfece  la  circa^  onde  fi  aperfero  i buchi  j e ne  tifici  l'acqua  j 
che  amorfo  il  fuoco  ^^uccifieil  Dio  de  Perfiani il  Dio  Cano- 
po redo  uincitore  , Per  laquale  enfia  fu  poi  fatta  fiempre  le  fua  da- 
toa  in  forma  di  Hidriajodiuafo  da  acqud^  come  uogliamo  dire  ^fe- 
condo che  ho  dettole  come  lo  potiamo  uedere  in  una  medaglia  antica  di 
k^Tntonino  Pio , Hora  ritorniamo  all'Oceano jilquale  come  riferfice 
il  Boccaccio  fu  dagliantichi  dipinto  fopra  un  carro  tirato  dalle  Bale- 
ne per  l'ampio  mare  ^ egliandauano  i Tritoni  auanti  con  le  buccine  in 
manoj  e d'intorno  molte  Ninfe^  che  l'accompagnauanoj  dietro  poi  gli  an 
daua  un  numerofb  gregge  di  bedie  marine  fiotto  la  cujlcdia  di  Pro- 
teo^ ch'egli  n'erail  pador e ^ come  finfero  le  fauole  ^ perche  dicefi  che'l 
mare  Carpathia  ha  gran  numero  di  Phoche^  lequali  fono  befiie  che  han 
no  le  parti  dauanti  filmili  à uitelli  ^nel  redo  fiònopejce^  e di  altri  filmili 
animalij,  e quiuifugia  Proteo  Signore jDelquale  mi  ricordo  hauere det- 
to affai  nel  Flauio_,  e perciò  non  hauendo  che  dirne  piu  di  quello  ch'io  dif 
fi  aUhoraj  e non  uolendo  replicare  il  medefimolafciolui^e  ritorno  al- 
l'Oceano^ cui  fu  dato  il  carro  per  modrarci  ch'egli  uaintorno  alla  ter- 
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Y4  ^ la  rotondità  dellaquale  è woflrataper  le  ruote j e lo  tirano  le  Bale- 
ne j perche  quefle  cofi  fcorrono  tutto  il  mare  ^ come  l' acque  del  mare 
circondano  tutta  la  terra  ^ ^Jparfeui  per  dentro  anchora  ne  occupa- 
no la  maggior  parte . Le  Ninfe  poi  uogliono  fignificare  le  proprietà 
delle  acque  j^idiuerjt  accidenti  che  jfejjoji  ueggono  di  quelle.  le- 
quali  da gliantichi furono  intefe  non  folamente Jmo  il  nome  dclTOcea 
no  ^ di  Nettuno. ^di  Thttide ^diDorida  jdi  fyfmphitrite  ^e  di  altri 
Dei  del  mare  ^ ma  di  t^cheloo  anchora . Benché  uogliono  alcuni  che 
quelli  figniflc afferò  la  natura  delle  acque  filate  j e per  coftui  fi  inten- 
dere delle  dolci  ^come  fono  quelle  de  ifumi . Quali  da  gli  antichi  fu- 
rono parimente  fatti  in  forma  humana . Ma  prima  chUo  dica  di  lo- 
VentL  yo  uoglio porre  Come  foffero  difegnati  i uenti ^perche  hauendo  detto 
del  mare  ^ oue  efi  moftrano  me^to  forfè  che  in  altro  luoco  le  forzs 
lorOjparmi  che  fa  ragioneuole  metterli  qui.  Benché  non  farebbono 
flati  male  anco  con  Giunone  dimo ftratr ice  deW aria  ^ perche  uogliono 
i Naturali  che  l'aria  moffa  con  impeto  fa  uento  ^ nondimeno  ne  hora 
farà  fuori  di  propofito  dirne  quel  poco  che  ne  ho  trouato  fritto  ^ hauen 
dogliantichi  adorati  quefti  come  Dei  ^ e fatto  loro  facrifeio  o perche 
foffero  già  {lati  ^ o perche  haueffero  ad  efjere  aWauenire  fauoreuoli  al 
nauigare  j e gli  dipinfero  con  le  ali^  con  il  capo  tutto  r abufato  ^ e con  le 
guancie  gonfe  in  guifa  di  chi  fojfia  con  gran  forza  ^ e fecondo  poiché 
diuerfi  fono  gli  effetti  che  efi  operano  con  il  foffiar  loro,, perche 
alcuni  racco^iono  le  nuuole  infteme^  e fanno  lepioggie  ^ alcuni  le  fac- 
ciano^ gp^in  molti  altri  modi  moftrano  il  poter  loro  ^cof  furono  da 
Venti  prin  voeti  defcritti  diuerf  mente,  E benché  di  molti  f legga  j quattro pe- 
cipah,  yQ  folamente  fono  i principali  che  foffano  dalle  quattro  parti  del  mon- 

do ciaf  heduno  dalla  fua^come  fono  difegnati  daOuidionel  partir 
mento  primo  dello  umuerfo , Ne  uoleuano  alcuni  fecondo  Str  abone  che 
^otea.  fofj ero  piu  di  due  „ l'uno  detto  t^quilone  „ e chiamato  Borea  anchora, 
che  fjjfa  da  Settentrione,  e queflo  friue  Paufania  che  era  folpito 
da  un  lato  dell'arca  de  Cip  filo  nel  tempio  di  Giunone  apprefo  degli 
Elei  in  Grecia,  che  rapiua  Or ithi a , come  fingono  le  fauole  ,ne  dice 
come  ei  fojfe  fatto  fe  non  che  in  ucce  de  piedi  haueua  code  di  firpenti. 

* L'altro  è l'<u4uftro  detto  etiandio  Noto, che  uiene  dalle  parti  di  mezs 
Zo  dì,  e perche  queflo  con  il  fuo  foffare  adduce  per  lo  piu  piog^ie  , cofi 
lo  deferiue  Ouidto . 

Spiega 
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Sptegd  Vali gudT^fe  Noto^euìtne 
Con  uijo  ojcuroj  e carco  di  Ipauento^ 

Le  bianche  chiome  fon  di  pioggia  piene  j 
E di  nembi  il  barbuto  horrido  mento* 

La  fronte  cinge  denfa  nebbia  ^ e tiene 
il  ciglio  grane  al  tempeftofo  uento. 

Cui  bagnan  l' acque  ognhor  le  piume  ^ e 7 petto  ^ 

Ne  mai  ferena  il  nubilofo  affetto . 

- £ D E z quattro j duo  difij  il  terx^  è detto  EurOj  che  foffia  dalle 
parti  deW Oriente  il  quarto  j il  cui  lieue  fpirare  fi  [ente  con  una 

aura  tempratale  foaue  daWOccidente  ^ è Zefiro  j ilquale  perciò  di 
primauera  uejle  la  terra  di  uerdi  herbe  ^ e fa  fiorire  i uerdeggianti 
prati  jO’fide  uenne  che  le  fauole  lo  finfero  marito  di  Flora  adorata  da 
gltantichi  come  Dea  de  i fiori  la  imagine  deìlaquale  era  coronata  di 
fiori  j ^ haueua  intorno  una  uefte  tutta  dipinta  d fiori  di  colori  di- 
uerfl  j perche  dicono  che  pochi  fono  i colori  ^ delliquali  non  fi  adorni 
la  terra  quando  fior ifie.  E di  Zefiro  fa  Filodrato  un  dtfegno  tale* 
Egli  ègiouinedi  faccia  molle  ^ e delicata  j ha  le  ali  agli  huomeri^  ^ 
in  capo  unaghirlanda  di  belline  uaghi  fiori.  Ne  piu  dico  de  i uenti^  ma 
ritorno  a i fiumi  ^ quali  dagliantichi  furono  fatti  in  forma  di  huo- 
mo  con  barba  j e con  capelli  Tonghi  che  flia  giacendo  j 
to  fopra  Pun  braccio  ^ come  dice  Filodrato  quando  dipinge  la  Thefja- 
glia  j perche  non  fi  lieuano  i fiumi  mai  dritti  in  alto  ^ ^ alle  uoltean 
chora  e per  lo  piu  fi  appoggia  fopra  una  grande  urna  che  uerfa  acqua  j 
e però  Statio  cofi  dice  ai  Inacho  fiume  j che  paffa  per  la  Greccia* 

Inacho  ornato  il  capo  di  due  corna 

Sedendo  appoggia  la  finidra  aWùrna  j 
che  prona  largamente  tacque  uerfa . 

£ T fanfi  con  le  corna  i fiumi  dice  Scruto  j ouero  perche  il  mormo- 
rio deWonde  rapprefenta  il  mugliare  de  i buoij  ouero  perche  uezgiamo 
Jpefiole  ripe  dei  fiumi  incuruate  a gufa  di  corna ^ Onde  Viro-ilio 
oue  chiama  il  Thebro  Re  de  i fiumi  della  Italia  lo  chiama  cornuto  an- 
chora  j E cofi  lo  dipinge  quando  fa  che  ad  Enea. 

N 


Pò  fume^ 


Acì  fiumi» 


Achelo9. 


Corno  di 
doiiitia. 
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Tra  le  opulee  jrondi  par  woflrarfi" 

Già  uecchio  ^ cinto  gli  hmmeri  il  petto 

Di  uerde^giatìte  uelo  e ombrofa  canna 
Cuopre  j e circonda  le  bagnate  chiome. 


E DEL  PÒ  chiamato  Eridano  anchora  dice  in  un  altro  luoco  che  ha 
la  faccia  di  Toro  con  ambe  le  corna  dorate . Oue  vrobo  ejpone  fìnger^ 
fi  il  PÒ  con  faccia  di  Toro  ^ perche  il  Jùono  che  fa  il  corfo  fuo  è firn  ile 
almugitodei  Tori  ^ e le  ripe  fue  fono  torte  come  corna  ^ Et  Eliano 
parimente  ferine  che  le  flatoe  de  i fiumi  lequali  da  prima  erano  fat- 
te fenxa  alcuna  forma  ^ furono  pofiia  fatte  informa  di  Bue.  Oltre 
di  ciò  coronauano gliantichi  i fiumi  di  canne  ^ perche  la  canna  nafee  ^ e 
orefice  j e meglio  ne  i luochi  aquofi  che  altroue  ^ e quindi  uenne  che  Vir- 
gilio fece  j come  dijìi pur  mò  il  Thebro  hauere  il  capo  coperto  di  can- 
na . Et  Ouidio  raccontando  la  fauola  di  ^yPeigia  mutato  in  fiume  po- 
feia  che  Polifemogli  hebbe  gittato  quel  faffo  addofjo  , che  lo  fchiacaò 
tutto  jfacofi  dire  à Galatea  di  lui. 


Subito  fopraV acque  tutto  apparue 
llgiouinetto  fin  alla  cintura  ^ 

Et  in  altro  mutato  non  mi  parue 
Se  non  eh"  era  d"  affai  maggior  fi  atura. 

Et  il  color  di  prima  anco  difparue 
Onde  la  faccia  già  lucida  ^ e pura 
V erdeggia  ^ e ornato  e d" uno  e d" altro  corno 
il  capo  j cui  ua  uerde  canna  intorno  ^ 


VzD'Esi  però  d Poma  in  Vaticano  una  flatoadel  Thebro ^che 
non  ha  le  cornarne  il  capo  cinto  di  canne  ^ ma  di  diuerjè  foglie  ^ e di 
frutti  j uolendo  forfè  in  quel  modo  moflrare  chi  la  fece  la  fertilità  ^ e 
l^ahondan^xj  che  fa  queiìo  fiume  in  quel  paefe  ^ ne  lafciò  però  coQui 
in  tutto  la  fittione  de  i poeti  ^perche gli  pofe  una  canna  in  mano.  Quan 
do  apprefjo  di  Ouidio  f/Ccheloo  racconta  d Thefeo  il  rumore  ch"ei  fece 
con  Hercole  per  Deianira  ^ fila  appoggiato  fopra  Vune  delle  bracciaj 
ha  cinto  il  capo  di  uerde  canna  j^ha  un  mantopur  uerde  intorno  ^ ne 
ha  due  corna  come  glialtri  j ma  uno  fòlamente  ^ perche  Inoltro  gli  fu 
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rotto  da  H ercole  fecondo  le  fauole  ^epienodi  diuerf  fori  e frutti 
snudici  del  donato  à quelli  di  Etolia  ^ che  poi  lo  chiamarono  corno  di  douitia. 
rmferno,  £ queflo  finto  j come  recita  Diodoro  ^ perche  H ercole  con  non  po- 

ca  fatica  torfe  un  ramo  di  quel  fiume  dal  fùo  primo  cor  fi  ^elo  riuol- 
io  in  altra  parte  j laquale  per  Ì acque  che  ui  Jfargeua  fopra  alleuolte 
queflo  fiume  con  il  riuoltato  ramo  diuenne  fruttifera  fopra  modo, 
E perciò  fono  i fiumi  dejcritti  diuerfamente  da  poeti  quali  rifguar- 
dano  taihora  alla  qualità  delle  acque  di  quelli  j ^ al  corfo  loro^  e tai~ 
bora  alla  natura  del  paefe  jper  loquale paffano . Onde  è che  fcriuendo 
Taufania  della  ^^'frcadiadice  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  f no  al- 
cune flatoe  de  piu  nobili  fiumi^  e celebrati  da  gli  antichi  j tutte  di  bian 
mo fiume  chifimo  marmo  fnon  del  Nilo  jche  queflo  iha  di  pietra  negra ^ 
E foggionge  poi  che  raponeuolmente  fu  fatta  la  flatoa  del  Nilo 
di  pietra  negra  j perch  ei  correndo  al  mare  paffa  per  gli  Ethiopi 
gente  tutta  negra,  Luciano  friuepoi  che  dipingendo  quelli  di  Egit-* 
to  il  Nilo  j lo  metteuano  à federe  fipra  un  Crocodilo  j onero  fu  un 
cauaUo  Fluuiatile  j,  quale  certo  pefee  che  ha  il  capo  quafi  di  caual- 
lo  j egli  faceuano  intorno  alcuni  fahciullini ^ quali  tutti  lieti  fcher- 
Xemnno.  xjtuano,  Leg^efs  anchora  che  la  Jìatoa  di  V ertunno  pofta  nel  foro 
Romano  rapprefentaua  il  Thebro  che  prima  paffaua  quindi  j e ri- 
uoltato fu  poi  in  altra  parte  ^ ^ era  adornata  di  fiori  ^ e di  frut- 
ti per  moflrare  j come  di  fi  pur  dianxj^  la  fertilità  de  i campi  à 
lui  uicini.  Benché  fu  Vertunno  anchora  creduto  un  Dio  che  foffe 
fopra  à glihumani  penfieri , e che  fi  mutaffe  in  diuerfe  firme  j per- 
che Ipefio  mutano  glihuomini  penflero.  Et  alcuni  lo  dijfero  il  Dio 
dell  anno  ^ilquale  fecondo  le  ftagioni . piglia  diuerfe  facci  e ^ (Sr*  à 
glihuomini  porge  occafione  ai  fare  quando  una  j e quando 
altra  cofa  ^ come  dice  Propertio  ^ ilquale  rende  la  ra- 
gione del  nome  fio  infieme  lo  deferiue  co- 
fi  bene  ^ che  non  dando  à me  l animo  di 
dirne  piu  ne  meglio  ^ porro  filo  quel- 
lo cWei  ne  dice  tirando  al  uol 
gare  alcuni  fuoi  uer- 
♦ fi  in  queflo 
^ modo. 
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VBRTVNNO. 

Che  te  marauiglU  di  uedere 

Tante  forme  in  un  corpo  ì se  m^ajcolti 
chi  fici  Vertunno  tu  potrai  fapere. 
Qua  uenni  di  Thofcana  ^ oue  da  molti 
Vifitato  non  fonane  mi  diermai 
T empi  con  archi  j e con  foperbi  uoltL 
Di  che  punto  non  curo  perch'affai 
Mi  baila  di  uederil  Roman  Foro  ^ 

Et  unqua  d'altri  honor  non  mi  curai, 

Pajfauan  di  qua  ni  a col  corfo  loro 

L' acque  del  Thebro  già  ^ come  fi  dice  j 
che  in  altra  parte  poi  uoltate  foro . 

Perche'lbel  Thebro  con  lieto  j,  e felice 
Succeffo  al  popol  fuo  uolfe  dar  luoco  , 

E do  fu  del  mio  nome  la  radice* 

O che  dall'anno  ^ qual  apoco  apoco 

Si  uauolgendo  fui  Vertunno  detto  j 
E confecrato  anchor'in  quefto  luoco* 

Quafi  che  per  me  fono  l'humil  tetto 
Riponga  il  contadino  la  ricolta j 
che  pofcia  gode  ^ e per  cotal  riffetto 
Vedi  che  circondato  f m di  molta 
Vua  che  porporeggia  j e la  mia  tèda 
- E tutta  di  mature  fpiche  auolta* 

Et  par  cht'l  tempo  ognianno  mi  riueda 
Secondo  la  dagion  di  dolci  frutti 
che  mi  porgela  mano  al  mio  honor  preda 
Però  qui  uedi  i pomi  già  produtti 

Dal  pero  d fuo  dijfetto  ^ che  l'accorto 
Inferitor  m 'offerfe  ^ ne  di  tutti 
Glialtri  ti  uò  dir'hora  j perche  fcorto 
Dalla  mendace  fama  altra  ragione 
Di  nuouo  del  mio  nome  anco  t'apporto. 
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Mdtu  non  quel  chediconle  perfone 
Di  me  ^ ma,  quel  ch'io  JìeJJo  dico  credi , 
ch'ai  uer  non  fon  tutte  le  lingue  buone 
Lamia  natura  è atta  ^ come  uedt , 
o/T  tr  asformar  fi  in  tutte  le  fgur  e j 
Vommi  in  carro  cauallo  j o fammi  à piedi. 

Io  mi  confaccio  à tutto  ^e  fe  tu  cure 
Vedermi  riouanetta  delicata 
Dammi  femintl  uefli  monde  ^ e pure. 

Huom  faro  fe  la  toga  mi  fa  data  , 

E faro  con  la  falce  un  metitore  j 
S'hauro  di  fen  la  fronte  coronata . 

Vejìito  d'arme  fià  non  poco  honore 
Per  quelle  ho  meritato  ^ fi  pareua 
o/f  tutti  ch'io  fosfi  huom  di  gran  nalore . 
Et  chi  l'arme  d'intorno  poi  mi  Lena  ^ 

E mi  uede  da  graue  litigante  j 
Paio  nato  alle  licere  fe  t'aggreua 
Vedermi  fi  feuero  ^un  conuiuante 

Quafi  ebbro  mi  uedrai  ^fe'l  capo  m'orni 
Di  rofe  j e che  giocondo  j e lieto  cante. 
Parrotti  Bacco  poi  fe  tu  mi  adorni 
Della  mitra  ch'ei  porta  j e giurerai 
che  ueduto  non  hatunqua  d tuoi  giorni 
chi  piu  Febo  afjomigli  fe  mi  dai 

L'arco , e la  cetra  j ^ un  gran  cacciatore 
S'hauro  le  reti  tu  mi  crederai. 

Mi  dira  ognuno  uago  uccellatore 

Simile  d Fauno  j che  mi  ueggia  in  mano 
La  lieue  canna^  e che?  non  mi  da  il  core 
Di  moflrarmiti  anchor' amano  dmano 
Vn  dotto  auriga  ^ e fimile  d chi  yegge 
I correnti  deftrier  con  forte  mano  ? 

In  fomma  non  ha  termino  ^ ne  legge 

.Alcunail  mio  cangiarmi  in  uarie  forme  j 
Qual  pò  fi  ben  eh' alcun  mai  no'l  corregge. 


LI 
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S*io  uorro  faro  pmile  à chi  Vorme 

Guarda  de  i uaghi  greggi  ,e  de gliarmenù ^ 

0 mi  farò  ad  un  pefcat  or  conforme . 

E opielchefa  piu  forfè  che  mi  finti 

Nominar  jjpcffo  ^ e che  de  i ben  colti  horti 

1 bei  frutti  ini  fon  fempre  prefenti . 

Come  la  Zucca  ^ e’/  cauol  con  ritorti 

Giunchi  legato  :,eme  notano  anchora 
I cocomeri  ^ quali  mi  fon  porti . 

E ti  concludo  che  quanto  orna  ^ e infiora 
1 lieti  prati  j tutto  mi  uien  dato  j 
E perche  mi  riuolto  ad  hora  ad  bora 
Informe  affai  ^ Vertunno  fui  chiamato. 


p L V T O N E 


O N uoUerogliantichi  che  ui  foffe  luò 
co  alcuno  ^ ilquale  non  hauejfe  tlfuo 
Dio  particolare  j che  di  quello  hauefr 
fi  curale  quiui  fi  effe  come  Signor  e j 
à modo  fuo  lo  gouernafre  jficon 
do  che  hanno  i Poeti  fauoleggiato  del 
Cielo , deWaria , della  acque,  e della 
terra  , e perciò  finfero  le  fauole  pa- 
rimente quella  prima  partigione  del 
Imiuerfo  fatta  trai  tre  fratelliM 
laquale  il  regno  deh  inferno  toccò  1 Plutone,  oue  lo  temeuano  e nue^ 
riuano  le  anime  humane  poi  che  erano  ufcite  del  cyo  mortale  . Fu 
egli  dunque  il  Re  , & il  Signore  de  i morti , e daua  loro  le  meritate 
pene  fecondo  le  opere  fatte  mentre  che  erano  tra  uiuenti . Benché  ji  ieg 
ge  ancora  che  à queHo  uffteip  erano  polli  tre  gmilf  imi  giudici.  Baco 
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Giudici  del  Vmo  3 VdltYo  Àhctidrììdnto  il  ter^oMinos  . DeUiqUdli  fida- 
Vmferno.  dire  primd  qutUa  che  fe  ne  legge  dffrejfo  di  Pldtone ^ e ddpoi 

i uerrò  dUd  imdgine  del  Re  dello  inferno,,  perche  mi pdre  che  fid  copi  df- 

fdi  bella  „ e dUetteuole  j e ddUdqudle  fi  pò  uedere  come  quefti  tre  fi 
hdbbiano  d dipingere  „ oltre  che  ni  fi  impdra  dnchord  qudli  dehbdno 
I ^ giudici . Cofi  dunque  dice  Pldtone . Fu  gii  di  tempo  di  Sdtur- 

I no  und  legge  tdle  ^ idqudle  hoggi  dnchord  è dppreffo  de  i Dei  „ e ui  fu 

I fempre  ^ che  tutti  quelli  huomini  liqudli  uiuendo  erdno  fldti  giudi 

buoni , morendo  poi  ndnddfjero  dUe  jfole  de  i Bedti  ^ allo  incontro 
chi  hdueffe  operdto  mdle  in  uitdjdopo  morte  in  luoco  d ciò  deputdto  fuf 
fe  meriteuolmente  punito . Et  di  tempo  di  Sdturno  ^ e qudndo  comin- 
ciò Gioue  d regndr e parimente  erano  giudicati  gli  huomini  uiui  an- 
chordjedd  giudici  pur  anche  uiui  nel  di  medtfmo  che  doucuano  mo- 
rire . Onde  dueniud  che  molti  erano  ingiudam ente  giudicati  . La- 
' qual  cofd  intendendo  Gioue  da  Plutone, e da  quelli  che  al  gouerno  fi  a 

' nano  delle  I fole  Beate  , perche  molti  fenx^  meri  tarlo  andauduo  a loro, 
difje  j bene  prouederò  io  a quefto  difordine , delquale  e cagione  che  gli 
'ì^iiicijper  p^yiQ  giudicati  prima  che  muoiano,  mentre  che  fono  uè- 

{liti dnchord  del  corpo  mortale , ^ hanno  intorno  chi  dice  bene , e chi 
male  di  loro  , e perciò  molte  anime  empie,  e maluagi  e hanno  ardire  di 
prefntarfi  à i giudici  come  buone,, perche  cuoprono  la  maluagita  loro 
con  la  bellc^s^i^  del  corpo  , con  la  nobiltà  del  capto , e con  la  jplendi- 
de'^^  delle  ricchexxs,  ne  mane  ano  loro  tedimonij  quali  dicano  che 
in  tutta  la  loro  uita  furono  fempre  buoni  ,e giudi.  Onde  i Giudici  ue 
diti  parimente  delle  membra  terrene , le  quali  fono  quafi  ojcuro  uelo 
intorno  dir  ani  ma, non  ponno  f non  mar  auigliarfi  della  bontà  di  quel- 
li , e giudicarli  perciò  de^ni  di  ogni  bene.  Bifora  dunque  fare  prima 
che  gli  huomini  non  fappiano  quando  hanno  aa  morire , come  bora 
fanone  cofi  fu  comandato  à Prometheo  che  doueffe  fare  ) Dapoi  che 
Jfogliati  tutte  le  cofe  mortali , e già  morti  uadino  dinanzi  à i Giudi 
ci , quali  pano  parimente  nudi , e morti , fi  che  ueggiano  con  l animo 
folo  gli  animi  folamente  nudi  ,&  aperti  , e farà  facile  co  fa  che  fa 
giudo  il  giudicio  in  quedo  modo  .Per  laqual  co  fa  uoglio,  come  già 
Orime  tra  me  medefimo  ho  ordinato,  che  miei  fgliuoli , due  naù  di  ^Afla, 
^mno  per  ^ ji^irios,  € Rhaddmanto , 0*  uno  di  Europa,  ilquale  è Eaco,  pofeia 
faranno  morti  dando  in.  certo  prato  ( quedo  era  chiamato  1 1 c am- 
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^ deìld  uertta)e  quiui  onde  fdrtono  due  uie/unadellequatlud  in  VirP 
ferno  ^ V altra  alle  Ifole  de  i beati  jfiano giudici  delle -anime  de  i mor^ 
tali  j e giudicherà  Radamanxo  tutti  gli  aftatici^^  Baco  quelli  che 
uerranno  di  Europa  ^e  fe  qualche  dubbio  ui  farà  taVhora  toccherà à 
Minos  di  conofcerlo  j accioche  Jen^jt  inganno  alcuno  fiano  mandate 
Vanirne  a i mentati  luochi . Quello  fu  Verdine  poilo  da  Gtoue perche 
le  anime  fofero  giuélamente  giudicate . llperche  {lamio  Radaman- 
eIco  to  :,&Eaco  quando  giudicano  ciafcheduno  di  loro  con  una  uergain 
mano.  E Minos  feparato  da  quelli  fede  folo è confiderà  tenendo 
parimente  in  mano  uno  feettro  aorato  ^ che  cofi  dice  Vlifje  apprejjo  di^ 
Homero  di  hauerlo  ueduto  in  Vinferno  rendete  ragione  à morti.V ani- 
me de  i quali  portano  fopra  di  fe  fignati  ^ imprefi  tutti 
ti  che  hebberOj  e db  che  operarono  mentre  che  furono  congiunte  à cor- 
pi . Di  modo  che  igiuftigiudici  quando  fe  le  ueggono  dauanti  non  df 
mandano  j ne  uogltono  fapere  chi  furono  ^ ma  guardano  quel  che  fece- 
ro mentre  che  Jiétterotra  mortali  j,  e fe  condo  quello  le  giudicano  j è 
mandano  al  meritato  luoco  ^ o delle  pene  ^ o dei  piaceri . Qui  feguita 
piatone  dicendo  quali  fi  ano  le  anime  che  per  lo  piu  uanno  al  luoco  de  i 
dannati  j e quali  a quello  de  beati  ^ ma  non  lo  riferirògià  io  ^ che  mi  ba- 
ila di  queQo  che  ho  detto  per  fare  un  poco  di  difegno  de  i tre  giudici 
deWinferno  .Dei  quali  Dante  pare  hauere  figurato  Minos  in  forma 
di  heflia  jpercioche  nel  fuo  inferno  ei  lo  mette  con  la  coda  ^ e lo  fà 
ringhiare  j come  fanno  apunto  i cani  ^ quando  dice. 

Staui  Minos  horribilmente^  e ringhia  ^ 

E filmina  le  colpe  neW  entrata , 

Giudica  j e manda  fecondo  ch^auinghia . 

Dico  che  quando  Vani  ma  mal  nata 
Gli  uien  dinanzi  tutta  fi  confeffa  ^ 

E quel  conofeitor  delle  peccata 

Vede  qual  luoco  d'inferno  è da  ejfa  ^ 

Cignefi  con  la  coda  tante  uolte  ^ 

Quantunque  gradi  uuol che  giu  fila  mefja. 

Htìioi  che  E T per  coilui  uogliono  alcuni  intendere  il  rimordimento  che  ha  eia 
p'^ntfichu  fcheduno  neW animo  de  i propri  errori  j ilquale  del  continuo  lo  traua- 
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gliiijo  dccafk  jfènon  ad  altri  jaUd'Cortfcienxj  propri  ti , c gli  moilra 
U jHpplicio  j e le  pene  che  meritano  i co wmej^i  peccati  . E quindi  uic- 
ne  che  fino  j come  dtf^i  ^ tre  giudici  in  inferno  ^ per  loquale  è (iato  in- 
tefo  quedo  nodro  mondo  ^ oue  regna,  Plutone  che  dalle  ricche\:i^e  fu 
cofi  nominato  appreffo  de  i Greci  ^concio  f effe  che  per  lui  intendejfc- 
ro la  terra  jdallaquale  traggono  i mortali  tutto. quello  che  hoggi  piu 
s^appre'XjKa  . Ma  laf damo  quede  jfofitwin  da  parte  ^ e quello  an- 
chora  che  dice  che  Plutone  fu  detto  Re  de  morti  perche  trono  le  pompe 
funerali  ^e  tutto  quello  che  intorno  di  morti  f fa  ^ e facciamo  ritrat- 
to di  lui  fecondo  Ufauole  ^ lequali  lo  fanno  fare  in  inferno  fedendo  co- 
me Re  fopra  un  alto  feggio  ^ e cefi  lo  deferiue  Claudiano  quando  rac- 
conta ch'egli  manda  Mercurio  àGioue  d dimandargli  moglie  j come 
llhaueano  pregato  d fare  le  Parche  • 

S opra  dell' in fernal  borrendo  feggio 
Con  maedd  Dite  fedeaft  tutto 
Horridoj  e datra  nebbia  il  capo  cinto 
Lo  feettro  rt^imfo  In  man  tenea. 

‘O  N D E Mandano  parimente  gli  da  la  corona  ^ come  d Re  qumio 
infìem e con  il  fratello  Nettuno  lo  dejcrme  dicendo  ch'egli  è di  colore 
fojco  ^ ha  in  capo  una  corona  di  negro  Hebeno  tinta  della  feurex^ 
Xa  della  ombro  fa  notte.  E lo  feettro^mede firn  amente  lo  modra  i?e,) 
eh' ei  porta  in  manOj  ^ è piccolo  perche  modra  il  regno  di  queflobaf- 
fo  mondo  ^ che  cofi  l'ejpone  Porfirio  ^.come  riferifee  Eufebio^ìntenden 
do  jotto  nome  di  Plutone  il  Sole  ^detto  Re  deUo'nfer no  perche  poco 
fi  mojlra  d noi  nel  tempo  deU'inuernOjma  daffene  per  lo  piu  con  quel- 
le genti  j lequali  fono  nella  parte  di  fitto  del  mondo  ^fi  purè  uero  che 
noi  fiamo  in  quelladifopra  . E tiene  fècola  rapita  Profirpina^che  mo 
drala  uirtù  del  feme  ^ilqual  all'hora  da  ferrato  nel  uentre  della  ter 
ra . Et  ha  un  elmo  in  capo  ^ come  difje  H omero  anchoraj  Platone 
Higino  .perche  la  fimmitd  del  Sole  d noi  è occulta.Et  il  cane  Cerbe- 
ro j che  ha  tre  capi  j egli  da  d piedi  ^ come  fcriue  etiandio  Fulgentio, 
ilqual  chiama  Plutone  prefide  j e cudode  della  terra. e lo  fa  circonda- 
to di  ofiure  tenebre  con  uno  feettro  in  mano  jfignifica  che  tre  cofefan 
fto  di  bt fogno  al  feme  fe  dee  produrre  il  frutto.  Prima  che  fia  Jfarfi 
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in  terra  j poi  che  quiui  fia  coperto  j ^ ultimamente  che  germogli  • 
Pindaro  finge  che  Plutone  hahhia  in  mano  una  uerga^e  dice  ch'egli 
con  quefta  conduce  le  anime  in  l'inferno.  Et  alcuni  gli  pofero  una  chia 
uè  in  mano  ^ come  ch'egli  cofi  tenga  ferrato  il  regno  dello  inferno ^che 
Vanirne  colà  giu  difcefe  una  uolta  non  pcffano  ufcirne  mai  piu . Onde 
Paufaniache  nel  tempio  di  Giunone  in  certa  par 
te  della  Grecia  fu  poiìa  una  tauola  neìlaquale  erano  intagliate  mol 
tecofe  crani  tra  V altre  Plutone  e Proferpina  con  due  Ninfe ^ 
dellequali  teneua  Vuna  con  mano  una  palla  ^ l'altra  una  chiane  ^ per- 
che j fòggiunge  efjo  Paufania  j,  la  chiane  è infegna  di  Plutone j,  conciò 
fia  ch'ei  tenga  ferrata  la  cafa  infernale  in  modo  che  quindi  ninno  pò 
ufcire.  llche  diede  occaftone  alle  fauol e di  fingere  che  Cerbero flia  al 
la  porta  dell'inferno  ^ ne  latri  fe  non  à chi  tenta  di  partire  ffiauentan 
do  quim  Vanirne  perdute  j come  dice  Seneca  defcriuendolo  in  que- 
fio  modo .. 

il  terribile  cane  ^ ch'alia  guardia' 

Sta  del  perduto  regno  ^ e con  tre  bocche' 

Lo  fa  d'horribil  noce  rifonare  ^ 

Porgendo  grane  tema  alle  trifìe  ombre  j 
il  capo  j el  collo  ha  cinto  di  Jerpenti  ^ 

Et  è la  coda  un  ferro  drago  j ilquale 
Fifihta  ^s'aggira ^ e tutto  fi  dibatte . 

E Dante  cofi  dice  del  medefimo .. 

C erbero  fera  crudele  ^ e diuerfk 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Soura  la  gente  ^che  quiui  è fommerfa  j 

Gtiocchi  ha  uermigli  j la  barba  onta^T  atra,, 
il  uentre  largo,  & unghiate  le  mani  j, 

Grafici  a gli  ffirti  j gl' ingoia , ^ ifquatra  • 

Le  a l I cofè  tutte  molto  bene  fi  pofjono  accommodare  alla 
Ulta  de  i mortali,  ma  perche  farebbe  una  allegoria  troppo  lunga,  e fio 
che  ragionando  dell'anima  poi  io  fono  un  dtper  dirne  intieramente,  bo- 
ra la  tace  io, e uengo  à porre  un  ritratto  di  Plutone,  che  fa  Seneca  nella 
tragedia  di  H ercole  furiofo  quando  dice  • 
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Cottmctefli  terribile  ^ e crudele 

Siede  Fiuto  feuero  e trifto  in  fronte j 
Ma  non  tanto  pero  che  non  fi  modri 
Pur  anco  in  parte  fimile  a fratelli  ^ 

E nato.del  celede  feme  /il  mito 
PdrejfereM  Gioue  dWhorj  ch'egli 
Spiega,  l'ardente  fulmine , e l'ojcuro 
R egnoxofa  non  ha  che  piu  trem  enda 
Sta  d'xffo  regnator , al  cui  ajjjetto 
Pauenta  ciò  w altrui  Jf  attento  porge,  . 

codui  dettero gliantichi  un  carro  tirato  da  quattro  ferocif  imi 
^taualli  negri  ^ e che  jpirauano  fuoco  ^ che  tanti  ne  mette  Claudiano  ^ 
benché  dica  il  Boccaccio  che  erano  tre  folamente^c  chel  carro  pari- 
mente non  haueuapiudi  tre  ruote  ^ mlendo  modrare  in  quedo  modo 
chi  lo  fece  tale  la  fatica  & il  pericolo  di  coloro  che  cercano  arricchire^ 
.eia  ìncertitudine  delle  cofe  auenire,  perche  lo  toljiro  alcuni  per  lo  Dio^ 
della  ricchezza , Ma  un  altro  ne  hehher o però  i Greci  de  i Dei  delle 
yicchezj^  /Iquale  ben'hebbe  quafi  un  medefimo  nome  con  quedo  ^ 
perche  lo  chiamarono  PlutOj  nondimeno  fu  egli  pure  da  lui  diuer/ò^  co- 
me ci  dimodra  la  imagine  fuaj,  quale  da  ^rifiofane  è defcritta  tal'ho 
ra  come  di  huomociecoj  X9pp^  jCche  uadicon  fatica  ^ e fatta  tal  - 
horache  ueggia  molto  bene  „ e fia  uelocifimanelcaminare.  Perdo- 
che  dicefi.ch'ei  nèl  dare  le  ricche^e  à maluagi  è prefto , ueloce  ^ e cie- 
co , e che  quando  poi  le  porta  à buoni  ua  congliocchi  aperti  ^ ^ àpaf- 
fi  tardi  lenti,  llche  fi  dice  pari  mente  della  Fortuna.  E però  feri 
ue  Pdufania  che  fu  un  accorto  configlio  di  colui  che  appreffo  de  i The- 
- bani pofe  il  Dio  Fiuto  in  mano  alla  Fortuna  ^ come  ch'ella  fia  di  lui  ma- 
dre ^ e nutrice . E foggiongepoi  che  non  meno  accortamente  fece  C efi 
foto  /cultore  eccèllente  /Iquale  fece  à gli  ^theniefi  una  datoa  della 
pace  j€  le  pofe  in  grembo  il  Dio  Fiuto, perche  la  pace  è conferuatrice 
delle  ricchexKf  ^ ^ le  guerre  le  difipano,  Flutarco  ferine  che  appref- 
fo de  i Lacedemonij  era  il  Dio  Fiuto  cieco , e che  daua  giacendo  firn- 
pre . Ma  quelli  di  Rhodo  l'haueuano  che  uedeua  , con  l ali , e dorato  , 
come  f raccoglie  da  Filodrato,  ilquale  dice  che  Fiuto  daua  alla guar 
dia  della  rocca  di  quella  Città  dipinto  con  l'ali  come  quello  che  dalle 
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mmole  eradijcefo^  dordto  ^ perche  oro  futa  materid  in  rf?e  e^li  dppar- 
tie  primd^  cÌ7*  con  ^Hocchi  perche  uenne  dalla  diurna  prouiàenxa, 
Comofia  che  fi  dica  che  nel  nafimento  di  Minerua  pioue  oro  fopra 
i Jìhodij  j e ciò  fi  legge  apprejfo  di  Claudi  ano  anchora^  oue  eglilau 
da  Stilicone  . Laaual  cofafu  fecondo  il  mede  fimo  Filoftrato  perche 
ben  conobbero  cjueUi  di  Rhodo  Minerua  ^ e la  adorarono  anchora^ 
ma  non  come  fi  doueua  fare  ^ percioche  fen^a  fuoco  le  facrifeaua- 
no  j e però  conceffe  loro  Gtoua  la  pioggia  dell'oro  . Ma  à quelli  di 
^thene  fu  data  la  Dea  poi  corm  àpiu  faggio  e che  ne  i fuoi  facri- 
fei]  ufarono  il  fuoco  . Ma  ritorniamo  al  Dio  deW inferno  Plutone j 
delquale  ci  refla  à dire  di  che  gli  habbiano  fatte  ghirlande  gli  anti 
chi  j e uogliono  alcuni  che  di  Ciprefo  ^come  di  arbore  triftaje^me- 
fla  e che  ne  i funerali  era  adoperata  ^ o f offe  perche  come  una  noi 
ta  è tagliato  piu  non  rigermo^lia  fonerò  perche  jCome  dice  Varrò- 
ne  j circondauano  de  fuoi  rami  il  fuoco  che  abbrufeiaua  i corpi  mor- 
ti ^accioche  il  grane  odore  de  i bru fiati  corpi  non  offendejfe  quel- 
li ^ che  quiui  iìduano  intorno  ^ alcuni  di  xA'dianto  qual  è quella  her 
ha  che  uolgarmente  fi  chiama  Capei  uenere.  E ui  fono  flati  di  quel- 
li j liqualt  intorno  al  capo  di  Plutone  hanno  poflo  il  Narciffoj facen- 
dogliene ghirlanda^  che  queflo  fore  era  creduto  effere  grato  d mor 
ti  forfè  per  lo  infelice  f ne  del  giouine  già  mutato  in  quello  , Onde 
ne  faceuano  ghirlande  anchora  ^ come  dice  Cornuto  alle  Furie  in- 
fernali . Quefle  erano  feruenti  ^ e miniilre  di  Plutone  e ueniuano 
JpefJo  d punire  i mortali  delle  loro  empie ^ e maluagie  opere ^ oche, 
d farne  delle  altre  gli  tirauano^^  erano  tre  ji  nomi  deUequali  fh 
no  xA'lettcyjTififone  jC  Megera  . Et  haueuano  ferpentt  auolti  w* 
torno  al  capo  in  ucce  decapegli  ^che  cofi  le  fnfe  Efchilo  innanzj  i 
tutti  ^lialtri  ^che  f hanno  feguitato  poi  ^ come  riferife  Paufania  . M 
perciò  Seneca  finge  che  Giunone  cofi  dica  quando  uuol  fare  che  Her 
cole  diuenti  forfennato* 


Hor  cominciate  mi  ferue  di  Pluto 
Venite  uia  con  adirata  mano 
Scotendo  l'empie  faci  ^Ju  j Megera 
Capo  y e guida  di  uoi  c'horrendt  ferpi 
In  ucce  de  capegli  hauete  j leni 
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La  me  fta  face  dal  funereo  rogo  j ^ 

E con  cjuella  ne  uengd  apportatrice 
Di  lagrimoft  affanni  ^e  dt  dolore  • 

M A (palli  elle  fofjero  pojcia  nel  reilo  fi  po  raccogliere  da  Stra 
bone  yilquale  fcriuendo  delle  ifole  Caf  deride  dice  che  una  di  quel- 
. le  € habitat  a da  huomint  tutti  di  colore  fofco  uefliti  con  toniche  j 
che  uanno  loro  infino  a i piedi  ^ e cinti  attrauerfo  il  petto  ^ con  ha- 
{ioni  in  mano  ^ fimili  apunto  d pelle  Furie  che  mojìrano  ffcffo  le 
Tragedie  fu  le  /cene  . Quando  fu  lafciata  ^riadna  fui  litodei  ma 
re  da  Thefio  j che  fe  nando  uia  con  Fedra  ffi  lamentò  la  mifera 
a/Jaijeuoltatafipoi  d pregare  uendetta  di  chi  Ihanea  tradita  chia- 
mò le  Furie,  cefi  dicendo  appreffo  di  Catullo . 

Voi  Furie  ^ eVa  mortai  delle  male  opre- 
Solete  dar  le  meritate  pene  j 
t^llepali  il  uipereo  crine  cuopre 
La  trijla  fronte  ^ che  fognato  tiene 
. . In  fe  {empio  furor  j ^ apre  j e fcuopre  . 

Vira  arahbiata  jche  dal  petto  uiene^^  - ^ 

Qua  j qua  uenite  d udir  le  mie  querele 

Centra  queflo  maluaggio  ^ empio  j e crudele..  ■ 

Qj/  Asi  che  altri  non.fcffe  che  meglio  lo  pot  effe  punire  del- 
la fua  impietd  . Conciofia  che  gliaffetti  ftefii  deW animo  pa- 
no quelli  che  piu  ci  trauagliano  di  quaV altra  fi  uoglia  cofa  quan- 
do torcono  dal  dritto  e diuentano  difordinati  ^ ne  altro  fono  in 
juTÌefer^  '^^^  infernali  j,che  di  quelli  intefero  i Poeti  fono  il  no- 

(hetre.  me  di  quefte  . Onde  Lattantio  Firmianocofi  dice.  Finfero  i Poe- 
ti  che  tre  fodero  le  furie j lequali  ueniffero  d turbare  le  menti  humane^ 
perche  tre  fino  gli  affetti  ^ che  tirano  glihucmtni  d fare  o<rni  mah. 
Vira  ^ che  cerca  uendetta  , la  cupidigia  ^ che  brama  ricche';^- 
%e  ^ eia  Libidine  che  fi  da  in  preda  d dishonefli  piaceri  Benché 
ci  furono  quefli  affetti  dati  da  Dio^  perche  d ben  uiuere  ci  aiutajje  roj 
perciò  pofe  loro  la  diurna  prouiden?;:a  certi  termini  ^ oltre  alliquali  non 
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piu  ctgioudno  ^ m<t  ci  nuocono  ^ perche  mutano  la  natura  loro  I e di  ulr 
^àjche  erano  prima  diuentano  uitij»  Imperoche  il  defiderare  di  hauere 
fu  aggiunto  aW animo  noftro  accioche  fi  proc acciajj e ciafcheduno  di 
(juctlo  che  aìlauita  ènecejjario  . Fugli  dato  l'appetito  lafciuo  perche 
folamente  à generare  figliuoli  l' ado pr affi  ^ accioche  per  la  continua 
fuccefione  fojfe  conferuata  la  humana  prole . Et  ordinato  fu  che  quan 
douoleitafi  potejje  adirare  accioche  meglio  g^flig^Jfi  gli  altrui  erro- 
rij  e mettefje  freno  à quelli  liquali  fono  tn  Juo  potere^  e fi  pigliano  ogni 
libertà  di  fir  male . ^efli  affetti  dunque  j e pafioni  deW animo  no- 
ftro  mentre  che  {tanno  nella  natura  loro  ^ne  piu  oltre  pafjano  di  quel 
lo  d che  furono  ordinati  ^ci  danno  uita  quietale  tranquilla  ^ ma  fe  al 
trim  ente  fanno  tutta  ce  la  turbano  ^ e ci  trauagliano  d guifa  di  Furie 
infernali . ^Uequali  dauano  gliantichi  accefe  facelle  in  mano  per  mo 
{trave  gli  ardori  che  nel  petto  ci  pongono  gli  affetti  ^ ch'io  difii^come 
fi  uedrd  meglio  anchor a nella  imaginedi  Tififone  Jaquale  mglio  di- 
pingere fecondo  Statio  ^e'da  que{ia  fi  potrà  raccogliere  anchora  come 
fiano  fatte  ì' altre  ^ perche  tra  loro  non  fino  punto  diuerfe  . Ma  que- 
ftodirì)  prima  pure  che  Eliano  mette  che  furono  le  T or  torcile  confi 
crate  da  gliantichi  alle  Furie  ^ bora  ue  ni  amo  d Tififone  quale  quando 
uaper fieminare  odio  y e difiordia  tra  gliempi  fratelli  Etheocle  e Pòli 
Ilice  j cofi  è defiritta  da  Statio  • 

Cadendo  giu  fanno  ombra  all'empio  luifi 
I minor  firpi  del  uipereo  crine  ^ 

Egliocchi  finfoito  la  trifla  fronte 

Cacciati  in  due  gran  caue  ^ onde  unaluci  , ' 

Spauenteuole  uien  ffimile  d quella 

Che  talhoY  uinta  da  cantati  uerfi 

Quafi  pienadifdegno  jediuergogna 

Moftra  la  uaga  Luna . Di  ueleno 

Là  pelle  e ffarfa  un  color  di  fuoco 

T inge  la  fura  faccia  dallaquale 

L'arida  fite  j la  uorace  fame , 

I trifli  mali  j e la  ff  ietata  morte 
Sopra  i mortali  cade  ^ e dalle  ffalle 
Scende  un  horrido  panno  ^che  nel  petto 
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si  ilrme  con  cerulei  nodi  ^ e queQo 
Habito^Uacrudel  furia  rinoud 
Speffo  la  terza  dettetre  foreìle  , 

Chela  uita mortai  co  i lieuifiami 

Mifurano  ^ e Proferpina  con  lei. 

Et  ella  ambe  le  man  fiotendo , in  quella 
la  face  porta  con  funeree  fiamme,  ■ 

In  quella  ha  un  fero  ferpe  , onde  percuote 
Varia  amicando  ouunque  uolge  ilpiede . 

Et  quando  Giunone  la  manda à leuareil  fenno  ad  ^thamante 
cofi  la  defiriue  Ouidio 

Tififone  con  ufo  empio,  e inhumano 
Si  uefle  la  fquarciatagonnaajperfii 
Di  brutto  fanme , e con  furore  infano 
Torce  ferpi , de  i quali  s’attrauerfa  ,. 

E adorna , & arma  poi  la  delira  mano 
Della  face , che  fuoco  , e fangue  uerfa , ^ 

La  tema,  e lo  jpauento  l’accompagna , ^ 

E’I  meflo  duol , qual  par  che  fempre  piagna. 

Sono  alcuni  anchora  -,  Itquali  alle  tre  Furie  già  dette  a^iongano 
la  quarta,  che  chiamano  Uffa.  Quella  fignifica,  aph  noi  rabbia, e 
perdo  uoirlionocKelìa  fa  che  faccia  arabbiare  e mortali , e perdere  il 
fenno ..  Onde  Euripide  finge  che  Iride  commandata  da  Giunone  me- 
nacodeiadHercole  perche  lo  faccia  diuentare  furiofo ,&arabbia- 
to , Ella  ha  il  capo  cinto  di  ferpenti,  e porta  uno  limolo , onero  una 
sfèrza  in  mano . .Me  Furie  potiamo  aggiongere  le  . ^rpie , perche 
credeuanò  ?liantichi  che  mandaffero  i Dei  quelle  parimente  tal  bora 
à punire  i mortali  del  loro  maluavio  operare  ,lequali  Hauano pure  in 
l’inferno,  quantunque  Vergtlio  le  faceffe  una  uolta  habitare  le  Ifole 
Strofade  nel  mare  Ionio, ma  o quiui , od  alerone  chefleferonon  im- 
porta à me  nel  dipingerle , e meno  à chi  uorrà  fapere  come  fof ero  fat- 
te,haueuano  quelle  dunque  la  faccia  di  donna  affai  bella , ma  magra, 
^ il  relìo  del  corpo  era  di  uccello , con  ali  grandi,  e con  adunchi  arti- 


streghe. 
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gli  j che  eofi  le  dejcriue  Vergilio  ^ qual  daW ^rtoBo  è Hato  molto  ht 
ne  imitato j e quaji  tradotto  in  quefla  parte  j ilche  fa  cWio  lajcio  i uer 
fi  di  Vergilio^  e pongo  quelli  folamente  dell* triodo  ^ che  cofi  di^ 
cono  delle  Harpie. 

Erano  fette  in  una  Jchiera  j e tutte 

Volto  di  donna  hauean  pallide  j e fmorte  j 
Ter  lunga  fame  attenuate  j e afciutte  j 
fi  orribili  à uederpiuche  la  morte 
Vaiacci  grandi  hauean  deformi  ^ e brutte  j 
Le  man  rapaci , e l 'ugne  incurue  j e torte  ^ 

Grande  è fetido  il  uentre  ^ e lunga  coda 
Come  di  Serpe  che  s'aggira  j e fnoda . 

E Dante  parimente  toUendone  pur  il  ritratto  da  Vergilio  ne  fa  um 
fchi‘X2^  dicendo  nel  fuo  inferno^ 

Quiui  le  brutte  H arpie  lor  nidi  fanno 
che  cacciar  delle  Strofade  eTroiani 
Contrito annunciodi  futuro danno^ 

^li  hanno  late  j,  colli  Juifihumani  ^ 

Piè  con  artigli  ^ e pennuto  il  gran  uentre  ^ 

Fannolamenti  in  fu glialbert  ftrani . 

Dalle  Harpie  dice  Ouidto  che  nacquero  le  Streghe  ^ lequali  erano 
certi  uccellacci grandi  j Spauenteuoli ^ ^auidifimt  del  fanguehuma 
no  , e cofi  le  defcnue , . 

Han grande  il  capo  _,  e gliocchi  fono  fuore 
Del  comunufo  grofi  eminenti  ^ 

Pieni  di  brutto  ^ e di  crudele  horrore . 

Gli  artigli  incurui  j ^ alla  preda  intenti:, 
xA' aunco  è'I  rojìro , edi  color  catturo 
Le  penne  par  eh' ognun  di  lor  pauenti . 

À ndauano  quefle  uolando  la  notte , e cacciar efi  nelle  cafe  oue  feffe- 
Yo  teneri  fanciulli  fucchiauanoloroil  dolce  fangue^onde  ne  moriuano 

i mifereìli. 
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• mtpreUi  • Sfatto  le  fa  nate  in  inferno  j e con  faccia  di  donna 
quando  dice  j 

Moflro  erudel  j che  nel  b<ffo  ofcheronte 
Fu  conce f Ufo , tra  le  Furie  è nato . 

Et  ha  di  donna  petto.,  collo  ^ e fronte  j 
Da  (Irideuole  serpe  feparato 
Qual  par  che  dallacima  s'al^xl  j e monte 
Del  capo  ^ alla  faccia  fa  piegato 

Va  quella  peste  la  notte  ^e  f pafe 
De  fanciulli  che  troua  in  culla  ^ e in  fafe  . 

Hanno  poi  detto  alcuni  che  le  Lamie  apprejfo  de  i Greci  erano 
le  medefime  che  fono  le  Streghe  appreffo  de  i Latini . Onde  hoggi 
anchoracon  l'uno  e l'altro  nome  noi  chiamiamo  le  malefiche  uec^ie^ 
e tutte  le  donne  incantatrici^  lequali  à far  male  altrui  fono  fempre  in- 
tdmìc,  teme  ^ cÌT*  Filofrato  nella  uita  di  Apollonio  diceche  le  Lamie  fono 
J]>iriti  j 0 uoglian  dire  dimonij  maluagi  ^ e crudeli  libidinofi  oltra  mo 
do  auidi  delle  humane  carni  ^ Scriue  Suida^  e Fauorino  che  la^ 
mia  fu  una  bella  donna  ^ dellaquale  s'innamoro  Gioue^e  ne  hebbe  un 
figliuolo  j che  la  gelofa  Giunone  fece  poi  malamente  perire  onde  la 
mifera  madre  tanto  pian  fi  che  tutta  fi  disfece  a uendetta  del  fio 

è andata  poi  fempre  facendo  male  à gli  altrui  figliuoli  • K^ltri  dico- 
no che  furono  le  Lamie  animali  che  haueuano  ajfetto  di  donna  ^ e pie- 
di di  cauallo . Ma  Dione  hiiìorico  le  defiriue  in  altro  modo  ^ e pare  à 
me  ch'ei  ne  habbia  detto  piu^e  meglio  di  tutti  glialtri  j e perdo  uo- 
glio  riferire  tutto  quello  ch'egli  ne  friue . Legge  fi  dunque  appreffo  di 
codui  che  in  certi  luochi  diferti  della  Libia  fono  alcune  crudelifime  fe 
re , lequali  ìianno  il  ufo  j ^ il  petto  di  donna  bello  in  modo  che  meglio 
non  fi  potrebbe  dipingere:,  e fi  uede  loro  nello  affetto  ^ e negliocchi 
tanta  grana  ^ ^ una  uaghe'xjs^jt  tale  che  chi  le  mira  legiucìtca  tutte 
manfuete  e piaceuoli»  il  reflo  del  corpo  poi  è coperto  ai  durifime 
faglie  j e uadiuentando  serpenti  fi  che  finife  in  capo  di  serpente  ter- 
ribile j è jfauenteuole . Non  hanno  quefte  bcfìie  ah  ^ ne  parlano  e 
non  hanno  altra  uoce  fé  non  che  fifchianO:,e  fono  tanto  ueloci  che  non 
ì animale  alcuno  che  da  loro  pofja  fuggire  j e fanno  caccia  de  ^lihuo- 


Sjìnge. 
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-iWim  in  i^utjìo  niodo^j,  Mcftrdm  il  bel  petto  jCofTfe  difje  GievemU 
Profeta  anchora  ^ benché  uolejfe  intendere  d'altro  che  di  quejìe  bedie 
oue  fcriffe , Et  haueuauo  le  Lamie  fcoperti  i bianchi  petti . Delqua- 
lechi  lo  uede  coji  diuenta  uago  che  defideradi  effere  con  (quelle  jcda 
cotale  defiderio  sfor:^ato  a loro  ne  ua  cornea  beuijiime  donne  ^ lequali 
non  fi  moueno  punto  ^ ma  quafi  uergognofe  chinano  gliocchi  Jpeffo  d 
terra  ^ ne  moftrano  però  maigliadunchi  artigli  fe  non  quando  chi  an- 
dì)  d loro  e ben  loro  apprtjjo  ^ perche  lo  pigliano  aWhoro;  con  quelli  ^ ne 

10  lajciano  prima  eh' el  serpente  ^ che  è di  loro  fne^  e quafi  coda  j con 
uenenati  morfi  Vhabbia  ucci  forche  alVhora  poi  fe  lo  diuorano . Et  piu 
non  dico  delle  Lamie  ^ ma  uengo  d difegnare  le  Sfnge  ^ lequali  fono  mo 
{ìrinon  molto  difimili  da  quelle  ^^fauolof  in  parte  j,  ^ in  parte  ueri. 
Percioche  jeriue  dinio  che  fino  queflebeftie  nella  Etbiopra  di  pelo  fo- 
fiojcondue  poppe  al  petto  di  faccia  modruofa.  Et  Ì4^lberto  ma- 
gno firiuendo  de  glianimalile  mette  tra  leSimie  ^ e per  quello  ch'ei 
ne  dice  fino  quafi  quelli  che  noi  dichiamo  Gatti  Mamoni.  Mane  firi 
uono  i Loeti  in  altro  modo  ^ dai  quali  ne  hanno  tolto  il  ritratto  poi  gli 
Scultori  tutti  j & i dipintori  ^perche  quefti  j come  dice  Eliano  sfanno 
la  S finge  la  metà  donna  ^ è la  meta  Lione  j che  cofi  la  defiriue  la  fauo 
la  j qual  fi  racconta  di  Thebe^  oue  ella  Jlaua  fu  certa  rupe  proponen- 
do dubbiofi  detti  d qualunche  pafjaua  di  Id^e  chi  non  fapeua  fiio^lier- 

11  da  lei  reflaua  mifiramente  uccifi^  e dtuorato . La  uera  imagine  di 

quefladunque  fecondo  le  famle  j è che  habbia  la  faccia  j & il  petto  di 
donna  con  grandi  ali  tir  e^ìo  fa  di  Lione  jCome  fi  raccoglie  pur  - 

anche  da  uno  epigramma  di  ^^ufonio  Gallo . Non  torero  la  Chimera 
anchora  mofro  in  tutto  fauolofi  ^e finto  da  Poeti  ^ ilquale  ^ fecondo 
che  lo  deferme  Elomero,  è dopo  lui  Lucretia  ^ haueua  il  capo  di  Lione  ^ 
il  uentre  di  Capra  j,ela  coda  di  fero  drago  ^ egittaua  ardenti  fiamme 
dallabocca  j come  dice  V ergilio  anchora  j che  la  mette  nella  prima  en- 
trata dello  inferno  con  alcuni  altri  terribili  moftri»  Ma  lauerità  fu 
che  la  chimera  non  una  besliOj  ma  era  un  monte  nella  Licia^,  che  dal-' 
la  fuaptu  alta  cima  a gufa  di  MongibeUo  ffargeua  uiue  fiamme  fi 
quiui  intorno  {ìauano  tioni affai ^ al  mezjc^ poi  haueua  de  gliarbori  j 
e diuerfe  piante^  &alle  radici  era  d' ognintorno  pieno  di  serpenti  j in 
modo  che  non  ardma  alcuno  di  habitarui . che  trouò  rimedio  Bel- 

lerofonte  ^ e fece  ft  che  fu  pefeia  tutto  il  monte  habitat o ficuramen^ 
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Bellorofòn  • Per  Uqud  cofd  dtjfero  le  fauole  chefn  Uchimerauccifk  da  Bel 
H domato-  lerofonte . ^ndrebbono  con  quejli  mojlri  i dtfegni  di  moiri  mali  j 
Chhnera.  famiglia  infernale  ^ ma  perche  forfè  potrebbe 

tornare  piu  commodo  anchora  dirne  in  qualche  altro  luoco  ^ ne  e cofk 
forche  tìjolto  rileuij  uerro  a dejcriuere  le  marche  ^ lequali  tante  furono 
quante  erano  le  Furie  j è feruiuano  parimente  a ilutone  come  una  di 
loro  dice  apprefjo  di  Claudiano  quando  prega  il  Re  dello  inferno  che 
non  uoglia  mouere  guerra  à Gioue  ^ele  jue  parole  fono  talu 

'DM ombre  ^ e della  notte  ò eterno  ^ e grande  , 

Fero  rettor  j e giudice  ^ onde  fempre 
Gli  ftami  noi  uolgendo  infieme  tanto 
Ci  ajfatichian per  te  aggradir  ^del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fn  ultimo  ^ e’i  fime, 

Chel  uiuerél  morir  reggi  ^ che  ferbi 
Glihumani  corpi  eternamente  uguali  . 

N E è mar auiglia  che  le  Parche  feruano  à Plutone  ^ perche  filano 
quefle  la  uita  humana  ^ laquale  o poco  dura^  o molto  fecondo  che  que- 
jlo  corpo  frale  e di  natura  fua  atto  d uiuere  piu  ^o  meno  ^ e quefto 
neWhuomo  la  materia  rapprefentat a per  Plutone,  Dalle  continue  mu 
tationi  dunque  che  riceue  in  fe  la  materia  ^ ne  uiene  la  morte  ^ ela  ui- 
ta j laquale  alia  mi  fura  di  quella  fanno  le  Parche  lunga  ^ e breue  . E 
perdi)  finfero  gliantichi  che  fofjero  tre  ^ e luna  di  loro  haueffe  la  cura 
del  najcere  ^ V altra  del  uiuere , la  terxj'  del  morire.  Onde  è che  dan- 
do tutte  tre  infieme  a filare  la  uita  de  i mortali  teneua  una  ^ la  piu 
giouane  Ja  C onocchia^e  tiraua  il  filo  jl* altra  di  magione  età  Vauol- 
geua  intorno  al  fufo  ^ € la  terza  già  uecchia  lo  tagliaua  , E Fulgen- 
tio  dice  che  fonole  Parche  prefie  d i feruitij  di  Plutone  perche  lafor 
Zji  loro  è folamente  foprale  cofe  terrene  ^^habbiamo già  detto  che 
fi  intende  la  terra  per  Plutone , Non  dico  bora  quali  fofero  i ‘nomi  di 
quede  j ^ alcune  altre  allegorie  che  di  loro  fi  leggono  perche  già  ne 
di  fi  affai  nel  Flauio  j e perche  bora  le  uoglio  dipingere  ^ouer  dtfègnare 
folamente  , Lafiiero  dunque  da  parte  anchora  le  molte  cofe  che  di 
quedt  dice  Platone  nella  fua  republica^e  ne  i libri  delle  leggi ^toUen- 
do  ne  però  quedopocojthe  appreffo  di  lui  le  Parche  hanno  le  uedi  bian- 
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che  yd;*  il  capo  ornato  di  corona , Et  alcuni  de  gli  antichi  pojèro  loro 
hi  teiìa  una  coronadi  bianchi  narcij?i  facendole  uecchie  di  facciaj  e ue- 
flit  e di  bianchitimi  ueli^  come  le  fa  et  iandio  Catullo  cofi  defcriuendolc. 

Hanno  le  Parche  intorno  bianca  uefle  ^ 
chele  tremanti  membra  cuopre  e cinge 
C ircondata  di  Porpora  e alle  tede 
Han  bianca  benda  j che  le  annoda  e (Iringe  ^ 

E benché  uecchie  fan  jfon  però  prefe 
Con  la  man  fempre  che  lo  fame  finge  ' . 

In  uarij  modi  j onde  l'humanauita  ' \ . 

Viene  ^ e uaffene  aìTulti ma  partita  • 

o M E R o nelle  laudi  ch'ei  canta  à Mercurio  dice  che  le  Parche 
fono  tre  f velie  uergini^che  hanno  l'ali  j ^ il  capo  farfo  di  bianchif 
filma  farina . Aia  perche  j,  come  difi  pur  dianzi  j una  di  loro  è credu- 
ta effer  e fiopra  al  morire  j,quefla  è difiegnata  da  P anfani  a quando  rac^ 
conta  le  cofie  intagliate  fu  l'arca  di  Cipfello  dicendo  cofi  . Quiui  era 
Polinice  caduto gwocchione  j fiopra  del  quale  faua  il  fratello  Etheocle 
per  ucciderlo  ui  era  a tergo  una  fem  ma  con  denti  j unghie  adun- 
che j e che  par eua  in  uifta  piu  crudele  di  qual  fi  uoglia  crudelifiima  fe 
Morta.  ra^&  era  quefta  ^ come  l e lettere  quiui  in  tagliate  faceuano  fede^Mor 
ta  una  delle  Parche  j e modraua  che  Tolinice  moriua  per  defino  j ma 
Etheocle  per  fiua  colpa^e  per  fiuo  merito  . Picordomi  di  hauere  uifto 
già  nel  libro  delle  anticaglie  j che  fono  durate  infino  à tempi  nodri  le 
Parche  difiegnate  in  qu  ed  agni  fa  . Glie  tirato  un  fiegnoin  circolo  ^ e 
dentro  di  quedo fiede  fiopra  un  piccolo poggetto  ungiouine  nudo^che 
con  ambe  le  mani  fii  cuopre  la  faccia  ^ chiocchi  j&*ha  fritto  fiopral 
capo  Clotho  j a fiuoi  piedi  giace  un  fanciullo  con  l'alij  nudo  pure  che  tie 
ne  la  mano  dedra  fui  dedro  ginocchio  ^ e da  co'l  finidro  braccio  ap^ 
poggiato  fiopra  un  tefihiodi  morto che  tiene  in  bocca  uno  dinco per 
lo  trauerfo  ^ & al  fanciullo  era  fritto  fiopra  Lachefi  j ^ al  teficbio 
.àtropo . vareua  poi  che  dalla  dedra  del  fanciullo  poco  lontano  da  lui 
foffe  una  ardente  fiamma  ^ e di  dietro  quafi  uerfio  ilgiouine  che  fideua 
un  cefu^lietto  di  herba  con  alcuni  fiorii  & era  tutto  il  redo  arido  ter 
reno  con  alcuni  fiafii  jf  arfit  quiui  difiordinatàmente  • Ora  per  mette^ 
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re  fine  homcti  aìld  famiglia  dello  inferno  ueggiamo  come  foffe  fatto  il 
nocchiero  che  alla  ripa  del  fumé  C/fcheronte  Jtaua  à pafjare  Inanime 
che  di  tutto  il  mondo  ufcendo  da  mortali  corpi  colà  fi  traheuanOj  quan 
do  però  moriuano  in  ira  di  Dio  ^come  fa  Dante  dire  à feda  Vergilio 
in  queftaguijk . 

Figliuol  mio ^dijfe  il  maejìro  corte fe^ 

Quelli  che  muoion  nell* ira  di  Dio 
T utti  conuegnon  qua  d" ogni  paefi . 

M A quejìa  diflintione  non  faceuano  gli  antichi  ^ imperoche  uoleua- 
no  che  Inanime  tutte  ui  andaffero  dopo  morte ^ come  fi  raccoglie  da  Ver 
Qharome.  quando  fa  andare  Enea  in  inferno  j e toUendole  Charonte  nella 
fua  piccola  barca  le  portaua  aW altra  ripa  ^ Charon  Dimenio  con  occhi 
di  bragia . llquale  da  Seneca  è deferii to  in  queftaguifk  quando  nella 
tragedia  di  H ercole  furiofo  fa  che  Thefeo  racconta  ad  *>fnftrione  ciò 
eh* egli  ha  nido  già  in  inferno» 

Guarda  quel  fumé  un  uecchio  horrido  e trifo 
. - NeWaJftttOjentWhabitOjcdaWuna  ‘ 
tAìl*  altra  ripa  portale  mefe  ombre 
Con  la  piccola  barca  ^ al  cui  gouerno 
kA iopra  folamente  un  lungo  palo 
Leguanciehacaue  ^edibruttofqualore 
T uttepienej,e  dal  uecchio  mento  pende 
La  rabbuffata  barba  ^ e*l  negro  panno  j 
che  cuopre  in  parte  pur  le  fox2^e  membra  ^ 

Eaccoglie  un  nodo  fen^a  ordine  j od  arte» 

Et  haf  i da  credere  eh*  ei  ne  tolejfe  il  ritratto  da  Vergilio  fidale 
hon  tempo  prima  di  lui  cofi  lo  dipinfe  • 

sAìla guardia  dell* acque  trifle  e mejìe  j 
Et  al  p^fftggio  deuhorrendo  fumé 
Sta  charonte  noechier  f ìrdiao  ^ e brutto  j 
Cui  uede  horribil  canutex^  il  ufo  ^ 
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i paion  gliocchi  due  tremende  fiamme  • 

Et  annodata  daglihomeri  pende  x 

Vna  Cordida  ueite^e  benché uecchio 
Sia  L borrendo  Dim  onio\,  è pero  forte  , 

E par  che  in  lui  uerdeggi  la  ueccheZjt;^* 

V OLENDO  il  Boccaccio  elporre  quella  imagine  dice  che  per  Cha- 
ront e s* intende  il  tempo  j come  Vinteje  Seruio  anchora  j ilquale  è fi- 
gliuolo di  Herebo  ^ che  fi  piglia  per  lo  fecreto  conftglio  della  Dmina 
mente  j dalquaVil  tempo  ^ e tutte  V altre  cofe  fono  create  ^ è la  madre 
fu  la  notte,  J mperoche  prima  che  foffeil  tempo  non  fi  uedeua  ancho- 
ra alcuna  luce  ^e  perdo  fu  egli  fatto  nelle  tenebre  Jè  dalle  tenebre  par- 
uena fiere . Fu  pofto  in  mferno  poi  ^ perche  quelli  che  fono  in  Cielo 
non  hanno  di  tempo  bifogno  come  noi  mortali  j che  habitiamo  la 
più  bafja  parte  del  mondo  j onde  fe  rifguardiamo  d Loro  fi  pò  di- 
re d ragione  che  noi  fiamo  inferno,  vortaCharonte  i mortali  daWuna 
ripa  au  altra:, perche  nati  che  fiamo  il  tempo  ne  porta  alla  morte  j e 
cifa  pajjare  il  fiume  ^Acheronte  j che  uuole  dire  fin'x^  allegre';!^ 
^ jpercioche  trafiorriamo  queda  ulta  frale  ^ caduca  j,  e tutta  piena 
di  mi  ferie , Egli  è uecchio  ma  però  robuflo  ^ e feroce  ^ perche  non 
perde  il  tempo  conglianni  le  fue  forzjj  & ha  intorno  un  panno  ne- 
gro ^ e firdido  ^ perche  mentre  che  noi  fiamo  [oggetti  al  tempo  poco 
curiamo  altro  che  le  cofe  terrene  ^ lequali  fono  ut  li  ^ e fior  dide  feuo- 
gliamo  paragonarle  d quelle  del  Cielo  ^ adequali  noi  doueremmo  ilare 
fempre  con  ogni  noiìro  difio  intenti.  Ma  quefia  frale  Ifoglia  del  cor- 
po mortale  che  habbiamo  intorno  cofi  cicuopre  il  lume  della  ragione 
che  quafi  ciechi  n andiamo  peri  inferno  di  queflo  mondo  /corti  dal  fen- 
fio  fiolamente ^e  da  mille  difordinati  appetiti . Onde  non  è da  mara- 
uigliarfi  fe  da  infiniti  mali  fiamo  poi  circondati  fempre  j quali  ci  fi 
apprefentano  fùbito  che  damme  fiendeno  nello  inferno  di  queflo  no- 
flro  mondo  ^efi  cacciano  ne  i corpi  mortali  ^ che  bora  ci  pare  di  eff  or- 
re  cofi  Vergilio  quando  dice  de  i mali  che  Hanno  alle  porte  dello  infer- 
no j i cui  uerfii  tirati  in  noflra  lingua  fono  tali„ 

Sta  dinanzi  alla  porta  ^ al  primo  entrare 
Della  cafa  infernale  il  meflo  pianto  j 
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1 noìofi  penjter  j che  ripofare 
Non  ci  lafciamo  mai  pur  tanto  o quanto  , 
Le  infirmità  languide  e /morte  ^ e pare 
che  ìli  a quiui  tirata/i  da  canto 
La  dolente  uecchiaia  con  lei 
il  timor pien  di  dolorofi  homei  • 

Quiui  lapouertà  mifera  j e trida 

Ha  la  fua  jlanxj  ^ela  bramofa  fame  ^ 
Figuradi  crudele  horrendauijìa  j 
E c\t  à mal  far  ognhorinuiti  ^ e chiama. 
Le  fatiche  _,ela  morte  ^ onde  sUttrida 
TantoV^hmm  quafiuiuer  fempre  brame  , 
Vi  fmo  j & euui  il  Jonno  .la  cui  fòrte 
Non  € molto  diuerfk  dalla  morte . 

Le  liete  uoglie  delle  inique  menti 

Son  quiui  ^ e le  crudeli  ^ & empie  guerre  ^ 
Le  Furie  con  horribili  Jfauenti 
Stan  quiui  ^ e mai  non  è.  che  s*apra  ^ o /èrre 
La  fianca  lor  cÌKlmonditnonpauenti^ 

La  Difeordia  roina  delle  terre 

Vi  da  cinta  di  ferpi  V empia  faccia 

Quai  fanguinofa  benda  dringe  ^ e allaccia . 


LX 
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DE  I DEI 

M s n c y R I o: 


ffAVEVANOJ*  bmdrdij,e  fd^ 
fi  Dei  de gliantichi  diuer fi  uffici 
tra  lorOj  e uario  potere ne  ad 
una  copi  foUmente  era,  /opra  eia- 
fcheduno  j ma  à molte  ^ da  che  ue- 
niuache  molti  nomi  haueua  pari- 
mente j come  già  di  piu  di  uno  ho 
detto  in  diuerfe  imagini.  Lequali 
faceuano  gli  antichi  jpcjjodi  un  me 
defimo  Dio  in  diuerfi  modi  fecondo 
che  di  cjueUo  uoleuano  moftrare  diuerfe  cofe.  Onde  perche  à Mercurio^ 
del  cjual'hora  uoglio  far  ritratto  j fecero  hauer  cura  cjuando  del  gua- 
dagno j e quando  della  fauella  ^ e del  ruhhare  anchoralle  uolte  lo  di- 
pinfro  bora  in  uno  j bora  in  altro  modo»  Ma  la  piu  nera  fitat ma- 


cine j e la  piu  frequentata  fu  quella  j che  lo  moftraua 


nuncio  , e me 


f 


jaggierode  i Dei»  Imperoche  di  due  fi  legge  ^ quali  pòrtauanoai 
mortali  j e tra  loro  Dei  anchora  le  loro  imhafciate  f'uno  era  Mercu- 
rio nuncio  di  Gioue  ^ l'altra  Iride  che  feruiua  à Giunone  ^ ma  non  fi 
per'oà  lei  fola  che  Gioue  anchora  non  le  comandaffe  all^uolte  j ma  be- 
ne è nero  che  di  quefta  non  fi  feruiua  egli  fe  non  qùando  uoleua  che 
fofj e annunciato  »à  i mortali  guerra , pefìe  ^ mortelo  qualche  altro 
o;ran  male  ^ ^aìle  altre  cofe poipiupiaceuoli  mandaua  Mercurio  il- 
quale parimente  non  filo  di  cioue  j ma  di  altri  Dei  anchora  fu  nuncio 
fecondo  le  fauole , lequali  fiotto  lafittione  di  coftui  interprete  dei  Dei 
intefiero  che  la  fauella  tra  noi  efponc  quello  che  l'animo  ha  già  concepu- 
to  j che  è di  noi  la  parte  diuina»  Ma  lafciando  quefte  Jpofitioni  per 
horaueggiamo  come  la  uanacreden^x^ade  gliantichilo  dipinfè  hauen* 

dolo  per 
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dolo  per  lo  Dio  de  i mncij^e  che  al  guadagno  fojje  fopra  Jecodo  ch'egli 
di  femedefimo  fa  fede  ^ppycjjo  di  flauto  quando  dice . 

fi anno  d me  glialtri  Dei  data  ^ e conce fj a 
La  cura  de  i tnejjaggi  e del  guadagno . 

P'  E DE  s f dunque  nel  libro  delle  anticaglie  che  fu  già  fatto  per 
Mercurio  un giouine  fen^a  barba  ^ con  due  alette  fopra  le  orecchie^ 
tutto  nudojfe  non  che  da  glihomeri  gli  pendeua  di  dietro  un  panno 
fìon  troppo  grande  ^ e teneua  con  la  deiìra  mano  una  borft  appoggiata 
fopra'l  capo  di  un  becco  ^ che  gli  giaceua  a i piedi  infume  con  un  gallo j 
e nella  fniftra  haueua  il  caduceo . QueÙo  era  infegna  particolare j 
e propria  di  Mercurio  ^ fi  che  à niuno  altro  Dio  fu  dato  mai  ^ come 
Vhauere  anchora  l'ali  in  capo^& a i piedi.  Onde  i Foeti  quafi  tutti  in 
quefto  modo  lo  dtf gnano  sfanno  ch'egli  babbi  a le  pene  d i piedi  j lequa- 
Gaiaceo.  h chiamano  T alari  ^ ^ il  caduceo  da  loro  detto  uerga  ^ benché  fu  da 
principio  anchora  femplice  uerga  quando  ei  la  hebbe  da  ^^poUo  in 
if  ambio  della  Lira  che  donò  d lui  ^ come  raccontano  le  fauole  ^aU 
l'hora che  dopo  le  rubbate  uacche  fi  rappacificarono  infume.  Onde 
H omero  neuninno  che  canta  di  Mercurio  narrando  quafi  tuttala 
fauolagli  fa  cofi  dire  da  ^A'poUo . 

E poi  darotti  la  dorata  uerga 
Della  felicita  ideile  ric^e^^e . 

o/f  cue{la  furono  aggiunti  i fer penti  per  la  cagione  ch'io  difi inel 
Flauio  j oueramente  per  quella  che  mette  elinio . llquale  pofcia  che 
ha  detto  come  fi  annodano  i ferpenti  infume  la  eftd^  :>  ^ 

quefto  che  moftra  concordia  tra  crudeli  fi  imi  fr  penti  par  e j fer  e la  ca- 
gione per  laquale  è flato  fatto  il  caduceo  con  i ferpenti  intorno  ^ per ^ 
che  fi  legge  degli  Egitti  ^ quali  furono  forf  i primi  à farlo  j,  cheto 
fecero  in  quefla  gufa.  Staua  una  uerga  dritta  con  due  fer  pi  intorno  j 
l'uno  mafchio  ^ èT altro  f emina  ^ annodati  infume  nel  meXj<o  ^ e fa- 
cenano  quafi  un'arco  della  parte  di  fopra  del  corpo  fii  che  ueniuano  ad 
aggiungere  le  fere  bocche  alla  cima  della  uerga  ^ e le  code fi  auolgeua- 
no  intorno  alla  medefima  di  fiotto  j onde  ufciuano  fuori  due  piccole  ali. 

(L 


Se^no  dt 
pace, 

Caduceato 

ri. 

Vcice. 
Mliuo  fo‘ 
^ìtodtpace 
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Erd  qucfto  infègno  della  Pace  lo  ffortauano  gli  ìmbafiiadori  che 
andauiino  per  quella  Jiquali  per  do  furono  pofeia  chiamati  Caduceato- 
ri . Et  taVhora  uolendo  alcuni  dipingere  la  Pace  hanno  dipinto  queflo 
folamente  ^come  alleuolte  anchora alcuni  l'hanno mo firata  con  un  fo- 
lo  ramo  di  uliuo . Perche  apprefjb  de  gliantichi  portauano  iuliuo pa- 
rimente gli  imbafeiadort  quando  andauano  come  amici . Onde  V ergi- 
liofache  Eneamandaal  Re  Latino  cento  imbajeiadori  coronati  di  uer- 
de  uliuo  j e quando  ei  ua  ad  Euandro  mojìrad  vallante  ^ che  prima  gli 
mene  incontra  che  ua  come  amico  tendendo  la  mano  con  un  ramo  di 
pacifico  uliuo.  Stadio  medefimamente  quando  fa  andare  Tideodchie- 
dereper  nome  di  volinice  il  Regno  di  Thebe  ad  Etheoclegli  mette  in 
mano  un  ramo  di  uliuo  per  moftrare  che  andaua  come  imbafeiadore 
pacifico  j e gliele  fa  gittare  uia  poi  quando  non  po  ottenere  quello  che 
dimanda  j onde  hehbe pr  incipio  la  fi  eierata  guerra . Etdapoi  che  ue- 
nuto  fono  d dire  della  Pace^  porro  prima  che  io  ritorni  d Mercurio  tut- 
to quello  che  ho  trouato  della  fua  imagine . Quefta  dunque  da  ^Ari- 
Jlofane  è de  firitta  tutta  bella  nello  ajfetto  fecondo  lui  compagna 

di  Venere  ^ e delle  cratie.  E vaufania  dice  che  la  fua  Jìatoa  in  A me- 
ne era  di  donna j,  che  teneua  in  mano^  come  altra  uolta  ho  detto  ^ il  fan- 
ciullo vinto  Dio  delle  riche^^.  Perche  queiìe  meglio  fi  acquiftano  , 
€ fi  conferuano  nella  pace  che  al  tempo  della  guerra  r Conciofia  che 
aU'horanonfi  pofia  attendere  d colmare i campi  ^per  laqualcofa  ari- 
difjero  gliantichi  che  la  pace  fu  amica  grande  di  C erere 
" lei  molto  cara  Jmperoche  ^ come  dice  T ibtilo  ^ 


La  Pace  fu  che  prima  aggiunfe  i buoi 
Sotto  l'tncuruo  giogo  „ onde  il  terreno 
Fu  colmato  ^ ed  gran  produffe  poi 
Ed  bel  frutto  di  dolce  ficco  pieno . 

Perla  pace  fi  coglie  dalla  uite  ^ 
ch'ella  alla  terra  già  ripof  e in  fino . 

Et  le  (Tuerre  fono  cagione  del  contrario  • Onde  Claudi  ano  finge 
che  Cerere  non  uoUe  maritare  la  figliuola  vrofirpina  a Marte  ne  a 
Febo  che  ambi  la  dimandauano  /perche  i uehementi  ardori  del  Solcj 
fe  troppo  durano  ^ coft  nuocono  alle  biade  ^ come  le  guerre . 1 Iperche 


Concordia. 
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fecero  fumichi  alle  mite  per  la  pace  ^ come  fi  uede  in  alcune  meda- 
glie antiche , una  donna  j cjual  teneua  con  mano  una  f^icadi  frumen 
to . E Tibullo  per  ciò  dtjje . 

Vien  alcuna  pace  con  la  fpica  in  mano 
E di  bei  funi  piena  il  bianco  feno. 

E LA  coronauano  taVhora  di  uliuo  alle  uolt e di  Lauro. 
E uedef  anchora  in  alcune  medaglie  antichela  pace  con  ghirlanda  di 
rojè.  E benché  pano  i nomidiuerfi^  e ne  fojfero  anchora  fatte  diuer- 
fe  imagini  ^ nondimeno  mi  pare  che  la  pace  ^e  la  concordia  pano  una 
medepma  copale  furono  Ima  ^ e l'altra  adorate  da  gliantichlaccio^ 
che  defferoloYo  ulta  quieta  ^ e ripofata  . Sarà  dunque  bene  che  hauen- 
do  dipanata  quella  ^ io  difegni  quefla  anchora  ^ laquale  era  fatta  in 
forma  di  donna  ^ che  teneua  con  la  defra  mano  una  taxS^J  j snella 
pniflra  haueua  il  corno  della  copia  j onde  cop  dife  Senecadi  lei . 

Et  à colei  che  pò  del  fero  Marte 

Stringerle  fanguinofe  man  porgendo 
T rema  ^ e ri  pop  alle  noiof ? guerre» 

E pco  portali  corno  della  copia 
Edccip  facripcio  tutto  mife  » 

Et  alle  uolt  e anchora  fu  poflo  uno  fcettro  in  mano  alla  Con- 
cordia j,  ddquale  pareuano  nafcere  alcuni  frutti . ^riftide  in  certa 
fua  oratione  defcriuela  Concordia  che  pa  di  affetto  bello  j e grane ^ 
compresa  di  corpo  j e ben  fatta  j,  di  bonifimo  colore  j e tutta  uaga  ^ 
ne  habbia  in  fe  cofa  che  punto  dipordi  dalla  beUez^d  fua , E dice 
ch'ella  pefe  già  per  boutade  i Dei  di  Cielo  in  terra ^ accioche  le  cop 
de  i mortali  andaffero  con  certo  ordine  ^ imper  oche  per  coftei  f ono  col- 
tiuatii  campi  jciafcheduno  pcuramente  pofiede  quel  che  è fuo  ^ da 
coilei  fono  gouernate  le  città  ^ fono  fatte  e conferuate  le  liete  noxr 
%e  j e nodriti  j ^ ammaeilrati  i pgliuoli  poi . Fu  moprata  la  Con- 
cordia qualche  uólta  anchora  con  due  mani  inpeme  giunte  ilche p uede 
incerta  medaglia  antica  di  Nerone  ^ come  faceuano  etiandio  della  fe- 
de gliant  Uhi  jqual'hebbero  parimente  per  Dea  j e la  fa  sdio  Italico 


ÌAdno  de^ 
JiraCofafd 
era. 


Staoe  con 
la  mano 
(le fa. 
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hahitdre  nèllu  più  fecretd  parte  del  Cielo  tra  glialtri  Dei , quando 
pnge  che  H ercole  la  ua  à trouare per  la  difefa  di  Saturno  ^ele  comin- 
cia a parlare  in  queflo  modo . 

O pinta  Fè  jchhnanxi  al  fommo  Gioue 
Foftì  creata  ^ e adorni  Imom ini  ^ e Dei» 

Per  te  tutte  le  cofe  han  pace  ^ o«e 
TaWhora  per  difetto  human  non  tei  j 
Di  radoècbe  giuftitia  ut  fi  troue  ^ 

Perche  tu  fempre  uai  apar  con  lei  j 
Et  haliti  ne  i cadi  ^ e giudi  petti  ^ 

Oue  t fanti  penfer  fono  ridretti  • 

Eeb.cioche  la  Fede  ha  da  darfene  fecreta  e coperta.  Onde  f 
che  quando  le  faenfeauano  gliantichi  fi  auolgeuano  un  panno 
bianco  intorno  alle  mani  ^ e dice  x^Fcrone  che  f copriuano  il  capo  par L 
mente  pure  di  un  panno  bianco  à dimodratione  della  fncerità  j è della 
candide^^  deW animo  ^ che  dee  accompagnare  fempre  la  Fede . 
Per  Liqual  cofa  • 

N on  par  che  da  gliantichi  fi  dipinga 
La  fanta  Fé  uedita  in  altro  modo 
che  d'mi  uel  bianco  ^ che  la  cuopre  tutta  ^ 
eVun  fol  punto  ^ un  fol  neo  la  po  far  brutta . 

Oltre  di  ciò  modrauano  ^ come  difi  ^ la  Fede  con  due  mani  in-- 
fieme  giunte  ^ ^ alle  uolte  anchora  facendo  due  fgurette  che  fi  da- 
nano  la  mano  Vuna  aWaltra^  perche  credettero  gliantichi  che  fojfe  cer- 
to non  foche  di  facro  nella  dedra  mano  ^ eia  haueuano  per  cofa  fa- 
era  j da  che  è uenuto  ^ dicono  alcuni  ^ che  quando  uogliamo  racchetare 
un  rumore  fubito  nato  modriamo  queda  leuandola  in  alto  ^ e porgen- 
dola aperta  fignif  chiamo  di  apportare  pace . E perciò  uedefi  che  mol- 
te datoe  de  principi  j e di  Capitani  grandi  furono  già  fatte  à caualloj 
^ à piè  che  dendono  la  mano  dedra . Molte  altre  cofe  potrei  dire  di 
queda  mano jma  le  lafciò  come  che  bora  non  faccino  di  Infogno  :,con^ 
do  fa  che  badi  di  ìmere  modrato  che  in  effa  era  confecrata  la  fede^ 


Verni  pa- 
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on^ehoggì  dnchorddttvdolet  deflramctm  diamò  iitfieme  con  quella  la 
-Eec/e.  Laquale  oltre  à quello  ch’io  n’ho  detto  fu  fignificataanchora 
con  un  cane  bianco  ^perche  fi  leggono  i miracoli  della  fedeltà  de  i cani, 
Maritornkndo'allaConcordia,dallaqualemiha  fiato  il  di feo-no  delle 
.due  mani  à lei  commune  con  la  fede , le  confecrarono  gliantidù  la  Ci- 
cogna, cìr  erano  per  ciò  nel  fuo  tempio  molte  Cicogne , benché  uuole 
dee  M ra  ‘(cogita  , ma  la  Cornice  foffe  datta  alla  Concor 

irTFacm  dia,eir  di  ciò  chiama  in  t^hmonio  alcune  medaglie  antiche,  Elia- 
torjia.  no  ,ilquale  dice  che  foleuano gliantiehi  dopo  l’hauere  inuocato  Mime- 
^cLfo%l.  «0^^^  chiamate  la  Cornacchia  anchora  per  augurio  di  con- 

ia cSmdia  cordiache  douefe  efjerepot  tra  quelli  jliquali  per  'generar  e figliuoli  f 
eongiungeuanoinfteme.  Ma  queilo  era  etiandtoper  la  Fede  che  fi 
deano  feruare  infeme  marito,  e moglie,  come  dice  il  medefimo  Elia- 
no  raccontando  che  fino  le  Cornacchie  tra  loro  fedeli  di  modo  che  di 
due  , che  fi  fiano  accompagnate  una  uolta  , morendone  una , l’altra 
p^  fe  ne  fla  uedoua  fempre . Erano  oltre  di  do  i pomi  granati  aneho- 
. :ra  fignodi  Concordia appreffò  de  gliantiehi  ,come  dicanogli  firit- 
mi  de  gli  H ebrei , e perciò  gli  metteuano  intorno  alle  ueftì  dei  loro 
facerdoti.  Hora  ritorniamo  à Mercurio  homai  di  figliato  con  l’ali  ài 
piedi , e con  la  uerga  in  mano  da  Homero  quando  Gioue  lo  manda  à 
Calipfi  perch’ella  lafii partire  da  fi  Vlijfe,^  à condurre  Priamo 
nel  camfide  i Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Elettore , qual  fu  co- 
fi  bene  imitatorergiliopoi,che  parequafi  tradotto dltlui  in  quella 
parte  , quando  egli  fa  parimente  che  Mercurio  commandato  da  Gio- 
ue ua  ad  Enea  mentre  che  fìtrouauaapprefjo  di  Didone  cofi  dffffpdo. 

Per  ubbidirai  fimmo  padre  predo 

Si  mette  in  punto , e prima  à i piè  s'annoda 
Jdorati  ralar , ch’alto  con  l’ali 
il  portan  ratto  à par  de  i prefi  uenti 
O fiura  il  mar  ,0  fura  l’ampia  terra.  ' ' , 

Pofiia  prende  la  uerga  , con  laquale  , 

"^tagge  fuor  dell’abifjo  anime  efanguì, 
x^ltre  ne  manda  alle  tartaree  porte , 

Con  queda  affinila  ,fùefia  , e gliocchi  chiude 
- . Eecando  morte , e con  la  ferma  fede 


D E - r -D  E I 

Ch*eglih(tnel  juo  uulorHuenti  guida  j " ' " 

. ^ - Eie  torbide  nubi  pajja  d nolo  • 

k.  ' ' 

Potrei  porre  de  glialtri  Poeti  dnchora  ^ quali  nel  medejtmo 
modo  l'hanno  deferitto  :,ma  pare  à me  che  quefit  due  ftano  di  tanta 
autoritdjche  quando  efìi  fanno  fede  di  una  cofa  non  fe  n^ebba  cercai 
re  altro  poi^fe  forfè  ciò  nofojfe  per  dare^meglio  ad  intendere  queìio  che 
da  loro  fu  detto . llche  non  fa  dibijogno  Bora  nella  imagine  di  Mer^ 
curio.  Hauendo  dunque  intefo  gidxhcf igni  fichi  il  Caduceo  fi)or  a ueg^ 
Venne  di  giamo  che  uolefjero  modrare  IT penne  date  pure  d Mercurio^  ilqUahj 
ho  già  detto  ^ fignifica  la  f duella  ^ e perciò  è fatto  con  le  penne  in 
\ capo  ^perche  nel  parlare  fe  ne  nolano  le  parole  per  L'aria  non  altrimen 

te  che  fe  haueffero  Vali . Onde  è che  Homero  chiama  qudfi  fempre 
le  parole  ueloci  ^ alate  j e che  hanno  penne . E che  Mercurio  haueffe 
le  penne  in  capo  fempre  fi  uede  apprejfo  di  Plauto  j quando  per  poco  di 
hora  eh' ei  fi  traueilinon  neuoUe  ejfere  fenxa  , benché  diceffe  di  farlo 
perche  gli  fpettatori  conofijkff  ero  lui  dal  firuo  di  ^A'nfitrionej  nelqua 
' le  fi  era  mutato  ^ e fono  quelle  fine  parole ^ 

E perche  riconofier  mi  potiate 
^ e penne  hauro  fempre  nel  capello . 


7 M p E R dTc  H E haueua  Mercurio  il  capello  anchora  ^ d queflo  * 
erano  attaccate  Vali  ^ quantunque  ^^puleio  lo  moftri  fen‘xj  quando 
racconta  ilgiudicio  di  Paride  rappr  e fintato  in  ficena  ^ e fa  che  per 
Mercurio  comparifie  ungiouine  tutto  nudo  fe  non  che  haneua  annoda- 
to intorno  al  collo  un  panno  che  gli  pendeuagiu  dall' Homero  finiftrOj 
egli  era  hello  j e uago  nello  affetto  con  biondi  jCrefpi  Crini  jtra\quali 
erano  alcune  dorate  penne  poco  da  quelli  differenti  jche  dguifa  di  ah  ne 
fpuntauano  fuori  ^ haueua  *il  caduceo  in  mano . Marnano  Captila 
lo  defiriue  di  corpo  bello  jgiouine  ^ grande^  e fodo  ^ cui  pur  mò  co'min’- 
cino  alcuni  pelucij  d jfuntare  dalle  pulite  guancie  ^ come  di  lui  dice 
Luciano  anchora  me^XP  nudojperche  una  breue  uefticciuola  gli  cuo 
pre  gli  Homeri  folamente  ^ e non  fa  egli  mentione d'ali  ^ ne  di  Cadu- 
ceo j ma  ben  dice  che  moflra  di  efjere  (fedito  effer  citato  afidi  nel 

correre^  e nella  Lotta.  Quefla  mi  riduce  d mente  quello  chegid  ho  let- 
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falejha.  dppYcJJo  di  FiloilYdto , ^ è che  Puledra^  Uquale  noi  potiamo  ha-  . 
ra  chiamaxe  Lotta  ^ ma  la  mette  egli  per  ma  donna  ^ fu  figliuola  Hi' 
•Mercurio  j ^ era  tale  che  maligeuolmente  fi  poteua  conojcere  fe  ella 
fi)Jfe  huomo  o pure  domtdj  conci ofia  che  nel  uifo  pàreua  efjere  non  me 
no  fanciullo  j che  fanciulla  j tanto  Vhauea  pulito^cuago^e  le  bionde  chio 
^cerano  ben  lunghe  j,  ma  non  fi  pero  che  fi  potejjèro  annodar  e ^ il  pet 
to  era  di  femplice  uerginella  j ne  troppo  piu  rileuauano  le  bell^  poppe 
in  lei,j  che  rileuino  in  un  delicato  giouine  ^ ne  erano  le  braccia  bianche 
folam ente  j ma  colorite  anchora  j e fedendo  ella  teneua  nel  nudo  feno 
m rAmo  di  uerde  uliuo^perciocìi  ella  ama  quefta pianta  affai  ^ forfè  per 
che  fi  ungeuano  prima  •con  aliò  quelli  liquali  lottauano,  Cofi  dipinge 
Filoftrato  Paleflra  ^ela  dice  figliuola  di  Mercurio  perch^egli  fu  il  ri 
trouatore*di  queda  forte  di  efiercitio  . Onde  fe  adorauano  gli  antichi 
tutti  quelli  liquali  haueuano  trouato  cofe  utili  d mortali  adorarono 
Mercurio  non  meno  d ragione  degli  altri  ^ conciofofje  ch'egli  haueffe 
modrato  loro  come  poteuano  e fercitare  l'animo  j ^ il  corpo  anch'ora 
fàtrouame  honedamentc . Perche  fi  lecere  che  da  lui  furono  ritrouate  le  lettere^ 
u dì  Mm»  rnufica  la  geometria  ^ ^ paledr a ^per  lequali  quattro  cofe  foleua 
no  fare  aaitkamente  la  fua  imagine  in  figura  quadrata  ^ e porla  nelle 
fiuole  ^ come  era  in  certa  parte  deW Arcadia  fecondo  che  recita  Pau- 
fania  ^ ilquale.lo  definue  fatto  in  gufa  che  pareua  'uedirfi  un  mantOj 
ma  pur  era  poi  quadrato  nel  redo  . E Galeno  quando  efortaigiouani 
alle  buone  arti  dice  ch'elle  furono  tutte  ritrouate  da  Mercurio^qual'ei 
difegna  giouine  ^ bello  ^ non  fatto  con  arte  j ma  naturalmente  tale^al- 
legro  in  uida  j con  occhi  lucidi  j e risiedenti  ^ e che  dia  fopra  una  qua 
drata  bafe  ^ perche  chi  feguita  la  uirtu  fi  lieua  di  mano  alla  Fortu- 
na ^e  dando  fermo  j e faldo  non  teme  di  alcuna  Jua  ingiuria..  E f of- 
fe 0 per  quedo  ^ o perchè  altro  fi  uolefe^riferifce  pur  anco  K^flefian-  ^ 
dro  Napolitano  che  foleuano  i Greci  fare  la  datoa  di  Mercurio  in  • 
forma  quadra  come  è un  dado ^co'l  capo  folo  fenxjt  aicmdfiltro  mem- 
bro j e molte  nefaceuano  di  quede  datoe  ^ con  lequali  honorauatìo  poi 
i grandi  e ualorofi capitani  j dedicandole  loro  per  una  gloria  immor- 
OUeni9.  uogliono  alcuni  che  fofje  chiamato  Mercurio  Cdlenio  da  que 

de  cofi  fatte  figure  ^ lequali  erano  tronche  ^ e mo'xj^  ^ non  hauendo 
altro  membro  che'l  capo  i Greci  chiamano  CiUi  quelli jolliqua- 
Ti  fia  mo^x^o  alcun  membro^  e modrauano  la  forxj  del  parlare  jl-- 
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^Udle  fu  ciò  che  mole  j ne  ha  bijògno  dello  aiuto  delle  mam^  mà  quan^ 
dogli  e bene  ordinato  j e proferito  à tempi  conueneuoli  tanto  pò  da fe 
che  piega  glianimihumani  come  gli  piace  ^e  sforzai  chi  l'ode  à fare 
tutto  quello  ch'ei  uuole  . Da  che  forfè  Henne  che  faceffero  ^li  anti^ 
chi  Mercurio  Dio  de  mercatanti  ^ come  che  d quefti  faccia  di  bifò^ 
gno  ragionare  affai  e fapere  molto  ben  dire  tl  fatto  fuo . Onde  Fui-- 
gentio  dice  che  Vali  à piedi  di  Mercurio  fignifcano  il  corfo  di  quelli 
che  trafficano  fiquali  non  iftannoquafi  mai  fermi ma  fempr  e Han- 
no hor  qua  ^ hor  la  ^ e fono  foUeciti  j e uigilanti  nelle  cofe  loro.  Laqual 
cofa  moflra  il  Gallo  pofto  acanto  à quefto  Dio^  benché  dicono  alcuni 
che  quefto  figuifca  piu  tofto  la  uigilanxa  che  dee  effere  ne  gli  huo- 
mini  dotti  ^alliquali  pare  che  fia  brutto  dormendo  confumare  tutta 
la  notte . Perche  Mettendo  Mercurio  per  la  ragione  ^ e per  quella  luce 
che  alla  cognitione  delle  co fc  ci  è forta^quefta  non  uuole  che  ftiamo 
cofi  lungamente  fpolti  nel  fonno  ma  che  pofcia  che  fono  rifrancati 
gli  [finti  j quali  benhanno  di  bifogno  di  ripofo  anch'ejìi  à fioi  tempi 
ritorniamo  alle  ufate  opere  ^ alla  confideratione  delle  cofe  . Concio- 
fia  che  gli  huomini  e per  quello  j e per  queslo  fiano  flati  fatti  . Ma 
cIk  fia  pur  anche  il  dormire  utile  ^ e nec e fj ario  oltre  d quello  che  ne 
hanno  Jcritto  i Filofof  fi  raccoglie  da  Paufania  ^ ilquale  fcriuendo 
delpaefe  di  Corintho  mette  che  quiui  appreffo  de  i Trezcnij  era  un  al- 
tare ^ oue  faceuano  facrificio  alle  Mufe  ^ al  fonno  mfieme  j,  come 

che  quefto  foffe  amico  ai  quelle  forfè  piu  de  glialtri  Dei.  Impero 
che  fecero  gli  antichi  il  finno  parimente  Diogene  fecero  ftatoe^^le 
adorarono  ^ e fu  creduto  ^ come  dice  Hefiodo  j Homero  ^ fratello 
della  morte.  llche  moflrauano  le  ima^ini  fcolpite  nell'arca  di  Cipr- 
io j percioche  nera  una  f emina  j laquate  teniua  fui  braccio  manco  un 
fanciuUino  bianco  ^che  dormiua  un  negro  fui  deflro  ^ che  dormi- 
ua  medefimamente  haueua  i piedi  ft orti  .Quefto  era  la  morte ^ 
l'altro  il  fonno  ^ela  [emina  la  notte  madre  di  amendum.  Laquale  tro 
uo  che  fu  dipinta  da  gliantichi  in  forma  di  donna  con  due  grandi  ali 
alle  j falle  j,  negre  ^ e diflefe  in  gufa  che  paia  uolare  ^e  la  fngono  i 
Poeti  hauere  un  carro  jle  quattro  ruote  del  quale  ^ come  dice  il  Boc- 
caccio .^fgnifcano  le  quattro  parti  della  notte  cofi  diui feda  nocchie- 
ri^ e da  fidati  nelle  guardie  loro  . Et  ella  e di  colore  fofco  ^ ma  bene 
ha  intorno  una  ucfte  tutta  dipinta  ^ che  rapprefenta  l'ornamento  del 

Cielo. 
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C/elo.E  TthuUofd  che  uanno  con  cofiei  le  {^elle  fue  figliuole  Jl  fonnOj^ 
i fogni  quando  cofi  dice . 

Dami  pur  piacer  ^ c%mai  la  notte. 

I fuoi  deftrierha  giunti  infeme^e  uiene 
Correndo  d noi  daUe  Cimerie  grotte . 

E le  {Ielle  di  uaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  della  madre  quali 
il  ciel'in  bel  drapello  accolte  tiene . 

Et  il  fonno  fpiegando  le  negre  ali 
Va  lor  dietro  ^ e ui  uan  incerti  fogni 

Con  piè  non  fermo  ^ e pafii  difuguali . 

Dallequali  parole  fi  conofce  che'l  fonno  parimente  haueuaValiJl- 
che  diffe  Stano  anchora  quando  fi  duole  che  già  fono  tanti  di  ch\i  non 
pò  dormire  jC  lo  prega  che  d feuoglia  uenire  homai  ^e  fuotergli  fo- 
pral  capò  le  lieui penne  j ^ il  medefimo  difje  Silio  Italico , Oltre  di 
ciò  il  Sonno  è giouine  ^ chel  medefimo  Statio  lo  fa  talché  chiamalo  pU 
ccuolifìimo  di  tutti  i Dei  ^ come  che  non  fia  cofa  piu  grata  ^ ne  che 
piaccia  piu  d mortali  dopo  le  fatiche  del  ripofo  ^ che  ci  apporta  il 
piaceuole  fonno  j onde  Seneca  diffe  cofi  di  lui . 

O fonno  almo  rifioro  alle  fatiche 
De  mortali  ^ deW animo  quiete  , 

E del  uiuer  human  la  miglior  parte  • 

O delia  bella  ^Afìrea  ueloce  figlio, 

E della  morte  languido  fratello  , 

CW infume  mefci  il  uero  , e la  bigia, 

E quel  che  dee  uenir  chiaro  ci  mojlri 

Con  certo  , e jfeffo  ( ohimè  ) con  triflonuncio . 

Padre  di  tutto  , porto  della  uita . ^ ' 

Pipofo  della  luce , e della  notte 

Fido  compagno , tu  non  piu  rifguardi 

%Al  Re  , eh" al  feruo  , ma  uieni  egualmente 

%AWuno  , e all" altro  , e nelle  (lanche  membra 

placido  entrando  la  Jlanche\zjt  facci , 


I 
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It  a quel  j che  tanto  temono  / mortali  yy. . ' ; , < ' . : ' 

G li  aue p ^ eh' imparano  il  morire  ; . . 

JiLosTB-ATo  neUa  tamia  eh' et  fa  di  i^fnfiarao  j nel  diuino 
antro  del  quale  dice  che  era  la portade  i fogni  ^ perche  bifognaua  che 
quiui  dormijfe  chi  ne  uoleua  i [acri  nfponfi^  quali  ei  uedeua^  ^ udiua 
poi  fognando  dipinge  il  fonno  tutto  lamjuido  con  due  uefli  ^ Vuna 
bianca  di  fopra  ^ l’altra  di  fatto  negra  y.  intendendo  per  quella  il  di  j 
per  quefla  la  notte  haueua  in  mano  un  corno ^com e ^li  danno 
etiandio  quafi  tutti  i Poeti  ^ dalquale  pare  che  Jfarga  il  ripofo  fopra 
de  i mortali . fiche  hanno  detto  alcuni  effere  ^ato  finto  perche' l cor- 
no affottigliato  traj^are  ■,cofi  ci  moflra  le  cofe  quafi  come  le  ueggia- 
mo  in  fogno  ^ quando  però  fono  neri  i fogni  y Conciofia  che  quando 
quefti  fino  falji  non  porta  il  fonno  il  corno  y ma  un  dente  di  Elefantey 
percioche  ajjottiglifi  l'auorio  quanto  fi  uuole  non  traffare  ,mai  cofi 
che  per  quello  pafii  la  uifta  hurnana . Onde  mene  cheVergilio  finge 
che  due  jìano  le  porte  per  le  quali  à noi  uengono  i fogni  y luna  di  cor- 
no y L'altra  di  auorio  yper  quella pajfano  i ueriy  per  quejla  i falfi . Di 
che  rende  la  regione  Porfirio  y come  rijerrifie  Macrobio  y dicendo  che 
laueritì  flajempre  occulta  y ma  non  fi  però  che  l'anima  tal’horanon 
la  ueggia  quando  dormendo  l’huomo  ella  fi  ritira  in  buona  parte  da 
gliujficij  del  corpo  y e taVhora  ella  guarda  per  uederla  y ma  non  pòy  ne 
etiandio  quando  la  uedela  mira  interamente  y ma  come  coperta  da  un 
ueloy  che  è la  feuerezjK^  della  hurnana  natura.  Laquale  quando  è afi 
fittigliata  in  modo  che  Ufi  penetrare  l'occhio  dell'animo  ài  uero  fa 
che  appaiono  fogni  ueri  per  la  porta  del  corno  y ma  quando  è denfa  in 
modo  che  per  quella  non  pò  ficcare  l'animo  la  uifta  uengono  per  la 
porta  dell' auorio  ifalfi  fogni . oltre  di  ctò  porta  il  fonno  una  uerga 
anchora  in  mano  y con  laquale  tocca  i mortali  y egli  fa  dormire  y e per- 
ciò pregandolo  Statio  eh' ei  uenga  àfcylo  prega  anchora  che  con  quefla 
lo  tocchi . Ouidio  pofeia  che  ha  defiritto  il  fuoco , oue  habita  il  fon- 
no y qual  fa  che  fia  apprefio  de  i Cimerij  popoli  che  hanno  quafi  fem- 
pre  le  tenebre  y perche  di  rado  uengono  à loro  i Yaggj  del  Sole  y Et  in 
Lenno  lo  mette  H omero} fola  nel  mar  Egeo  y e Statio  appreffo  de^li 
Ethiopi  y € dietro  à tutti  quefti  poi  l'^Ariofìo  l'ha  mejjo  ne  l'^rabidy 
Ouidio  j dico  ydejcritt a ch'egli  ha  la  cafa  del  fonno  mette  lui  a dormi'* 
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re  fopYd  un  letto  di  hebém  coperto  tutto  di  panni  ne^ri  j intorno  alcjua^ 
le  il  anno  mnumer abili  fogni  in  diuerfe  forme  figurati . Ne  piu  dico 
di  lui  j ma  ritorno  à dare  compimento  alla  imagmedi  Mercurio  fatta 
pure  in  forma  quadra  come  fi  b^ggc  apprefjo  di  Paufania  ^ quando 
ei  defriue  b^Achia  ^ che  era  in  certa  parte  di  quel  paefe  fi  la  uia  con 
la  barba j e con  il  capello  in  capo  . Ne  mi  ricordo  di  hauere  letto  di 
altra  ilatoa  di  Mercurio  che  di  queila  ^ laquale  haueffe  la  bar^ 
bdy&i  Poeti  tutti  lo  defcriuono  fenxa  ^ ilche  ^ dicono  ^ uuole  moftra 
re  ch'el  parlare  quando  è bello  ^uago  j e puro  non  inuecchia  mai . Ma 
fanno  ben  però  molti  che  già  gli  cominci  à dare  fuori  la  prima  lanugi- 
ne j come  già  ho  detto  di  Marnano  ^ e di  Luciano  poffo  dire  il  mede- 
fimo  j che  ne  fuQi  fieri fcij  defriue  Mercurio  con  alcuni  pochi  peliuc- 
ci della  prima  barba,,  che  gli  cominci  ad  apparire  fui  uifo . Et  Ho- 
mero  parimente  fa  che  Vlifje  lo  uede  tale  quando  d lui  ua  „ egli  porta 
quella  herba  ^ con  laquale  ei  fi  difefe  poi  dagli  incorati  di  Circe . Leg- 
gef  oltre  di  ciò  che  alle  flatoe  di  Mercurio  „ lequali  erano  fi  le publi- 
che  uie  ^gittaua  pietre  ognuno  che  pafjaua  di  Li  ^ fecondo  che  le  troua- 
ua  à cafo  „ in  modo  che  ut  fe  ne  uedeuano  i monti  raccolti  intorno  „ o 
fojfe  per  moftrare  che  fi  dee  farhonore  olii  Dei  con  tutto  quello  che 
al  primo  fi  apprefenta^e  f ha  alla  mano  ^ onero  perche  parefferoin 
quel  modo  purgare  le  publiche  (Irade  jfi  che  non  trouaffero  poi  glial- 
tri  che  pafjauano  di  là„  ^ i corrieri  raccommandati  à queflo  Dio  _,f o- 
fk  che  gli  poteff  offendere  ^ ouer amente  ciò  era  per  dare  ad  intendere 
che  coffe  tutto  it  ragionare  compofto  di  piccole  particelle  „ come  què 
monti  di  piccole  pietre  raccolte  infieme.  V oleuano  poi  gliantichi  an- 
chora  che  Mercurio  haueffe  cura  de  paflori . Di  che  fa  Homero  fe- 
de j quando  dice  che  infra  i Troiani  Phorba  fu  ricchifimodi  armenti^ 
€ di  greggi  j perche  Mercurio  jCui  egli  fu  grato  piu  di  tutti  glialtri„ 
cof  Vhaueua  arricchito  ^ forfè  perche  ne  primi  tempi  non  conofceuano 
glihuomini  altro  guadagno  che  quello  che  trahenano  da  i greggi  ^eda 
gliarmenti.  Et  perciò  friue  Paufania  che  nel  paef  di  C onntho  fu 
certa  uia  era  una  (latoa  di  Mercurio  fatta  di  bronco  „ che  fedeua^  ^ 
hauea  un  agnello  à lato  , Et  una  altra  ne  era  apprefo  de  gli  Tanagrei 
gente  della  Beotia  che  portaua  un  montone  in  collo  ^ perche  dicef  che 
Mercurio  andando  già  in  quel  modo  intorno  alle  mura  della  città  fece 
’■  cejjare  una  grauiftma  pefliUnz^a . Onde  fu  offeruato  poi  chequan- 
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do  fi  celebraua  quiui  la  jùa  feda  andana  un  bellif^tmó  giouane  intor- 
no alla  città  con  un  agnello  in  collo.  Vna  altra  Jìatoa  fu  pur  anche  di 
Mercurio  portata  deW^Arcadia  ^ come  recitali  medefimo  Paufaniay 
^ offerta  al  tempio  di  Gioue  olimpio  ^ armata  con  un  elmo  in  capo  y 
cuejhtadi  una  tonica  conunabreue  uefti'x^ola  di  fopra  da  folda- 
tOjeportaua  un  montone  fono  il  braccio  . Macrobio^  ilquale  uuoleche 
perglialtrt  Dei  tutti  fiano  intefe  le  molte  uirtu  del  Sole^àquede  tira 
darimente  la  imagine  di  Mercurio  dicendo  che  l'ali  moftrano  la  ueloci 
tà  del  Sole  che  di  lui  fnfiro  le  fauoleche  uccideffe  Argo  guardiano 
della  figlia  di  Inaco  mutata  in  uacca  j onde  pojero  alle  uolte  anchora 
una  fcimitara  in  mano  alla  fua  flatoa  ^ perche  Argo  con  tanti  occhi  è 
il  Cielo  pieno  di  (ielle  j che  guarda  la  terra  y laquale  faceuano  quelli  di 
Egitto  nelle  loro  fiere  lettere  informa  di  uacca^  e lo  uccide  MercuriOy 
CIO  è il  Sole  y che  fa  Jparire  le  ftelle  quando  il  dì  comincia  à moftrar- 
fi.  oltre  di  ciò  le  figure  quadrate  di  Mercurio  che  haueuano  il  capo 
Soloy  il  membro  uirile  dritto  moflrauano  che'l  Sole  è capo  del  mon 
do  y feminatore  di  tutte  le  cofe  y i quattro  lati  fignificano  quello 
che  fignifica  la  cetra  dalle  quattro  corde  data  medefimamente  à Mer- 
curio y CIO  èie  quattro  parti  del  mondo y onero  le  quattro fiagionidel- 
l'anno  j o che  due  equinottij  y e due  folftitij  uen^ono  à fare  quattro 
parti  di  tutto  il  Zodiaco . Accommodafi  poi  il  Caduceo  al  nafet' 
mento deWh uomo  y come  dice  il  medefimo  Macrobio  y in  queftaguifa 
fecondo  quelli  di  Egitto.  Sono  con  l'huomo  quando  e nafee  quefti  quat- 
tro Dei  y il  Demone y la  Fortunay  l'Amore  ye  la  Necefiità  y De  qua- 
li i due  primi  fignificano  il  Sole  y e la  Luna  y perche  da  quello  uengonOy 
e fono  conferuati  lo  jfirito  y il  calore  y&d  lume  della  humana  uita  y 
e per  ciò  è egli  creduto  Demone  y ciò  è Dio  y di  chi  ci  nafee . E quefta 
€ detta  la  fortuna  perche  tutta  la  forza  fua  fi  (tende  fopra  i corpi 
quali  fono  fogetti  a molti  y e diuerfi  accidenti.  L'amore  è modrato 
dai  due  capi  de  i fer penti  y quali  fi  aggiungono  infieme  come  che  fi 
bafcihOy  e la  necefiità  è intefa  per  quel  modo  che  quefti  fanno  di  fe  nel 
mezj(J?>  Marciano  firiue  che  Phtlologia  entratami  fecondo  Cielo  ui- 
deuenirfi  incontra  una  Vergine  con  una  tauola  in  mano  ytiellaquale 
erano  intagliate  quefte  cofe  tutte  dimoftratrici  di  Mercurio.  Nel 
mez3iP  era  quello  uccello  dello  Egitto  firn  ile  alla  Cicogna  y che  chia- 
mano ibis  y ^ un  capo  di  beliifiima  faccia  coperto  di  un  capello  y ^ 


Anuh'u 


Hercole. 
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haueuit  intorno  due  ferpenti . Sotto  ni  era.  una  bella  uerga  dorata  alla 
cima  y nel  mez^o  uerdeggiaua  ^ e diuentaua  negra  nel  calce,  dalla 
deftra  ut  era  una  teftugine  ^ ^9*  ^t\o  Jcorptone  ^ e dalla  finiflra  un  cor 
prò  con  certo  uccello  Rimile  allo  j^ariuere . Quefte  cofe  cjuafi  tutte  fo- 
no tolte  da  i mtfterij  degli  EgittijjappreJfode  i quali  fi  crede  chefof 
fe  adorato  Mercurio  fono  il  nome  di  quel  Dio  ^ che  da  loro  fu  chia- 
mato .Anuhi.  Perche  lo  faceuano  con  il  caduceo  in  mano  j come  lo  de- 
jcriue  K^puleio  ilquale  raccontando  di  quelli  liquali  andauano  con  J fi- 
de dice  cofi . Eraui  ^yPnuhi^  qual  difjero  efjere  Mercurio^co  la  faccia 
hor  negra  ^ bora  dorata  alzando  il  collo  di  cane , e nella  finiftra  por- 
taua  U caduceo  ^ e con  la  deftra  fuoteua  un  ramo  di  uerde  palma . 
Fu  fatto  quefìo  Dio  in  Egitto  con  capo  di  cane  per  mofìrarela  fa- 
gacita  che  da  Mercurio  ci  uiene  ^ concio fia  che  altro  animale  non  fi 
troni  quafi  piu  fagace  del  cane . O pure  lo  faceuano  cofi  perche  ^ come 
recita  Diodoro  Siculo  fu  ^nuhi  figliuolo  di  ofiride  e feguitandoil 
padre  in  tutte  le  guerre  moftrofi  ualorofo  fmpre  onde  come  Dio  fu 
r inerito  dopo  morte  ^ e perche  uiuendo  ei  portò  per  cimiero  un  cane  jo- 
pra  Varmi  ^fu  ^oi  fatta  la  fua  imagine  con  capo  di  cane  ^ uolendo 
pur  anco  per  quefìo  intendere  che  egli  fu  Jempre  fagace  cuftode  ^ efe 
dele  del  padre  difendendolo  tuttauia  da  qualunque  hauefje  tentato  di 
fargli  male,  oltre  di  ciò  fe  non  fu  Hercole  il  medefimo  che  Mercu- 
rio ^ben  fu  da  lui  poco  differente  ^ come  ne  fa  fede  la  imao^ine  fua 
fatta  da  Fr  ance  fi:,  che  fadorauano  perla  Dio  della  prudenza  j e della 
eloquenza  j in  quefta gui fa ^ come  racconta  Luciano . Era  un  uecchio 
quafi  alCultima  uecchiaia  ^ tutto  caluo  fi  non  che  pure  haueua  alcuni 
pochi  capegli  in  capo^di  colore  fofco  in  uifo  ^ e tutto  crefio  ^ e rugo- 
fo  j uejìito  di  una  pelle  di  Lione  j e che  nella  destra  teneua  una  mazr 
za  un  arco  nella  finiftra  j egli  pende ua  una  faretra  da  gli  Ho- 
meri  jhaueua  poi  allo  eftremo  della  lingua  attaccate  molte  catene  di 
oro  j e di  argento  fottilifiime  ^ con  lequali  ei  fi  traheua  dietro  per  le 
orecchie  una  moltitudine  grande  di  ^entechelo  feguitauapure  uolon-r 
tieri . Facile  cofa  è da  uedere  che  quefta  imagine  fig^dfica  la  forza 
Atlla  eloquenza  j laquale  dauano  quelle  genti  ad  Hercole  ^ perche  ^ co- 
e fua  fot-  me  dice  Luciano  anchora  fu  Hercole  creduto  piu  forte  affai  j e piuga 
^ di  Mercurio  ^elo  faceuano  uecchio  perche  ne  i uecchi  la  eloquen 

za  è piu  perfetta  afjai  che  ne  igtouani , come  Homero  ci  moftra  per 
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NeflorCj  dalla  cui  bocca  quando  et  par  lana  pareua  che  fiiìlajji  dolci f~ 
fimo  meìle  ^ potiamo  dunque  dire  cWeUa  à Mercurio  fi  confa  parimen 
te  j benché  fojje  di  H ercole  ^ ilquale  communemente  e fatto  grande 
di  corpo  forte  ^ e robujìo  tutto  nudo  fe  non  che  ha  una  pelle  di  Lione 
intorno  y e portala  ma‘x^a  neWunamano  j egli  fi  mette  talhorun 
arco  nell'altra^  allhora  gli  f aggiugne  anco  la  faretra  che  gli  pen- 
de dalle  ffalle . Per  lequali  coje  a dimoftratione  della  fua  forte^^XJ 
fono  poi  fiate  finte  tante  fauole  che  farebbono  uolumeda  fe  à uolerle 
raccontare  tutte  ^ ma  come  che  nulla  faccino  d difegnare  la  fa  imagi 
ne  le  lafiio  ^ e piu  anchora  perche  le  hanno  diuolgate  i dipintori  già  in 
modo  j che  non  ha  bifogno  che  ne  fcriua piu  alcuno  ^ e pochi  fono  quelli 
liquali  non  fappiano  rendere  conto  delle  fatiche  di  H ercole  ^ e delle  ope 
re  fue  piu  degne  ^perche  lo  ueggiamo  ffcfjo  dipinto  hora  fanciuìltno 
che  uccide  con  mano  due  ferpenti  che  gli  uanno  alla  culla  per  fargli 
male  ^ hor a fatto  già  grande  feri f e con  la  claua  la  Hidra  mofiro 
che  haueua  tante  tefle  fora  fquarcia  le  mafelle  ad  un  feroce  Lione  ^ 
portafene  in  collo  alle  uoltem  fero  cinghiale  alle  mite  f ftringe 
reo  fopra'l  petto  ^e  loft  morire^  alcuna  uolta  anchora  lo  ueggiamo 
ftarfi  appoggiato  alla  grane  ma^.^^  rifguardando  alcuni  feroci  fi  mi 
caualli  j che  diuorano  un  Re pofto  loro  dauànti  da  lui  ^ ^alcuna  altra 
ferire  con  l'arco  in  aria  certi  uccellacci  tanto  grandi  che  {tendendo  l'ali 
toleuano  la  luce  del  Sole  à mortali . Si  come  feri  uccife  pure  nel 
mede  fimo  modo  l'aquila  ^ che  diuoraua  il  fegato  d Prometheo  ,Della- 
quale  cofa  Diodoro  racconta  la  hiftoria  d quefto  modo_,  perche  èfauola 
fen‘:i^dubio  alcuno  come  la  friuono  i Poeti.  Tanto  crebbe  il  Nilo  già 
à certo  tempo  j che  inondando  quella  parte  dello  Egitto  ^ oue  regnaua 
Prometheo  tutta  laguaftò  , e disìrufe  in  guifd  tale  che  fu  Prome- 
theo per  ucciderfi  uinto  dal  dolore  perche  uedeua  il  fuopaefe  co  fi  di  fi- 
fatto  dalle  acque  del  Nilo  ^ che  per  la  uelocitd  fina  jC  perche  era  pro- 
fondiftmo  fu  chiamato  ^y^quila  in  quelle  parti , ma  lo  ritenne  Her- 
cole  j ilquale  con  accorto prouedimento  riflrinfe  l'impeto  delle  acque ^ 
tfece  ritornare  il  fiume  tra  le  fue  ripe  ^ onde  facendo  poi  i Poeti  fauo 
la  di  quefla  cofia^la  cantarono  come  ho  gid  detto . Vedefii  dunque 
H ercole  dipinto  ^ intagliato  ^ e fiolpito  fare  diuerfiecofe  fecondo  che 
fono  le  fauole  finte  di  lui  ^per  lequali  ei  fu  chiamato  domatore  de  mo 
ftri  j ma  perche  non  fono  i piu  brutti  j ne  i piu  fipauenteuoli  moflri 
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ira  mortali  de  t uitìj  daWanmo  ^ dijj.tr o alcuni  che  non  fu  H ercole 
tanto  terribile  delle  forze  del  corpo  come  ne  è fiato  fcritto  ^ ma  bene 
fu  di  ani  magagli  ardo  jfa^io  accorto  Jn  modo  che  ninfe  in  fi 

tutti  i nani  defiderij  y e tutti  quelli  appetiti  di for dinati  ^ quali  ribelli 
alla  ragione  come  fiano  ferccifimi.mcflri  ci  turbano  del  continuo  ^ e 
ci  trauaglìano  j e per  do  lo  ueflirono  della  pelle  del  Lione  j,  egli  dette- 
ro la  ma%^a  in  mano  uolendo  per  quella  intendere  le  uirtù  deW ani- 
mo j e per  queda  le  opere  giufìe^c^  honefle^fi  che  lo  uengono  à fare 
un  pruderitifimo  filofofo  . Ma  come  ho  già  detto  altre  uolte  di  Macro 
bio  j,egli  uuole  che  per  coditi  pur  anco  s^tntenda  il  Sole  ^ e che  le  do- 
dice  fatiche  di  lui  tanto  celebrate  frano  i dodeci  fegnt  del  Zodiaco 
che  trafeorre  il  Sole  in  tutto  Vanno . E quelli  che  tirano  le  fauole  de 
i Poeti  alle  cofe  naturali  hanno  fatto  Hercole  effere  il  tempo  ^ ilquale 
uince^e  domaognicofa  ^e  per  ciò  ^li  metteuano  in  capo  ghirlande 
dei  rami  della  Pioppa  ^che  quedo  e arbore  à lui  dato  da  gliantichi, 
onde  Vergilio  mette  che  Euandro  facrifeando  à lui  fene  fa  ghirlan- 
da ^e  la  chiama  H erculea  fronda  j perche  quejìa  modra  le  due  parti 
del  temfo  con  i due  colori  che  ha . Vuno  è bianco  j che  fighi fca  il  di  j 
V altro  e fofeo  ^ ^ intendefi  per  lui  la  notte  . Ne  uoglto  però  tacere 
hora  quello  che  ne  hanno  fnh  le  fauole  ^ lequali  dicono  che  Hercole  an 
dando  in  inferno  per  trarne  quindi  Cerbero  fi  auuolfe  intorno  al  capo 
alcuni  rami  di  Pioppaie  foglie  de  i quali  diuentarono  bianche  di  fatto 
otte  toccauano  le  carni  di  Hercole  tutte  bagnate  j e molli  di  fùdorej 
e difoprafeure  ^fofche  ^ ^ affumicate  j,  e uoUe  per  ciò  Hercole  dopo 
che  tutte  foffero  fempre  tali  ^ e gli  fu  poi  fempre  caro  quedo  arbo- 
re perche  le  fue  foglie  gli  difefero  il  capo  dal  noiofo  fumo  della  ca- 
fa  infernale  ^ otte  alle  uolte  ua  Mercurio  anchora^  quando  ha  da  porta- 
re imbafeiate  per  colui  che  quiui  regna  y come  fi  uede  appreffo  di 
Statio  yallhorache  Plutone  lo  manda  a i Dei  del  Cielo  adirato  per- 
che la  luce  del  di  fefe  in  inferno  yOue  è perpetua  notte  y quando  fi  aper- 
fe  la  terra  per  inghiottire  xAtifarao  nella  guerra  Thebana,  E Clau- 
diano  parimente  finge  cheH  medefimo  lo  manda  a Gioue  à diman- 
dargli moglie , e per  quejlo  pur  anche  uuole  Macrobio  che  fia  Mer- 
curio il  Sole  poi  che  di  Cielo  feende  in  inferno y e d'inferno  rimonta 
in  Cielo  y perche'l  Sole  fa  it  medefimo  quando  parte  da  noi  y e che 
ritorna  poi  anco  • Ma  lafcio  quede  cofe  y perche  niente  fanno  à mio 


D E I D E I _ j 

pYopoJìto  ] € pofcìd  che  altro  non  mi  reila  a dire  di  Mò'cUrio  epa 
pongo  fine  alla  fua  imagine  ^ e s^ei  non  ha  faputo^o  non  ha  mimo  dar-- 
mi  tante  parole  che  di  lui  hahbia  detto  interamente  ^ habhifene  egli 
il  danno  j e la  uergogna^che  io  non  uo^lio  hauercene  alcuna  colpa  poi 
chele  parole  fono  m fua  mano^^d  lui  fa  di  darle  come  gli  pare,  . 
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G Lift  crede  che  poco  gtoui  fape 
re  cofe  ajfai  d chi  non  le  fa  dire 
aftco  poi  ffi  come  il  parlare  molto- 
nuoce  quafi  fempre  d chi  fa  poco . 
oltre  di  ciò  il  ragionare  bene  j eV- 
ornata  fauella  cofi  po  effere  di  dan- 
no^ come  giouare  ^ d fe^  ^ d gli^ 
altri  anchora  fecondo  che  Marco 
T uìlio  ne  fa  affai  lungo  difcorfo^^per 
cioche  abhattendofi  un  reo  huomo  d 
ben  dire  il  fatto  fuo  cofi  perfuadera  ilfalfo  d chi  l'ode j e 
far  agli  parere  bene  il  male  di  modo  che  lo  sformerà  ad  operare  in- 
giuftamente  j oue  prima  non  hauerebbe  hauuto  ardire  pure  di  penfar- 
ui . Et  alloncontro  chi  è buono  ^ e ragiona  bene  fa  jpeffo  con  le  paro- 
le fue  che  molti  l afe i ano  il  far  male  j,  ^accoslano  l'animo  alle  opere 
uirtuofe.  Lequali  cofè  furono  dagli  antichi  moslrare  nei  loro  Dei ^ 
percioche  ben  n'hebbero  tanti  che  fauoleggiando  di  quelli  poterono  dire 
non  folamente  delle  cofè  naturali  ^ ma  ai  quelle  anchora  che  appartengo 
no  alla  uirtà„  all'ornamento  dell'animo . Come  dunque  pofero 
Mercurio  per  lo  Dio  della  eloquenza  j cofi  dtfferoche  Minerua  futa 
Dea  del  fauere  ^ e della  prudenza  ^ e per  darci  ad  intendere  che  bifo- 
gna  j come  difi  ^fapere  dire  quello  che  fi  fa  ^ ragionare  delle  cofe  con 

accorto 


ììemathe 

U4, 


f allude 


bellona. 


DE  GLI  ANTICHE  LXXI 

ateortó confluito  e congiuflo  uolere ^aggiunfero  tnfieme  ledatoe  di 
ambi  quedt  Dei  facendone  una  ^ che  chiamauano  con  noce  greca  Her 
matbena^ perche  chiamano  i Greci  Mercurio  H erme ^Minerua . ^the 
natela  teneuano  nelle  fcuolepermoftrareàchi quiui  impar aua  l'arte 
del  dire , e [i  ejfercitaua  in  quella  che  la  eloquenxjt  e la  prudenxji 
hanno  da  ejfere  ìnfieme  giunte^  come  che  queda  da  fe  poco  gioui  ^ e 
quella  da  fe  pur  anche  j^efo  nuotale  forfè  Jèmpre . Di  queda  da- 
toa  f riffe  Marco  Tullio  ad  <^ttico  fo  dicendo  j la  tua  Hermathena 
mi  piace  afjai  y&e  cof  ben  poda  nella  fuola  che  la  pare  tenir  e tut- 
ta . Hauendoio  dunque  pur  mòritratta  la  imagine  di  Mercurio  ^e 
detto  delle  datoe  che  d lui  furono  pode  j ui  ^ggi^i^go  di  ragione  [àbi- 
to finxa  intraporuene  altra  quella  di  Minerua^  Laquale  fecero  di  an- 
tichi Dea  del  fapere  in  modo  che  da  lei  riconofceuano  tutte  le  faen'xj^ 
e tutte  le  arti.  Ma  perche  la  prudenxjt  fa  di  bi fogno  non  folamente 
nelle  C itta  algouerno  delle  cof  publtche  ^ e delle  priuate^  ma  fuori  an- 
chorane  i maneggi  delle  guerre j la  fecero  hauere  cura  parimente  del- 
le guerre  e come  guerriera  la  dipinfero  armata  . £ fnfero  perciò 
le  fauole  ch'ella  f aiportajp  molto  ualorofam ente  nella  guerra  che  fu 
tra  i Dei  del  C lelo  ^ i Giganti . Onde  perch'ejft  di  fua  mano  uc- 
ci f Pollante  gigante  ferocif  imo  fu  chiamato  poi  Pallade/ome  dico- 
no alcuni  Jye  neh  e rendono  alcuni  altri  altre  ragioni  di  quedo  nome  ^ 
ma  noi  lafcianle per  bora  che  bada  fapere  che  Minerua  ^ e PalUde  fu 
una  medefima  Dea . Sono  poi  di  quelli  anchora  liqualt  pono^ono  con 
quede  Bellona  .perch'ella  fu  parimente  Dea  delle gue  rre.Mafi  pò  pe 
rò  dire  che  per  quanto  modrano  le  loro  imagini  fojje  tra  loro  queda 
differenza . Che  Minerua  modraffe  l'accorto  prouedi  mento  .il  bori 
gouerno . &*  il  faggio  configlio  che  uftno  i prudenti . e ualorofi  Capi- 
tani nel  guerreggiare  .e  Bellona  le  uccifioni . il  furore  . la  drage . e 
laroina.  che  nei  fattid'arme  fi  ueggono . perche  la  fingono  i Poeti 
auriga  di  Marte . come  Statio  quando  dice . 


Con  fanguinofa  man  Bellona  re^ge  > 

I feroci  deflrier . e batte . e sferza . 

E sparfa  per  lo  piu  di  fangue  . onde  Silio  Italico  la  fa  andare 
/correndo  per  le  armate  fquadre  . e cofi  la  deferiue , 
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Scuote  Vdccefd  face  ^ e’/  biondo  crine 
Sfcirfo  di  molto  ftngue  jCua  feorrendo 
Lei  grun  Bellona  per  i' armate  Squadre , 

Nientedimeno  Statio  da  pur  anco  la  mede  firn  a forza  à 
Minerua^e  la  fa  non  punto  meno  impetuofa ^ e uiolenta  di  Bellona 
quando  mette  che  Tideo  pregandola  cofi  dice  » 

O Dea  feroce  ^ del  gran  padre  honorem, 

Delle  guerre  terribile  padrona  ^ 

Cui  orna  il  capo  con  un  uago  horror  e 
il  forte  elmo  ^ il  petto  la  Borgona 
Di  /angue  JparJa  j e dellaqual  maggiore 
Forza  non  haue  Marte  ^n e Bellona 
Nelle  battaglie  j accetta  horil  mio  noto 
ch'io  porgo  humil'al  tuo  nume  diuoto^ 

F w dunque  creduta  da  gliantichi  Bellona  una  De  i tutta  piena 
d'inane  di  furore  ^ Uquale  con  una  sferza  in  mano  attaccaua  le  fe-^ 
re  battaglie  ^ e tal'hora  la  faceuano  anco  con  una  tromba  alla  boc- 
ca^ come  che  deffe  il  fegno  del  fatto  d'arme  tale  altra  la  fece- 
ro con  una  ardente  face  in  mano . Per  cicche  fi  legge  apprejjo  di  Lieo- 
frone  che  foleuano  gliantichi  prima  che  frffero  frenate  le  trombe 
quando  erano  j per  fare  battaglia  mandare  dauanti  a gli  efferciti 
alcuni  con  acce fe  faci  in  mano  ^lequali  fi  gittauano  centra  dall'una 
parte  ^ e dall'altra  ^ e cominci auano  poi  la  fanguinofa  battaglia  ; Di 
che  intefe  Statio  quando  dtjfe  che  al  cominciare  di  un  fatto  d'arme 
Bellona  fu  la  prima  che  moftrajje  l'ardente  facella  . E Claudiano 
parimente  parlò  f condo  quefa  ufanzjt  de  gliantichi  dicendo  * 

Tifi  fine  l'accefo  pino  fcuote 

Con  mano  che  mi  feria  fempre  apporta  j 
Et  alle  pallide  ombre  certo  fegno 
Da  di  raccorfi  infieme  al  guerreggiare* 
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la  facejfer'ò  alcuni  la  medefma  con  Bellona  , uedefi  nondimeno  che 
furono  pure  tra  loro  diferenti.  Badi  dunque  quefto  che  ho  detto  di 
Bellona  j e mettiamo  mano  hormai  al  dijjegno  di  Minerua  facen- 
dola di  faccia  quafi  uirile  ^ ^ affai  feuera  nello  ajpetto  ^ con  occhi 
di  colore  diedre  j che  quedo  le  da  particolarmente  Homero  fem- 
pre  j armata  ^ con  una  lunga  bada  in  mano  ^ e con  uno  feudo  di  cri^ 
dallo  al  hraceio . Lequali  cofe  tutte  mideriofamente  fignificano  la 
natura  de  Vhuomo  prudente  ^ come  dim odr ero  poi  fecondo  cheuer- 
rd  in  propofito.  ^Apuleio  la  deferiue  in  quedo  modo  ^ ch'ella  hab- 
bia  in  capo  un'elmo  cinto  di  ^irlanda  di  foglie  di  uliuo^che  al^} 
con  il  braccio  lo  feudo  j e fcuota  l’hada  con  mano , E fa  andare  con 
lei  due  in  guifa  di  fanciulli  j quali  con  le  coltella  nude  in  mano 
paiono  andare  minacciando  , L'uno  è lo  fpauento  altro  il  Timo- 
re j perche  non  fono  le  guerre  mai  fen'x^  quedi , Onde  fingendo 
Statio  che  Marte  comandato  da  Gioue  uada  d mettere  guerra  tra 
gli  <Argiuij^  i Thebani  j dice  eh' ei  tolfe  lo  fpauento^  il  ter- 
rore j e fe  lo  fece  andare  auanti  ^e  lo  diffegna  in  parte  ^ ^ in  par- 
te mette  gli  effetti  che  da  lui  uengono  in  quedo  modo . 

Della  plebe  crudel  ^ c'ha  intorno  ^ elegge 

il  Terror  ^ e d i dedrier  lo  manda  inanxj  j 
%Al  cui  poter  non  è chi  il  fùo  paregge 
In  far  temer  altrui  ^non  che  l'auanxjj 
Per  codui  par  che  l'huomo  il  uer  diffregge  j 
Se  nel  timido  petto  auien  che  danxì 
il  modro  borrendo  jC  ha  uoci  infinite  j, 

E mani  fempre  al  mal  prede  j ^ ardite . 

Vita  fola  non  è fempre  la  faccia  j 
Ma  molte  ^ e tutte  in  uariati  affetti  j 
che  fi  cangiano  ognhor  pur  ch'à  lui  piaccia 
D'accordar  quei  coi  ipauentofi  detti*  « 

Quali  ne  i cori  human  fi  forte  caccia 
Ch*d  dar  lor  ogni  fede  fono  adrettij 
E con  tanto  ffauento  ffeffo  affale 
Le  città  che  poi  credono  ogni  male . 
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C veder dn  che  non  piu  fid  uno  il  sole  j 
E parrà  lor  quel  che  non  è uedère  j 
S e i mi  feri  mortali  alle  parole 
Del  tremendo  terror  dt  rado  nere 
Forgon  Vorrecchie  ^e  che  le  /ielle  inuole 
Vn  nembo  ^ond’h abbi an  poi  tutte  a cadere  j 
che  la  terra  pauenti ^e  tutta  trieme^ 

Et  fi  fcuotan  con  lei  le  felue  infteme . 


P A V s A N r A mette  il  terrore  fatto  in  due  modi  da gliautichij 
Vuno  è con  iL  capo  di  Lione  ^ che  tale  era  intagliato  ^ come  ei  di- 
ce ^appreffo  de  gli  Elei  nello  feudo  di  ^^gamemnonef  altro  con  fac- 
cia ^ habito  di  femina  ^ ma  j/auenteuole  piu  che  fi  pcjfa  dire  j 
Et  una  cofi  fatta  ima^irie  dello  j/auento  dedicarono  i Corimbi  alti 
fgliuoli  di  Medea  da  loro  uccifi  già  per  gli  perniciofi  doni  cb'ejìi 
portarono  alla  fgliuola  di  Creonte  onde  ella  ne  peri  con  tutta  la 
cafa  regale . 1-^ggtf  poi  che  fu  datto  da  gliantichi  duliuo  a Mi- 
nerua  .tpercWella  ne  fu  la  ritrouatrice  , che  cofi  la  chiama  Ver<rilio 

nertM,  -r  r /• 

anchorUjCon  il  quale  gli  ^thenieji  ^ come  rijerijce  Plinio  „corona- 
uano  i uincitori.  Di  che  la  ragione  fu  che  quefto  arbore  dimodra- 
ua  la  pace ^ e per  lo  piu  fi  guerreggia  per  poterfene  dapoi  uiuere  in 
pace  j lafciando  bora  quella  fauola  ^ laquale  racconta  come  Minerua 
f ac  effe  nafeere  quefto  arbore  quando  dinanzi  al  concilio  de  i Dei 
conte fe  con  Nettuno  del  pofjejfo  di  M'thene.  Ouidio  qual  fa  che  la 
JìeJfa  Dea  dijfegni  fe  medefima  quando  uenne  à lauorare  di  rica- 
mo à prona  con  ^rachne  cofi  dice  fluitando  quel  disfgno* 


Fa  fe  con  Vhafia  ^ e con  lo  feudo  j e s\xrma 
il  capo  d'elmo  j e di  cora‘xjx^  il  petto  • 

P!  è OS  I la  de  ferine  Claudiano  anehora^  e forfè  tutti  i Poeti  j 
quali  ^ come  di  molte  altre  co/è  ^ ne  debbono  hauere  tolto  il  ritratto 
da  Homero  ^ che  la  defriue  in  quella  guifk  pure  quando  la  fa  an- 
dare perfuafa  da  Giunone  ad  aiutare  i Greci  contra  Marte  ^ qual 
combatteua  aWhora  per  gli  T roiani . Pofeia  dunque  che  fa  quafi 
ognuno  Minerua  ad  un  medefmo  modo  ^fe  non  che  appre//o  de  Gre- 
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cì  fe  ne  troucino  pure  alcune  ftatoe  in  qualche  cofa  differenti  dalla 
commune  che  fi  fa  acciocché  quejìa  imagine  piu  ordinatamen- 
te fia  disegnata  ^ cominciando  dal  capo  uerro  di  parte  in  parte  di- 
cendo di  lei  j toccando  però  prima  cjmlche  poco  del  nafcimento  di 
cjuefta  Dea^che  fu pcondo  le  fanale  fenxji  il  feniitio  della  moglie  ^ 
perch’ella  ne  ufeì  del  capo  di  Gioue . Laqual  copi  fignipca  che  ne 
ghanimi  humani  uiene  il  fapere  ^ e la  prudenza  dai  lume  piperio- 
re  ^ e di  nino  j,  che  quelli  illuflra^^e  rtfchiara  mentre  che  lafciando  la 
troppo  pllecitacura  delle  coje  caduche  ^ e frali  à quello  firiuolgono. 
Quantunque  Martiano  V interpreti  d dij^regio  d uergogna  delle 
donne  j non  gid  perche  fiauero^ma  percl^ei  forfè  non  fu  troppo  to- 
ro amico  ^ e dica  fingerp  Minerua  effere  napiuta  pn^a  madre  per- 
che le  donne  non  hanno  configlio  ^ ne  pruclenxji  alcuna . E quefto 
tolfe  egli  firp  da  y^rifiotele  ^ilquaie  nelle  pie  morali  prif  i che  le 
femine  non  hanno  troppo  bon  conpglio . Io  non  ardifco  ^id  di  con- 
tradire  ad  iridatele  ^ ma  diro  bene  che  molte  donne  d tempi  noftri 
copi  fi  moftrano  prudenti  accorte  che  lo  fanno  mentire,  E p 
non  chei  ualor  loro  le  fa  note  al  mondo  fi  che  bifogno  non  hanno  del- 
l’altrui dire  mettendo  i nomi  loro  porrei  inpniti  ejfempi  parimen- 
te del  lor  pnno  onde  fi  uedrebbe  che  benché  non  nafeelp  Minerua 
di  donna  j nondimeno  è data  ^eda  tra  le  donne  forfè  piu  che  tra  gli 
huomini , Queda  dunque  fecero  gli  antichi  ^ come  dipi  j armata  d 
gufa  di  ualorofa  guerriera  ^ eie  pofero  prima  un  elmo  in  capo  tutto 
dorato  ^ come  dice  Homero  ^perche  l’ingegno  de  gUhuomini  accor- 
ti ^ che  da  nel  cdpO:,€copi  armato  di  figgi  configli  che  facilmente 
fi  difende  da  ciò  che  pò  uenire  d fargli  male  ^ etimo  riflende  nelle 
belle  j e degne  opere  che  fa . Ne  fcuopre  fuhito  tutto  quello  che  p , 
€ non  fempre  lafcia  intendere  tutto  quello  di  che  ragiona.  Onde  le 
parole  fue  fono  tal  bora  quaf  riponfi  dello  Oraculo  ^ o che  fi  afimi- 
gliano  a gli  intricati  detti  della  Sfnge  , Da  che  forfè  Henne  che  m 
certa  parte  dello  Egitto  pofero  dauanti  al  tempio  di  Minerua^  la- 
quale adorauano  quiui  credendola  effere  ifde  fa  sfnge  ^anchora  che 
p l^ggà  che  ciò  fu  fatto  per  modrareche  le  cofe  della  religione  han- 
no da  dare  nafeode  fono  [acri  miderij  fi  che  non  le  poffa  intende- 
re ognuno  cofi  al  primo  , E P anfani  a parlando  del  paefe  di  ^thene 
dice  che  quiui  fu  un  fimulacro  di  Mmerua  che  haueua  ppra  l elmo 
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nel  mexXP  ^ diremmo  noi  per  cimiero  ^ la  sfinge  ^ è dalVuna 
parte pot  ^ e daW altra  erano  due  Grifi . Quesli  non  fonno  heftie  ^ne 
uccelli  jma  partecipano  di  quelle  j è di  quegli  ^ perche  hanno  il  capo 
tutto  di  i^quila^e  Vali  j è fonno  uoni  nel  resto»  Trouanfi  questi 
animali  ^ fe  pare  fe  ne  troua  ^perche  Plinio  gli  crede  effere  fauolofij 
nella  Scithia^oue  fonno  le  Minere  delVoro  da  loro  guardate  j,  fiche 
gli  yA'rimajyi  gente  di  quel  paefe  quali  hanno  un  occhio  folo  in  fron- 
te non  lo  ponno  raccogliere  fenx^  pericolo  grande  per  la  guardia  che 
tii  fanno  quelli  animati  crudeli  e feroci.  Onde  facilmente  fi  po  com- 
prendere fenxa  chho  lo  dica  quaVha  da  effere  la  guardia  ^ e la  cu- 
stodia che  dee  hauere  ciafcheduno  del  proprio  ingegno  aecioche  non 
uenghino  gli  auari  ^rimajyiad  inuolargliele . Pofero  oltre  di  ciò 
Gallo  dato  gliantichi  un  Gallo  anchora  alle  notte  fu  V elmo  a Minerua  ^ come  fe 
àì^Mnerua  ne  uedeuauna  (latoa  in  Grecia  appreffo  de  gli  Elei  fatta  daPhidia 
d'oro  j e di  auorio  fecondo  che  recita  pur  anco  Paufania.  llquale  par 
credere  che  f off  e dato  il  Gallo  à Minerua  perche  gli  è uccello  ardi- 
tole feroce  come  nelle  guerre  bifogna  effere . Ma  potremo  noi  di- 
re anchora  che  do  f offe  per  moftrare  la  uigilan:^a  jquaVha  da  ef 
fere  ne  i faggi  ^ e ualorofi  capitani  in  quelli  parimente  ^ liquali 
Ciuettada  f ienxs^  ® f efj'ercitano  nelle  ingegnofe  arti . E la 

ta  à Hiner  Ciuetta  medcfmamente  fu  meffa  in  capo  à Minerua^, perche  lefauole 
gliele  dettero  come  fùa  pofeia  ch'ella  da  fe  hebhe  facciata  la  Cornac- 
chia ^che  prima  ftaua  d fm  feruitij  j come  già  raccontai  nel  fimo  j 
ilche  uuole  darci  ad  intendere che  Vhuomo  faggio  uede  ^ e conofele 
cofe  quantunque  fiano  difficili occulte  j fi  come  la  C inetta  ui  ue- 
de  la  notte ^ eleuatofi  daW animo  il  uelo  della  ignoran^:^  penetra  con 
la  iiifta  dello  intelletto  alla  uerità  delle  cofe . Perche  quefta  Sìa  oc- 
culta j ne  f lafcia  uedere  ad  ognuno  onde  Democrito  la  pofe  nel 
profondo  di  un  poxj^ ^dicendo  ch'ella  quindi  non  ufciua  mai  ^fe  il 
tempo  jouero  Saturno  fuo  padre  ^ come  dice  Plutarco .^non  ne  latra- 
heua  fuòri  alle  uolte  . Et  Hippocrate  frinendo  ad  un  fuo  amico 
y^rìtà.  difgna  la  Verità  in  forma  di  Donna  bella  ^ grande  honeflamente 
ornata  e tutta  lucida  ,e  riflendente^ma  ne  gliocchi  piu  affai  ^ per  ^ 
o ìntone  q^^Sli  paiono  due  lucidi f ime  SÌelle  . E fggh^g^*^  yi  della  opi- 
nione j ch'ella  medefimamente  è donna  ^ ma  non  cofi  bella  ne  brut- 
ta però  ^ ma  che  fi  mofira  tutta  audace  j e prefa  ad  appigliarft  d 


V/VfM. 


Virtù  ma- 
fchile. 


DE  GLI  ANTICHI.  LXXIIU 

ciò  che  le  ft  apprefeuta  . ^pprefjo  di  Epifinio  fi  le^e  che  dipin- 
geucim  la  Verità  deuni  H eretici  con  le  lettere  Greche  in  quejlo  mo- 
do . Metteudno  che  ioi^e  Ucd  ^ fcjfe  il  capOj,  la  la  il  collo  ^ e 
cofi  uer.endo  giu  far mau ano  tutto  il  corpo  ^ mettendo  fempre  cjuelle 
due  lettere  che  di  mano  in  mano  fono  piu  uicine  alla  prima^et  adul- 
ti ma  . E Filofìrato  dicendo  che  la  Verità  era  dipintane! /acro  an- 
tro di  xAnfarao  la  fa  uefita  di  bianchi  fimi  panni  ^ & in  altro  luo- 
co  la  chiama  poi  madre  della  Virtù  . Queftafu  da  gliantichi  pa- 
rimente creduta  Bea^^  adorata  ^ ^ à lei  come  a glialtri  Dei 
pofero  un  Tempio  dauanti  al  tempio  deWHonore  fi  che  à cpiefto 
non  poteu a entrare  fe  non  chi  paffaua  per  quello jUolendo per  ciò  mo- 
Jlrare  che  altra  uia  non  ha  alcuno  da  acqui ftar fi  honore  j che  quella 
della  uirtù  ^ come  che  quello  fia  il  nero  premio  di  quefla  . Laquale 
fu  per  ciò  fatta  con  ducali  j concio  fi  a che  Vhonore^  e la  gloria  quafi 
leggerifime  ali  foUeuino  da  terra  le  per  fon  e uirtuofe  ^ e le  portino 
à uolo  con  non  poca  merauiglia  di  tutti  . llche  non  era  al  tempo  di 
Luciano  forfè  ^ come  d de  glialtri  tempi  anchora  non  è flato  per 
non  dire  di  quello  di  hoggidì  ^ che  pur  troppo  fe  lo  uede  ognuno  co- 
me fa  jimperoche  egli  deferiue  in  certo  fio  dialogo  la  uirtù  tutta 
meìta  ^ addoloratajmal  ueilita  con  certi  pochi  ftracci  intorno  ^ 
e molto  malamente  trattata  dalla  Fortuna  in  modo  che  le  era  tol- 
to di  andare  etiandio  à far f uedere  à Gioue  . E dirò  quefo  poco 
pur* anche  de  noftri  tempi  ^ che  alcuni  hanno  dipinta  la  Virtù  in  for- 
ma di  Pellegrino  ^ come  eh* ella  non  troui  qui  ftanxjt  j e per  ciò  fe  ne 
camini  uia.  Ritrouafi  poi  anchora  che  gliantichi  la  fecero  àguifa 
di  matrona  che  talhora  fede  fopra  un  faffo  quadro^  ^ in  certa  me- 
daglia antica  f uede  la  Virtù  fatta  in  quefo  modo  . Sta  una  Don- 
na appoggiata  co*l  fniflro  braccio  ad  una  colonna  ^ e con  la  defra 
mano  tiene  un  ferpente  . Fu  poi  la  Virtù  mafchile  ^ come  è in  una 
medaglia  di  Gordiano  Imperadore  sformata  comehuomo  uecchiOj 
barbuto  ^ tutto  nudo  appoggiato  ad  una  mazjcjt  ^ e che  ha  la  pel- 
le del  Lione  inuolta  ad  uno  delle  braccia  ^ cui  fono  lettere  intornia  j 
che  dicono  . x^Flla  uirtù  di  Aìigufto  . Et  ha  una  medaglia  ancho- 
ra di  Numeriano  la  medef  ma  figura  . Prodico  filofofh  ^ come  f 
l^gge  appreffo  di  Xenofonte  j e che  rifeoifie  Marco  Tullio  ^finfegià 
che  Hercole  mentre  eh* egli  era  giouine  andò  non  fo  come  in  certo 


D E I D E I 

tuocò  àifertù  ^ mt  trono  due  uie  ^che  andÀUdm  in  diuerfe  pdr  ti 
e non  fapendo  à quale  fi  douejje  appigliare  ^mentre  cVei  (lana 
j^efo  ^ e tutto  penfofo  gli  apparuero  due  femine  ^ Vuna  dellequali  era 
Voluttà,  la  Voluttà  bella  in  uijìa  tutta  lafciua^  e tuga  per  gliarttfciof  or- 
namenti che  haueua  intorno  ^ quale  lo  perfuadeua  à caminare  per  la 
uia  de  i piaceri  larga  al  principio  , piana  ^ e facile  ^ piena  di  uerdi 
herbe  ^e  di  coloriti  fori  ^ ma  diretta  poi  al  fne  j tutta  faffufa^e 
piena  di  acutijìime  Jf>ine  j V altra  piu  feuera  nello  alpetto  ^ fempli- 
temente  ueflita  era  la  Virtù ^ che  la  fùa  uia  gli  mofraua prima  fret- 
ta jy  erta  ^ e difficile  ma  che  dopo  menaua  in  foriti  prati  in 
ameni  fimi  campi  pieni  di  foauifimi  frutti . fA'  queìla  fi  accoflo 
Hercole  ^e perciò  hebbe  cof  gloriofo  nome  • Ma  chi  uolejje  in  altro 
modo  anchora  moflrare  quefte  due  uie  potrebbe  fare  la  lettera  di 
Pitha^ora^/òpra  deUaquale  fcriffe  Vergilo  què  pochi  uerfi  mostran- 
do elicila  ci  fguraua  la  uita  humana  ^ quali  uengono  à dire  questo 
in  nostra  lingua . 

La  lettera  à Pithagora  ^ià  data 
Mostra  la  forma  dmhumana  uita 
Con  le  due  corna  ^ in  ch'ella  è feparata. 

Perch'alia  deStra  ua  l'erta  falita 
Della  uirtude  con  anguSlo  calle 
Diffcile  à principio  j e malgradita. 

Ma  poi  facile  à chi  la  uia  non  falle 
Perdi' afe  elidendo  giugne  oue  s'oblia 
Le  fatiche  lafciatefi  alle  jpaìle. 

Dalla  fini  fra  ua  piu  larga  uia 

Facile  j e piana  ^ ma  che  poi  l'buom  mena 
Oue  fol  pianto  ^ e pentimento  fa . 

Però  qualunque  il  fuo  defr'affrena  ^ 

Ne  lo  lafcia  feguir'tl  uan  piacere  ^ 
eh' à principio  par  gioia  ^ alfn'è  pena  ^ 

E uirtù  fegue  con  fermo  uoler e 
Di  patir' i difagi  ^ che  fortuna 
Cui  meno  ella  deuria  fa  foStenere  ^ 
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S^dcqmfld  tanto  honor  che  poi  pm  d'ma 
Età  ne  tien  memoriale  illuftrej  e chiara, 

Sua  fama  fa  ^che  faria  (lata  bruna  • 

Ma  chi  fot  l'odo  j eia  lajciuia  ha  cara 

Con  biafmo  uiue ^ e quella  uita  alfine  ^ • 

che  fi  parue  dolce  [ente  amara, 

E traffigoìMi  il  cor  pungenti  Jfine  • 

Perche  non  danno  i mondani  piaceri  alTultimo  altro  che  penti- 
mento ^uergogna , e difonore  ^ma  le  uirtà  oltre  che  in  noi  Jlefii  <i 
acquetano  i animo  ,apprefJo  de  gli  altri  anco  poi  ci  ac  quijlano  glo- 
ria, honor  e . La  imagine  del  quale  faceuano  gliantichi , come 
la  de  ferine  V KAlciato  , di  fanciullo  ueftito  di  un  panno  porporeo , con 
ghirlanda  di  lauro  in  capo , cui  daua  mano  il  Dio  Cupido , e lo  pa- 
rena  menare  alla  Dea  Virtù  , che  andana  innanzi*  Et  adorarono 
Aiantichi  una  Dea  anchora  de  i piaceri  , laquale  chiamarono  Vo- 
iupia^c^^  era  la  fua  flatoa  una  donna  pallida  in  faccia  yqual'àgui fa 
di  Regina  fe  ne  jìaua  in  alto  fggio  , e pareua  tenirfi  le  uirtù  fot- 
0 tr  piedi . Nel  tempio  di  coftei , dice  Plinio  ^ e Solino  , e lo  ri  fe- 
ri f e Macrobio  anchora,  era  pofla  fopra  un  altare  la  Dea^yCngero- 
na,  il  cui  fimulacro  haueua  la  bocca  legata , e fùgellata per  moÉìrar 
ci  che  bi fogna  faper  tacere,  quantunque  Macrobio  uoglia  che  ciò  figni 
ficaffe  che  chi  fa  patire  , tacere  , e difimular  e gli  affanni  gli  uince 
al  fine  , e f ne  gode  poi  uita  lieta  , e piaceuole.  Ma  o per  quello  , o 
per  altro  che  foffe  bafìa  che  ci  moftraua  quella  ftatoa  che  fia  bene 
il  tacere,  Laqual  cofa  credettero  parimente  quelli  di  Egitto  , e per 
do  adorauano  il  Dio  del  filentio  da  loro  chiamato  Harpocrate ,e  da 
Greci  Sigaleone  la  flatoa  delquale  fecondo  KA'puleio  , e Marciano, 
era  di  giouine  , e forfè  anche  di  fanciullo  che  fi  teneua  il  dito  alla 
bocca,  come  facciamo  noi  apunto  quando  moftriamo  con  cenno  che 
fi  debba  tacere . E fu  taVhora  anco  fatta  pel  Dio  del  filenti‘b  una 
figura  fen^xj  faccia  con  un  picciolo  capeìlettoin  capo , e con  una  pel- 
le di  Lupo  intorno  era  quafi  tutta  coperta  di  occhi , e di  orec- 
chie, perche  bifgna  uedere ,cÌP  udire  affai, ma  parlare  poco, per  • 
doche  po  ognuno  fempre  che  gli  piace  tacere , ma  non  pero  ph  fem- 
pre  dire  cicche  uuole  ,e  queflo  rnoflra  il  capello,  che  e fegno  di  li- 
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'bem^come  altroue  è {lato  dettole  del  Lupo  fi  le^ge  cWei  fa  di- 
uemare  rauco  qualunque  ei  ue^gia  prima  che  fa  ueduto  j e che  quan- 
do ha  rapita  alcuna  cofa  fe  ne  fug^e  uia  con  la  preda  cof  tacitamen- 
te che  non  ardifce  pur  apena  di  fatare.  ^A'd  Harpocrate  fu  dedica- 
to il perf  co  ^ perche  ha  queflo  arbore  le  foglie  fmtlt  alla  lingua  hu- 
mana  ^ &*i  frutti  fùoi  raffomigltano  il  core  j come  che  la  lingua 
mamfeftì  quello  che  ha  già  penjato  il  core  ^ ma  non  lo  debba  però 
fare  fe  prima  non  ui  confiderà  ben  fopra.  E perciò  il  tacere  à fuoi  tem- 
pi e giudicato  uirtù^ne  è (lato  male  dirne  bora  mentre  cWio  fono  in- 
torno alla  Dea  della  prudenza  j,  laquale  faccio  da  fe  la  Cornacchia  j 
perche  non  dee  bhuomo  prudente  perdere  il  tempo  in  parole  nane 
ma  tacendo  confiderare  le  cof  tmlto  bene  prima  che  ne  ragioni . x>C 
che  fi  confà  quello  che  fi  legge  apprefjo  di  Paufania  Jlquale  fcriue 
che  i MeJJentj  hehbero  una  ìlatoa  di  Minerua  ^ quale  teneua  una  Cor- 
nacchia con  mano  ^com e ched  parlare  hahbia  da  cffere  cof  in  mano 
deWhuomo  faggio  ch'ei  lo  pof  a allentare  ^ e ftringere  fecondo  che  f 
apprefenta  la  occafione  ^ e che  ricerca  il  bifgno.  Nepofero  pero  fem- 
pr  e gli  antichi  la  C metta  in  capo  à Mineruajna  à piedi  anchora  al- 
le uolte . Et  le  armarono  pofia  il  petto  di  corazjK^j  nel  mezjco 
dellaquale  era  il  terribile  capo  di  Medufa  che  cacciaua  fuori  la  lin- 
guacciuto di  frpenti . E fu  detto  Borgone  anchora  perche  Medu- 
fa fu  una  delle  tre  f or  elle  cof  chiamate  j lequali  ho  già  detto  nel  Fla- 
uio  chi  fojjero  ^ c come  fife  pofto  il  capo  di  Medufa  nel  petto  à Mi- 
nerua  j ouero  nello  fudoj  perche  lo  mettono  anchora  alcuni  nello  fu- 
do  cqual  fingono  efjere  {iato  di  lucidi  fimo  Criftallo  ^ perche  Vani- 
rlo prudente  non  è punto  impedito  dalle  membra  terrene  f che  per 
quelle  non  ueggia  le  cofe  quali  uer  amente  fono.  E dirò  queflo  pur 
anche  prima  cnio  torni  alla  corazXft  di  Minerua  j che  recita  Pii- 
ìlio  c che  Demetrio  fece  una  ftatoadi  quefa  Dea  con  tanta  arte  che 
i frpenti  del  Borgone  rifnauano  ^ e quaf  Echo  rifpondeuano  alle  Ce- 
tre alle  Lire  che  quiui  erano  fonate  oue  ella  era  ^e  fu  perciò  chia- 
mata Minerua  mufica.  Hora  ritorno  alla  coraxx^  laquale  dice  Hi- 
gino  che  fu  donata  à quefta  Dea  da  Gioue  dop£)  la  uittoria  ch’egli 
hcbbe  con  ejja  contrai  Titani  j e la  chi  amauano  i Greci  Egida  ^per- 
cioche  fu  fatta  di  una  pelle  di  Capra  efi  dicouo  Ega  alla  capra. 

Benché ^come  narrapurHigmo^difero  lefauolechefu  Egauna 
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^iuoU  del  Sole  di  njaramgliojfk  hianche'xjKd  j e ^lendore  ^ ma  non 
però  bella  j anzj  tanto  bombile  da  uedere  ^ chei  Titani  reftauano 
fempre  tatti  Jpauentati  al  Jùo  apparire  ^ onde  pregarono  la  terra  che 
la  ofcurajje  fi  che  piu  non  haueffero  da  temerne  ^ ella  la  tolfe  ^ 
e la  najcofe  in  Creta  in  certa  J^elonca  ^oue  (lette  infno  attanto  che 
G ione  f cendo guerra  cantra  i Titani  tntefe  dallo  Oracolo  che  fe  no- 
lena  uincere  gli  bifgnaua  hauere  la  pelle  di  Ega.,^  il  capo  di  Me- 
dufa  j & egli  hebbe  luna  e l'altro  ^ e redo  uincitore  ^ e dopo  la  uit- 
toria  donò  la  Egida  ^ che  noi  dichiamo  cora^j;^  sfatta  della  pelle 
di  Ega  con  il  capo  di  Medufa  nel  petto  j à Minerua  che  la  portò 
poi  fempre,  Defcriuendo  Homero  cjueda  quando  ei  fa  che  Miner- 
ua fi  arma  per  andare  cantra  i Troiani  dice  che  è circondata  di  hor- 
Yibile  jpauento  ^ e che  oltre  al  capo  di  Medufa  ui  è dentro  anchora 
l'animofo  ardire  j la  ficura  fortexjKa  e le  Jpauenteuoli  minaccie. 
Lequali  cofe  non  è che  non  ueggia  che  alla  Dea  delle  guerre  conuen- 
gono  molto  bene  ^come  le  conuiene  la  Vittoria  anchora  laquale  j fi 
condo  che  riferifce  Paufania^  le  pof ero  gli  ^theniefi  nel  petto  infie- 
me  con  il  capo  di  Medufa,  E cofi  meglio  affai  „ che  come  la  de  feri- 
ne Homero  la  potremo  pigliare  per  la  Dea  del  fapere  ^ e della  pru- 
denx^.  Conciofia  che  come  il  capo  di  Medufa  faceua  diuentare  faf 
fo  qualunque  la  rimiraua  ^cofi  i faggi  configli  de  glihuomini  accorti 
facciano  duptre  ^ e quafi  redare  immobili  per  marautglia  quelli  che 
noti  fanno  onde  facilmente  ottengono  pofeia  ciò  che  uo^liono  j ilche 
modra  la  imagine  della  Vittoria  j quando  però  lo  fanno  accommo- 
datamente  efforre^che  perciò  modra  la  lingua  bhorribile  capo. 
Qual'era  coperto  tal'hora  dal  bel  manto  che  à queda  Dea  metteua^ 
no  intorno  j nelquale  foleuano  fare  effa  Minerua  che  daua  morte  d 
T fifone  jOuero  ad  Encelado  uno  de  terribili  Giganti  che  da  lei  fu 
uccifo  nella  gran  guerra  che  quedi  moffero  contra  i Dei  del  Cielo . 
Onde  fu  ojferuatoda  gli  K^theniefi  poi  che  ogni  quinto  anno  ojf ori- 
nano à Minerua  un  cofi  fatto  manto  incerta  folennita  che  td^ra^ 
Ctgatìper  ftano  aWhora per  riuerenza  di  queda  Dea,  Et  era  quel  Gigante 
mezjKP  huomo  ^ era  ferpeute  pofeia  nel  re- 

ti, do  j,che  cofi  hanno  i Poeti  de  fritto  tutti  qué  Giganti , quali  hebbe- 
ro  ardire  di  andare  ad  affalire  il  Cielo.  Intendendo  per  ciò  che  gli- 
huomini empi  j malnati  ^e  jfrez^^tori  di  Dio  non  fanno  cofa  mai 
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che  dritta  fa  jgiuJldj,  ^ honeda  , ma  tutto  il  contrario  operano 
fempre  ^ onde  rafimigliano  il  ferpente^che  non  pò  al^arfi  da  ter- 
ra j ne  caminare  per  lo  dritto ^mahifogna  rhe  andando  tutto  f tor- 
ca H aueua  oltre  dì  ciò  Minerua  una  tonica  anchora  fitto  alla  cora'x^ 
non  molto  larga^  che  le  andana  giu  infno  à i piedi.  E perciò  Pan- 
fini  a cof  dice  del  fino  fmulacro  ^ch'era  apprejjò  de  gli  ^A'theniefj 
^ haueudj  come  difii  la  Sfinge ^^i  Grifoni  fi  l'elmo.  Stana  cjuc 
Jlo  dritto  con  una  tonica  ^ che  lo  copriua  giù  fino  à terra  ^ teneua  una 
lungahafta  con  mano„<C^à  fioi  piedi giaceua  uno  feudo unfer- 
pente  j e ni  aggiungono  alcuni  la  C inetta . Per  lacjual  co  fi  Demo- 
{Ihene  ^ quando  e fu  sformato  di  andarfene  in  bando  difje  che  Miner- 
ua ^ quale  più  che  altroue  era  adorata  in  ^A^thene  ^ come  proprio  no- 
me di  quella  Citt.ì  ^ troppo  fi  dilettaua  di  tre  ftrane  beftiej  che  era- 
no la  emetta  j it  firpente  il  popolo  ^perche  fi  gouernaua  x^the- 
ne  (I  Republica  ^em  haueua  che  fare  ancho  il  populo.  Moflra  lo  feu- 
do dato  à Minerua  fecondo  il  parere  di  Martiano  il  mondo  ^ che  co- 
me queflo  è rotondo  gouernato  con  fomma  ^ ^ infinita  pru- 
denza j non  à cafi  ^ come  uoUero  Democrito  e l' Epicuro . E l'hafta 
fignifica  che  le  parole  della  per  fina  prudente  ponno  nuocere  ^ e feri- 
re etiandio  di  lontano  onero  che  la  for^a  dell'ingegno  prudente  è 
tanta  che  penetra  ogni  durexj:^  di  tutte  le  più  di  fficili  cefe  j e tan- 
to alto  fi  lena  che  paffa  i Cieli.  Laqual  cofa  è mojìrata  da  Home- 
Yo  pur' m Minerua  ^quando  et  la  finge  andare  d Telemaco  per  met- 
tergli in  animo  di  cercare  Vliffe  fio  padre  ^ imperoche  fa  ch'ella  fi 
lega  all'hora  d i piè  i dorati  talari quali  per  la  imagiiie  di  Mercurio 
fappiamo  già  che  fiano  j ne  porta  feco  altro  che  l'hafta . E Marco 
rullio  parlando  della  natura  de  i Dei  dice  che  ui  fu  una  Minerua  j 
pere ioch' egli  racconta  di  cinque  lequalt  hebbero  queflo  nome  j qual' era 
finte  hauere  l'ali  a i piedi.  Paufania  fcriue  che  in  certa  parte  della 
Grecia  era  un  fimulacro  di  Minerua  affai  grande  di  legno  j che  fta- 
ua  fedendo  fopraunfeggio  regale  ^teneua  una  rocca  con  ambe  le  ma- 
ni ^ e portaua  fui  capo  un  poto  ^ ciò  è ganghero  j,  e non  ne  rende  alcu- 
na ragione  ^ond' io  parimente  fenza  dirne  altro  ne  lafiio  pe?  fare  ad 
ognuno  quel  che  uuole.  Dirò  ben  queflo  che  Minerua  appreffo  de  Ri- 
amichi fu  creduta  effere  fiata  la  ritrouatrice  del  filare  ^ del  cucir 
del  teffere  j e di  altre  filmili  cofe  che  fanno  le  donne  j e di  più  an- 
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fhofdpòi  Uhdnno  ddto  il  ritróudn^emo  di  tutte  le  arti.  Perche  Vin- 
gegno  hmtidno  è flato  quello  che  ha  trouato  ciò  che  tra  mi  fi  fa^etro^ 
ud  dtìchoYd  tutto  dij,  Come  ci  moflrarom  i Poeti  fingendo  che  Pro-' 
rtìetheo  ndndajfe  con  l'aiuto  di  Minerua  in  Cielo  ^ equi ui dal  carro 
del  Sole  n'inuolajfe  il  fuoco  j con  il  qudle  ei  defje  poi  le  arti  à i mor- 
tali. Imperoche  in  ciafcheduna  arte  due  cofe  hanno  dibifogno^Vuna 
€ l'ingegno  j la  induftria  j,ela  inuentione  ^ l'altra  il  porre  tn  opera  ^ e 
fare  ciò  che  t'mgegno  ha  difegnato  . Quella  per  Minerua  ^ quefto 
tpìoco  qua  s' intende  per  V ole  ano  ^ do  è per  lo  fuoco  jche  fono  il  nome  di  Vol- 
to imle.  cano  il  fuoco  è intefo^y  ilquale  ci  è iftromento  à fare  tutte  le  cofe  ^ 
perche'!  fuoco  faldate  rifflende  ^e  noi  fen%a  dubio  mancandoci  la 
luce  y ^ il  calore  nulla  faremmo.  Glie  ben  nero  che  non  pò  fem^ 
pre  l'arte  porre  ad  effetto  tutto  quello  che  l'ingegno  troud^perche 
quella  fta  legata  al  corpo  ^ e non  pò  da  Impartire  ^ ne  fare  oltre  al^ 
le  forzj  humane  ^ ma  quejìo  fe  ne  forre  liberamente  ouunque  ^li 
pare  ^ e con fid orando  V opere  della  natura  ^e  quello  che  fa  Dìo  s'ima- 
gina  tdlhora  di  far  anch'egli  cofe  fimtli  ^ ma  tutte  ne  fono  poi  ima- 
gmationi  uane  ^ne  fe  ne  uede  alcuno  effetto  mai . E per  queflofn- 
^ fero  le  fauole  che  non  poteffe  Volcano  aggiunger  fi  d Miuerua/na  io 

le  attaccherò  pur  alla  coda  quefta  fua  tmagine  ^ confacendomt  in  que 
Jìo  almeno  con  le  fauole  ^ che  Volcano  ua  dietro  à Minerua^  quan- 
tunque e^li  in  quelle  non  la  poteffe  giungere  mai  ^ io  qui  gliele 
pongo  cofi  uicino  che  facilmente  le  potrebbe  forfè  dare  di  mano. Per- 
che Platone  parimente  mette  infume  quefti  due  dicendo  nel  fuo  At- 
lantico che  ambi  fono  ugualmente  Numi  di  Athene ^ percioche  qul- 
ui  non  meno  f orina  d què  tempi  lo  fludio delle  fienxc yche  ui  fof 
fero  ejjercitate  tutte  le  arti. Et  il  medefimo  fi  legge  anchoradi  Net- 
tuno j e di  Minerua ^che per  ordine  di  Gioue  haueuano  amenduniil 
i^onete  di  gouerno  di  Athene  ^ onde  ftampauano  gli  Athenief  fu  le  loro  mo- 
Athene.  j^ifi^yua  dall'un  lato  ^ dall'altro  il  Tridente  in- 

figna  di  Nettuno  ^ qual  chiamauano  Re  anchora  dando  d Minerua 
nome  di  duile^e  di  urbana  ^ come  che  bifogni  gouernare  le  citta  pa- 
cifeamente  ^ e con  prudenza  ^ che  non  meno  ha  di  bi fogno  nelle  pri- 
uate  cafe  ^ e perciò  cofi  fu  le  porte  di  quefte  ^ come  fu  quelle  delle  cit- 
tà fleuano  gliantichi  dipingere  Minerua,  E diphgeuano  Marte  fuo^ 
ri  alle  uille  ^moQr andò  in  cotalguifa  che  fi  ha  da  tenire  la  guerra 
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lùtìfdtid  Jewpre  piu  che  fi  pò  . Fcy  Uqual  cofit  i Romdm  wedefimdr 
mente  fecero  il  tempio  ai  Marte  fuori  della  cim  ^quantunque  neha- 
ueffero  uno  anchora  dentro  j come  già  fcrtfii  nel  Flauio  rendendo  la 
ragione  deWuno  ^ e deiraltro  . Ma  uenghifi  homai  alla  imagine 
di  Folcano  dimofiratore  del  fuoco  ^ come  fi  le^ge  apprefjo  di  Eu- 
fehio  j le  cui  parole  fono  quefte  . Dicono  Folcano  efjere  la  uirtu^& 
tl  potere  del  fuoco  j egli  fanno  una  ftatoa  informa  Humana  con  un 
capello  in  capo  di  colore  cileftre  per  fegno  del  ritfolgimento  de  i de-- 
li  j appreffo  de  quali  trouafi  il  fuoco  uero^  puro  ^ e ftncero  ^ ilche  non 
fi  pò  dire  di  quejlo  che  qua  già  habbiamo  noi  ^ perche  non  fi  foflie- 
ne  da  fe  ^ ma  tuttauia  ha  bijogno  di  nuoua  materia  che  lo  nodrifia  ^ 
e fidenti  ^ da  che  uiene  anchora  che  fingono  Folcano  'Xioppo  ^fi  co- 
me par' efi ere  la  fiamma  fiaquale  ardendo  non  ua  fu  per  lo  dritto^ 
ma  torcendofi  ^ e come  che  fi  dibatta  di  quà  ^ e di  là  ^ perche  non  è 
pura  € leggiera  come  le  farebbe  di  bifigno  ad  afcendereal  luoco  fùo* 
Miferifce  KAlefj andrò  Napolitano  che  in  Egitto  era  una  Jìatoa  di  Fol- 
cano che  teneua  con  le  mani  un  topo  ^ e la  fecero  tale  quelli  di  Egit- 
to perche  credettero  che  quedo  Dio  hauefje  già  mandata  una  copia 
grande  de  topi  cherofero  gliarchi^gli  feudi , le  brighe  de  i cauallij 
e l'altre  filmili  cofe  à gli  ^rabi.,  eh' erano  uenuti  in  grofif^ imo  nu- 
mero ad  occupare  quel  paefe  ^ ma  per  ciò  non  ui  poterono  Ùare^  e per 
la  troppa  noia  che  dauano  loro  quelli  animaletti  furono  sforxati  an- 
dar fine  . E forfè  prefero  aìlhora  tanto  odio  cantra  i topi  j,  che  uol- 
lero  poi  loro  firn pr e male  . Imperoche  firme  Plutarco  che  gli  kA'- 
rabi  uccideuano  tutti  i topi  che  ueniuano  loro  alle  mani  ^ come  fa- 
ceuano  gli  Ethiopi  anchora  i Magi  della  Perfia  ^ fi  perche  ef- 
fi  parimente  gli  haueunno  in  odio  j,  fi  perche  gli  credeuano  efjere  no- 
iofi  j e moledi  a i Dei . A^e  mi  ricordo  di  hauere  letto  per  qual  ra- 
gione credejfero  in  Egitto  che  Folcano  hauefje  mandato  i Topi j fi 
per  lui  non  uogliamo  forfè  intendere  la  ficcità  della  dagione^  e del 
paefe. ^ Concio fia  che  Plinio  ficriuendo  della  fecondità  de  i Topi  dica  che 
quedi  moltiplicano  grandemente  ne  i campi  quando  i tempi  uanno 
afiiuttiy  e ficchi jOnde  è che  l'inuerno  non  appaiono  piu  poi^  ne  fi  pò  fa- 
pere  che  diuenga  di  loro  ^ perche  non  fi  trouanouiuhne  morti  j,ne  fi- 
pra  j ne  fitto  terra . Putrebbefi  dire  anchora  che  altro  uolefjero  mo- 
dr  are  gli  Egittij  con  quejìa  datoa  di  Folcano  che  teneua  il  Topo^per- 


'Ltom  3.att 
à folcano. 


Canìcujìo 
di  del  tem 
pio  di  Vol- 
tano. 


ÌAarte. 


DE  GLI  ANTICHE  LXXVITT 

che  ben  fa  ognuno  che  efii  d piu  che, potemno  cercauetno  di  nafcoti'* 
dere  le  cofe  della  religionejmaio  fina  qui  non  l'ho  trouato  pero  ferit- 
to  da  alcuno.  Le  fauole  poi  che  fi  leggono  di  Volcano  fono  molte 
tutte  polJono  darci  argomento  di  dipingerlo  in  diuerfi  modi  come, 
ch'ei  fila  in  Sicilia  nel  monte  Etna  alia  fucina  con  i Ciclopi  a fabrica^ 
re  i fulmini  d Gioue  ^e  talhorale  flette  ad  amore  ^ perche  ogni  uolu 
che  uoleuano  t Dei  alcuna  cofa  andauano  d lui  come  al  loro  fabrOj  o per 
loro  iìefijO  per  altri  ^ come  ut  andò  Tethide  per  le  armi  di  Achille 
fio  figliuolo  j e Venere  parimente  hebbe  da  lui  le  armi  ch'ella  diede  po- 
feia  ad  Enea  . E quando  uogliono  i Poeti  dire  di  cofa  fatta  con 
molta  arte  ^ e con  industria  grande  ^ la  dicono  fatta  o da  Voi'- 
cano  y 0 da  i Ciclopi  alla  fucina  di  Volcano  . Ouer amente  ch'ei 
pigli  con  una  rete  fottilifima  di  acciaio  Venere  e Marte  mentre  che 
dmorofamente  jolax2Cano  infume  . Ouero  che  cerchi  di  fare  for^a, 
à Mineruay  ^ altre  fimili  cofcy  ma  bora  non  tocca  d me  di  raccoìv* 
farle y che  filo  mi  baila  di  hauere  detto  che  la  imagine  fua  è di  huo- 
mo  Zoppo  j negro  nel  u fo  y brutto  y & affumicato  per  tutto  il  cor^ 
pOy  come  apunto  fono  i Fabri.  Nudo  lo  fanno  alcuni  y ^ alcuni 
altri  non  nudo  y ne  uef  itOyma  con  certi  pochi  {tracci  folamentein- 
doffo . Non  mi  ricordo  poi  di  hauere  letto  mai  che  à Volcano  foffe 
dato  da  gliantichi  animale  alcuno  ^ ne  pianta  y od' arbore  come  d gli- 
altri  Dei  fu  dato  y fi  non  che  ho  uijlo  pur  apprefo  di  Eliano  che 
quelli  di  Egitto  gli  confecrarono  i Lioni y perche  quefti  fono  anima- 
li di  natura  y molto  calda  y e ficofa  y onde  è che  per  lo  ardore  che  han- 
no di  dentro  temono  affai  quando  ueggono  il  fuoco  j e fungono  , Et 
xZ'leffandro  Napolitano  riferifee  che  Jlauano  in  Roma  al  tempio  di 
Volcano  i Cani  come  cuflodi  y e guardiani  y ne  latrauano  mai  fi  non 
€ chi  foffe  andato  per  inuolare  quindi  alcuna  cofa . E l^ggifi  ancho- 
ra  che  apprefo  d Mongibello  in  Sicilia  i Cani  medefimamente  guar- 
dauano  il  tempio  di  Volcano  y e la  facra  Selua  yche  ni  era  iutorno. 
Hanno  oltre  di  do  le  fauole  accompagnata  Venere  d quefto  Dio,  è 
fattigli  amenduni  infume  marito  e moglie  y perche  la  generation  e 
delle  co  fi  mcflrata  per  Venere  non  è fen7:^calore  yqual  non  èchi  fi- 
gnifehi  meglio  del  fuoco  yintefo  per  Volcano. E perciò  pofiro  Mar- 
te anchora  con  Venere  intendendo  per  co ftui  l'ardore  del  Sole , On- 
de Henne  che  gli  K^fcitani  gente  della  Spagna  y come  re  feri  fi  e Ma-. 
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crobio  jfaceuano  il  fimuUcro  di  Marte  ornato  de  y^ggi  dguifa  dd 
Soletelo  adoraaano  con  riit€ren:Kjt grande.  Etecojà  naturale  ^ /o(f- 
giunge  poi  il  medefimo  Macrobio  ^ che  i Dei  autori  del  celefle  cata- 
re jiano  differenti  jolo  di  nome  ^ e perdo  fu  creduto  Marte  effere 
quello  ardore  j che  pur  uienedal  Sole  j onde  il  fangue  in  noi  ^ ^g^i" 
animi  nodri  coft  fi  accendono  che  pofia  fono  facili  alle  ire  ^alli  fu- 
rori alle  guerre  ^ dellequali  effo  Marte  per  do  fu  detto  Dio  ^ c 
cofi  l'adorarono  quelle  antiche  genti  fiacche  che  à lui  ^ come  agli- 
altri Dei  pofero  i facci  tempij  ^ e le  riuerite  ftatoe.  Dellequali  di- 
ro Jaora  che  di  una  in  altra  coft  fono  uenuto  d quefto  Dio  ^ ne  far  a 
fuori  di  propofito  però  ^ conciofia  ch'egli  fi  confaccia  con  Minerua  , 
perche  ambi  hanno  cura  delle  cofe  della  guerra.  Fecero  dunque  gli- 
antichi  Marte  feroce ,,  e terribile  nello  ajf  etto  ^ armato  con  l'hafta 
in  mano  ^e  con  la  sferra  j e lo  pofero  d cauallo  tal'hora^  e tal'hora 
/opra  pm  carro  come  V hanno  podo  i Poeti  quaf  tutti  commincian- 
do  da  Homero^  ilqualedice  che'l  carro  di  codui  era  tirato  da  due  ca- 
Halli  j che  fono  il  terrore  la  tema.  Ma  in  altro  luoco  finge  poi 
chequedi  due  fiano  non  piu  Caualli  ^ ma  perfine  ^ lequali  uadino  con 
Marte  fempre  ^ e che  l'accompagni  parimente  l'impeto  il  furore  e 
la  uiolen‘x^  Laqual  cofa  imitando  Statio  quando  fa  che  Gioue  chia- 
mi Marte  per  mandarlo  d mettere  guerra  fra  gli  Mrgiui^^  i The- 
bani  per  gli  due  fratelli  Etheocle^  e Polinice  ^ quali  contendeuano  del 
JRegno  di  Thebe  ^ pofia  che  ha  def  ritte  l'arme  di  qutdo  Dio  che 
fono  un'elmo  lucido  tanto  che  modra  di  ardere  quaf  habbia  l'ar- 
dente fulmine  per  cimiero  ^ la  c or aTCjxa  dorata^  e tutta  piena  di  ter- 
ribili Ipauenteuoli  módrije  lo  feudo  che  di  luce  fdngmnofa  rijf  ten- 
de j die  e che  gli  Jlanno  intorno  adornandogli  il  capo  il  furore j e l'ira^e 
che' l terrore gouernai  freni  dei  Cauaìli.  Dauantide  i quali  ua  fcuo- 
tendo  l'ali  la  Fama  apportatrice  non  meno  del  falfo  che  del  uero . 
Perche  la  Fama  è certo  rumore  che  fi  lieua  da  piccolo  principio  ^ e 
crefet  tanto  poi  che  di  fi  empie  le  Città  i paefi . Queda  chia- 

marono Dea  pur' anche gliantichi  j eia  dipinfero  in  forma  di  donna 
tal'hora  uedita  di  un  panno  fattile  ^ e tutta  fuccinta  ^ che  moftri 
correre uia  uelocemente  con  una  drideuole  tromba  alla  boccale  per 
meglio  modrare  la  fua  uelocità  le  aggiongono  l'ali ^ e la  fanno  tut- 
ta carica  di  occhi  j come  la  defiriue  Vergilio  j ilquale  la  chiama  hor- 
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rìhile  m^lrOj  e la  finge  tutta  fennuta  e che  qUdnte  ha  penne  hab- 
bia  tanti  occhi  anchora  uigilanti  ^ e fempre  deftij  e tante  bocche  j con 
altrettante  lingue ^che  non  tacciono  mai altrettante  orecchre/:he 
{tanno  ad  udire  fempre  intente  ^e  dice  ch'ella  ua  uolando  la  notte  fem- 
pre ne  mai  dorme  il  di  poi  fi  mette  fopra  le  alte  torre  ^ onde 
jfauenta  i miferi  mortali  ^ apportando  loro  per  lo  piu  rie  noueìle  . 
Nientedimeao  perche  alle  uolte  ne  apporta  di  buone  anchora  fu  det^ 
tAmadoi'*  to  che  la  fama  non  era  una  fola  ^ ma  due  ^ e chiamauafi  buona  quel- 
f»'**  la  che  nunciaua  il  bene  j e ria  quella  che  portaua  il  male  j e quefta 
d dijferenxa  deW altra  haueua  Vali  negre.  Onde  Claudiano  fcriuen- 
do  cantra  xA'larico  dice  che  la  fama  fteji  le  negre  ali e le  fanno  al- 
cuni alle  uolte  di  uipiUrello,  Vaia  fama  dinanzi  al  carro  di  Mar- 
te perche  al  cominciare  delle  guerre  piu  fe  ne  dice  ffeffo  di  quel- 
lo che  ne  feguita  poi  benché  fiano  gli  animi  dalVuna  parte  ^ e dalVal- 
irs.  tra  dcceft  di  grauifima  ira^  conciofia  che  di  rado  fi  uenga  alle  fe- 
re battaglie  fenzjt  quefta , quale  ^ come  fcriue  Seneca  ^ pare  hauere 
maggiore  forzjt  in  noi  di  molti  altri  affetti  che  ci  turbano  ^ per- 
che non  folamente  fuia  ^liammi  dal  dritto  fentiero  della  ragione ^ 
ma  Ifefjo  muta  il  corpo  anchora,  Imperoche  dice  Guidi o ^ e Sene- 
ca parimente  che  la  faccia  degliadirati  tutta  fi  gonfa^e  quafi  auam- 
pagliocchi  fono  infiammatile  cofi  diuenta  la perfona  adirata  terri- 
bile che  non  meno  quafi  jfauenteuole  fi  moftra  della  horribile  fitc- 
cia  di  Medufa , Quefto  breue  difegno  ho  fatto  della  perfona  adira- 
ta j perche  non  trouo  che  gliantichi  habbiano  fatta  imagine  alcuna 
della  ira  j,  accioche  da  quello  chi  uuole  pofj a fare  ritratto  di  quefta, 
furore.  Qnal  è chiamata  Furore  anchora^  e non  è altro  il  Furore  che  ira  quan 
to  pò  effere  acce  fa  ^ ^ infiammata  ^e  lo  dipin^euanogliantichi  terri- 
bile nel  uifo  ^che  moftri  di  fremere  ftando  d federe  fopra  coraZjKJj 
elmi  ^ feudi  ffade^,^  altre  arme  ^ con  le  mani  legate  alle  I falle  con 
falde  catene  ^ che  lo  deferiue  cofi  Vergilio  ^ e lo  finge  effere  dentro 
dalle  porte  della  guerra  Jequali  erano  quelle  del  tempio  di  Fano  ^co- 
me già  fa  ognuno^  che  ftauano  chiufe  al  tempo  della  pace,  in  tem- 
po di  guerra  erano  aperte.  E fciolto  Vhanno  fatto  anchora  ^come  fi 
uede  effere  flato  deferitto  da  Petronio  oue  cominciò  d friuere  della 
guerra  ciuile  . Ma  ritornando  d Marte  pofiro  alcuni  al  fuo  carro 
quattro  C amili  tanto  terribili^  e feroci  che  Jf  ir  auano  fuoco,  E fri-. 
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ue  Ifìdoro  che  fu  talhord  fatto  Marte  con  il  petto  nudo  ^perche  qualm 
que  ua  in  battaglia  dee  andarui  con  animo  di  douerfi  francamente 
opporre  a tutti  i pericoli»  Et  apprefjo  di  Herodoto  fi  legge  che  ^li  Sci- 
thi  metteuano  una  fpadaper  lo  fìmulacro  di  Marte^  e quella  adoraua- 
nOjCome che  in  altro  modo  non  fapeljero  rapprefentare  meglio  il  Dio 
delle  guerre,  Dejcriuendo  Statio  la  cafa  di  Marte  lafnge  efjere  in 
Thracia  ^perche  fi  legge  che  le  genti  di  quel  paefe  fono  amiche  mol- 
to delle  guerre  j tutta  di  ferro  non  lucido  ^ e rifpiendente  ne  anco 
ruginofo  e fofco  jm  a quafi  affocato  ^ e che  à riguardarlo  fol  am  ente 
Jpauentaj  ^ attrtfla  . Quiui  fono  il  furore , Lira  ^ la  impietd  ^il 
pallido  timore  le  occulte  infidie  ^ quali  uanno  di  nafcoiìo  ^ ne  lafciU’- 
no  uedere  le  acute  fpade  che  tengono  coperte  ^e  la  Difcor dia  arma- 
ta ambe  le  mani  di  acutif  imo  ferro . (^efta  pur  anche  fu.creduta 
da  gliantichi  Dea  che  poteffe  nuocere  affai j,  imperoche  adorauano  al- 
cuni Dei  perche giou afferò  alcuni  perche  non  noceffero  ^ e fa  la 
Difcordia  tra  quefti»  Dallaquale  uenne  la  roina  di  Troia  per  lo  giu- 
diciodi  Paride  fopral  pomo  elvella gitto  fra  le  tre  Dee  nelle  no:^- 
Tt^e  di  Tethide  j e di  Peleo  j oue  ella  non  fu  chiamata  come  gli  altri 
Dei  tutti.  Fu  dunque  la  difcordia  fatta  in  forma  di  una  furia  d in- 
ferno. Onde  cofi  dice  Vergiliodi  lei . 

*^nnoda  ^ e siringe  alla  difcordia  paxj^a 
il  crin  uipereo  fanguinofa  benda . 

E T il  mede  fimo  dijfe  Petronio . riftide  la  defriue  in  que  fio 
modo . Ei  finge  una  donna  con  il  capo  alto  ^ con  le  labbra  liuide  ^ e 
fmorte  jgltocchi  fono  biecchi  j guaftì  j,  e pregni  di  lagrime ^ che  del 
continuo  rigano  le  pallide  gotej,  non  tiene  a file  mani  maxj&  è pre- 
flifima  al  mouerle sporta  un  coltello  cacciato  nei  petto  ha  le 
gambe  ^ ^ i piedi  fiottili  j,  e torti  j ^ a gufa  di  rete  la  circonda  una 
tenebrofa  j ^ ofeura  nebbia.  Paufania  fcriue  che  ne  l'arca  di  Ci- 
pfillo  da  un  lato  erano  intagliati  ^A'iace  ^ & Hettore^  quali  com- 
batteuano  infume  alla  prefenxa  della  Dipordia^,  che  quiui  ftaua  lo- 
ro appreffo  ^ ^ era  quejìa  una  donna  di  faccia  bruttifima.  N e al- 
tro ne  dice  j e meno  anchoradice  come  la  f ac  effe  C ali  font  e S am  io  j 
ilqualcjcom'ei  foggiugne  j ad  efjempio  di  quella  ladipinfe  nel  tem- 
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pio  di  Diana  Ephefta  ^ ouefece  la  guerra  j che  fu  poco  lungi  dalle  na- 
ni de  i Greci.  Ma  chi  dagliantichi  non  fa  fare  ritratto  della  difeor- 
diaj  lo  faccia  da  quello  che  n hanno  detto  i moderni  e tra  quejii  an- 
chora  contenti  fi  de  l'^Arioifo  folo  ^ ilquale  henìjiimo  la  dipinge  quan- 
do ei  fa  che  L'angelo  Gabriello  la  ud  d trouare  ^ e dice  cofi. 

La  conobbe  al  uedir  di  color  cento 
Fatto  d liiìe  inequali  ^ infinite 
Chor  la  cuoprono  j hor  nocche  i pafi e’/  uento 
Le  gi  e no  aprendo  j cV  erano  {Irufiite . 

1 crini  hauea  qual  d'oro  ^ e qual  d'argento  j 

E neri  ^ e bigi  hauer  pareano  lite  ^ 

x^Fltri  in  treccia  ^ altri  in  naftro  eran  raccolti . 

Molti  alle  [falle  ^ alcuni  al  petto  fcioltt . 


Marte  le- 


1 s o N A VA  poi  il  palagio  di  Marte  tutto  di  minaccieuoli  no- 
ci j e ui  (lana  nel  la  uirtà  mefta^  ^ adolorata  ^ & allohi- 

contro  fi  mo^lraua  lieto  il  furore.  Quiui  fedeua  la  morte  con  il  ni- 
fi ifanguinato  ^ era  figli  altari  il  fanguine  Jfarfo  nelle  crudeli 
battaglie  delquale  era  fatto  facrifcio  al  terribile  Dio  con  d fuoco 
tolto  dalle  abbrujciate  Citta.  Stanano  poi  d'intorno  intorno  appefi 
Jfoghe  riportate  quafi  da  ogni  parte  del  mondo ^ e per  le  mura 
fi  le  porte  erano  intagliate  uccifioni  jobbrufciamenti  altre  roi- 
ne  , che  portano  fico  le  guerre.  Ma  ritornando  alle  jiatoe  di  Mar- 
te recita  Paufinia  che  i Lacedemonij  nhebbero  una^  quale  teneua- 
no  legata  conÙretti  nodi  ^ parendo  loro  di  tenere  in  tal  modo  quel 
Dio  fi  che  da  loro  non  parti ffe  mai  ^ onde  foffiro  poi  col  fauor  fio 
uincitori  in  ogni  guerra . Et  il  mede  fimo  fecero  delle  altre  nationi 
Veìlegatì.  anchora^cì;*  i Romani  parimente ^ che  legauanole  ftatoe  dej  Dei , 
e di  quelli  mafiimamente  ^ alliquali  era  raccomyn andata  la  Città . 
Percioche  di  tutti  i Dei  uno  ,odue  ne  haueua  ciafiheduna  Citta  fihe 
la  guardauano  più  de  glialtrij  e temeua  ognuno  grandemente  di  offèn- 
dere quefti  . Da  che  uenne  l'ufanzjt  di  chiamar  fuori  inuita- 
tar  à fi  con  certe  parole  a ciò  ordinate  ^ e dette  dal  Sacerdote  i Dei 
cuftodi  di  quella  Citta  allaquale  fi  moueua guerra^moflrado  inquefìa 
gufa  di  nonuolere  lagarra  coni  Dei.  E perciò  erano  tenuti  legati 
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(tecioche  chiamati  ^ inuitati  da  i nimici  non  potè fjcro  partire.  Nt 
uoUeroi  Romani  che  mqita  fojp  uolgato  il  nome  del  Dio  cui  era  da- 
ta la  Città  in  guardia  particolare  ^ accioche  chiamato  da  i nimici 
non  Jè  ne  andajje . Teneuano  dunque  gli  antichi  legati  alcuni  de  i lo- 
ro Dei  perche  non  partijjero  da  loro . Da  che  poco  è dij?imile  quello 
Yktorh.  che  faceuano  gli  ^theniefi  tenendo  la  Vittoria  fen‘Xjt  ali  ^ come  fi 
legge  pur  anche  aprrejjo  di  Paufania  ^ accioch  'ella  non  fe  ne  uolajfe  uia^ 
haueua  queftajcome  dice  H eli  odor  o j nella  deftramano  un  pomo 
granato  un  elmo  nella  ftnijlr  a ^concio fia  che  la  Vittoria  fojje 
fatta  da  gli  antichi  con  l'ali  in  forma  di  bella  uergine  ^che  fe  neuoli 
per  l'aria  con  l'una  mano  porga  una  corona  di  uerde  Lauro  ^ouero 
di  bianco  uliuo  ^ e ne  l'altra  tenga  un  ramo  di  palma  ^ come  nelle  an- 
tiche medaglie  fi  uede  ^enei  marmi  antichi.  Et  alle  uolte  la  reggia- 
mo con  la  corona  fola  ^ e tal'hora  folamente  co'l  ramo  de  la  palma. 
Et  i Romani  la  fecero  fpejfo  con  un  ramo  di  Lauro  in  mano  ^ e po- 
segno  di  fero  anchora  il  Lauro  folo  per  fe^no  di  Vittoria  ^ perche  queflo  met- 
V mortai.  etiandiocon  le  lettere  che  portauano  mima  di  Vittoria.  E 

Lauro,  facendofi  alleggrc’x^xjL  di  qualche  Vittoria  andauanoà  pórne  alcune 
foglie  nel  grembo  àGioue  Ottimo  MafUmo  , &ì  pxu  de^ii  Capita- 
ni trionfando  fe  ne  faceuano  corona.  Qgdltdf  Tirato  nelle  lo>o  fi- 
/quiUper  ere  lettere  mojlrauano  la  mttorta  con  l'^^quila  ^ per^^  cj' afta  um- 
lauittona.  f^^ore  ^ € fuperu  tutti  ^It altri  uccelli . Claudìuno  quando  lau- 
da Stilicone  defertue  la  Vittoria  uefìita  di  ornamenti  trionfidi  con 
la  uerde  palma  in  manOj  e con  Vali  àgli  PI  omeri  ^ lequali  coje  moftra- 
no  i dubbiofi  incerti  fuccefi  delle  guerre  ^ onde  amene  jfjcjfoche 

perche ^che  fi  fia  da  l'una  parte  fe  ne  mia  fubito  la  uittoria  aualtra^ 
^ al  uincitore  accrefe  forxd^e  fallo  uiuere  lungamente  nella  memo 
ria  de  i poderi  ^fi  come  il  legno  della  palma  non  fi  corrompe  maì^ 
€ danno  le  fue  foglie  uerdi  lungo  tempo  . Hanno  alcuni  fatto  la 
Vittoria  anchora  armata  ^ allegra  ^ e gioconda  nello  affetto  ^ ma  tut- 
ta piena  di  polue  ^e  di  fidare  ^ e che  porta  le  Jfoglie.,  gsP  i prigioni 
d%incitori  con  le  mani  infanguinate  . Quedafu  creduta  da ^ian- 
tichi  Dea  ^ela  adorauano  accioch' ella  foffe  loro  fauoreuole  . Di  che  fi 
fa  beffe  Prudentio  Poeta  chridiano  j e dice  che  non  fi  ha  da  cercare 
la  Vittoria  da  altri  che  dallo  eternale  uero  iddio ^e  dalle  for^tj  proprie. 
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E non  da  quella  ^ che  le  /ciocche  genti 
Finfero  bella  ^giouane  ^ ^ ardita. 

Con  biondi  crini  hor  annodati  hor  Jciolti 
Cinta  attrauerfo  al  petto  il  fottìi  panno  ^ 
che  la  uejìe  du  iieue  uento  mojfa 
Ondeggia  fi  che'l  bianco  pie  fi  Jcuopre . 

VM  oj  E ne  anco  Marte  po  con  il  fauorCj  o con  il  disfauo- 
re  fm  fare  che  lliuomo  uinca^o  perda  laquale  cofa  tanto  è nera 
di  io  non  credo  che  hoggidì  ne  dubiti  alcuno  j e però  non  ne  dico  altro j 
ma  uengo  àglianimali  che  alla  imagine  di  queflo  Dio  furono  ag- 
giunti come  fiiOi  à lui  confecrati  da  gliantichi  j tra  quali  fu  il 
, Gallo  onero  per  moftrare  la  uiiilan:^a  che  ha  da  efferenci  folda- 

Gallo  dato  ^ ; r / i /-  • r 

à Marte.  ti  ^oueramente  perche  j come  raccontano  le  fauole^e  che  Jcriue  Lu- 
ciano ^^lenr  ione  Jdldato  affai  ben  caro  à Marte  fu  mutato  in  que- 
Auohoìofa  ^l^^  ^ccdlo  . V^uoltoio  anchora  fu  dato  d Marte  ^ perche  di  lui  fi 
croÀhiac-  legge  che  feguita  con  auidita  grandifima  i corpi  morti^  e perciò  ua 
dietro  d gli  ejferciti  come  che  la  naturagli  habbia  infegnato  cheque- 
Jìt  ji  mettono  irfieme  per  fare  delle  ucci  foni . ha  infe- 

gnato  di  piu  anchora  ^cìi  ei  fa^come  ferine  Plinio  di  tre^e  di  quat- 
tro ^ alcuni  dicono  di  fìtte  di  prima  che  fi  facciamone  bada  efje^ 

re  il  fatto  d'arme  ^ e conofìe  da  qual  parte  ne  habbia  da  morire  piu^ 
^ a quella  ua  guardando  piu  fìmpre  che  all'altra  ^ come  che  qmn- 
di  f li  f apparecchi  preda  maggiore  . Da  che  uenne  che  foleuano  an- 
ticamente I Re  mandare  quando  fi  metteuano  aW  ordine  con  gli  tfj er- 
etti per  far  fatto  d'arme  d ff  iare  oue  guardauano  piu  gli  auoltoi  ^ 
da  ciò  facendo  giudicio  poi  da  qual  parte  doueffe  effere  la  uittoria* 
Tico  uccpI  Dipinge  fi  con  Marte  il  Pico  anchora  alle  uolte  onde  fu  chiamato  Pi- 
lo dt  M<*r.  co  Marcio  m Come  che  proprio  foffe  di  Marcelo  fia  perche  come  que- 
y?o  uccello  percotendo  co' L forte  becco  ìlduro  r onere  lo  caua  ^ coficon 
^^fterie  i faldati  tanto  battono  te  mura  delle  cittdthe  fìfìn- 
no  (Irada  per  forza  da  poter ui  entrare  dentro  onero  perche  qiìe- 
. flo  uccello  eraofferuato  molto  ne  gli  au^urij  ^ alliquali  pare  chei  fi- 
dati pongano  mente  affai  ^ anzi  attendeua  ognuno  anticamente 
che  non  pareuano  fapere  fare  cofa  alcuna  o publicam  o priuata  fe  non  ne 
pigliauano  prima  augurio  in  qualche  modofome  io  difìi  già  nel  FU- 


Lupo  dato 
à Marte. 


Grame- 
^na  data  à 
Marte. 


Corona  ài 
Gramegna 
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uìo  j,  € rdccontai  le  mmen  anchora  degli  dugUrlj  ^ md  mn  dl/Si  pè^ 
rò  quello  che  diro  hord  ^ qudntunque  non  pdidfdre  molto  in  propoJitOj 
e lo  dico  folo  perche  fi  ueggid  per  lo  ejfempio  dltrui  qudnto  U pd- 
trid  hd  dd  ejjere  card  dà  ognuno  jfi  che  dee  preporld  etidndw  dUa 
uitd  proprid  . c/f'  che  fe  hoggi  f mettefe  mente  non  fdrebbeldhel- 
Id  Itdlidnoftrd  commune  pdtrid  cofi  jpejjo  predd  dlle  ftrdniere  gen 
ti  ^md  chi  tiene  Id  uergd  deìldrdgione  inmdno  (Irdccier  ebbe  il  Pico 
che  gli  fi  uiene  Emettere  foprdl  cdpo  ^fe  bene  ne  doueffe  morire, 
pure  cWeindcquiftdfje  lo  fcdmpo , e Id  (dluez^^d  delld  pdtrid jcome 
gidfece  Lucio  Tuberon e pretore  in  Romd  , fecondo  che  recitd  Pli- 
nio , ^ costui  mentre  che  fedeud  protribundli  fi  uenne  a porre  un 
Pico  fui  Cdpo  tdnto  pidceuolmente  che  lo  pigliò  con  mdno,e  mdndò  fu- 
hito gLindiuini  per  intendere  ciò  che  ne  doueud  ftre  , pdrendodlui 
che  quefto  uolejfe  pure  fignifcdre  qudlche  grdn  cofd.  Quelli  rijpo- 
fero  che  fe  lo  Idfcidud  uiuo  ne  fegmterehbe  Id  roind  dello  Imperio 
Romdno^e  che  fe  Vuccideud  non  duerrebbe  dltro  male  dìld  pdtrid  , 
mdben  fe  ne  morrebbe  egli  poi , come  fece  dd  indi  d non  poco  , per- 
che intefo  quefto  egli  uccife  fubito,  e fjUdrciò  l'uccello  con  le  mdni. 
Aggiunge  fi  a Mdrte  il  Lupo  dnchord  ,dnimdle  rapdci fimo, e per- 
ciò confecrdto  d lui , perche  pdre  che  i filddti  hdbbino  le  mdni  pre- 
de fempre  alle  rdpine  • Onero  perche  come  queftd  bejlid  hd  tanto 
buono  occhio  che  ui  uede  di  notte , cofi  hanno  gliaccorti  capitani  da 
uedere  afjai  , dccioche  non  cajchino  nelle  occulte  infidie  de  i nimici. 
Non  ho  troudto  fina  qui  che  arbore  alcuno  foffe  conjecrato  a Mar- 
te , ma  della  Gramegna  folamente  ho  letto , che  a lui  fu  data  da  gli 
antichi , forfè  perche  , come  fcriueil  Boccacio^quefanafe  per  lo  piu 
ne  i luochi  fpdtiofi,e  poco  coltiuati , oue  fogliono  quafi  fempre  dccam- 
pdrfi  gli  eff creiti  . Enonhebbero  i Romani  Corona  piu  de- 
gna, ne  di  maggiore  honoredi  quella  della  Gramegna  , 
ne  Iddauano  fenona  chi  in  qualche  edremoperi- 
^ colo  hdueffe  faluato  lo  efjercito  tutto  , ouero 

^ leudtofi  Vajfedio  d' attorno.  Ne 

mi  reftd  altro  che  dire 
di  Marte. 
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Ghirlanda 
di  Rancho . 


t>/cc0NTAN0  le  Hifforìe 
che  Baccho  fu  un  ardito  capita- 


no 


di  o^ran  ualore 

o 


come  an- 


co fi  legge  apprejfo  de  Dwdoro  Si- 
culo^ilquale  ne  firijje  affai  copio- 
famente  ^ mettendo  quello  anchora 
che  di  queflo  Dio  hanno  fnto  le 
fauole.  Perche  Baccho  fu  Dio  ap- 
preffo  de  gliantichi  ^ hehhe  al- 

tri  nomi  anchora  j come  Dionifo^e 

libero  padre  ^pernon  dire  di  tutti  ^ che  ciò  niente  fruirebbe  d quello 
di  che  ho  da  fcriuere  hora^^  è come  f off  e Baccho  dipinto  antica- 
mente in  che  foggia  fcffero  fatte  le  fue  ftatoe.  E perciò  lafcio 
da  parte  quello  che  da  fatti  pm  degni  lUuftri  di  coiìm  è flato 
f ritto  jf  non  che  di  qualch'uno  toccherò  pure  alle  uolte  breuemen- 
te  jf  condo  che  dipingendolo  fa  di  bifgno  di  dichiarare  alcuna  cofdj 
& il  medefmo  faro  delle  fauole  anchora,  Dallequali  hebbero  ^li- 
antichi  fn^a  alcun  dubbio  campo  ma^iore  ^ e piu  laro-a  materia 
di  dipingerlo^  e farne  fimulacri  in  diuerfe  maniere ^cÌk  dalle  Hi- 
florie  j come  f uedra  mentre  ch"io  uerro  difegnando  la  fùa  imao-i- 
ne  quale  era  di  tenero  fanciullo  taVhora  ^ di  feroce  o-iouane  . e 
tale  altra  di  cadente  uecchio  ^ e nuda  alle  uolte  j ^ aS*e  uolte  ue- 
(ìita  , e quando  con  carro  , e quando  fen’xa.  Onde  Filofirato  fcrU 
ue  nella  tauola^  eh  ei  fa  di  ^^riadna^  che  hanno  i dipintori ^ e ^li fini- 
tori molti  modi  da  fare  conofiere  Baccho  quando  lo  dipino-òno  , o lo 
fcolpifcono.  Perche  una  ghirlanda  di  Hederacon  i fuoi  Corimbi  j 
cioè  baccolcj  moflrachi  Iha  effir e Baccho  ^ due  piccole  cornette  pa- 
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rimente j che  Jpontìno  dalle  tempie^  fanno  il  medejimo^  ^ Una  Paf^ 
tera  anchora  che  gli  fi  metta  apprefjo,  Lequali  cofe  per  lo  piu  fo- 
no tirate  alla  natura  del  nino  ^delquale  intendono  fpcjjoi  Poeti  fono 
Jo^'erTac'  Baccho  ^ perche  fi  legge  ch'ei  ne  fu  il  ritrouatore  ^ mo- 

cho.  Jlrando  d i mortali  già  da  principio  come  fi  haueuano  da  raccoglie-^ 
re  Vuue  dalle  nitide  Ipremerne  il  dolce  Jucco  tanto  grato  ^ eìt*  uti- 
le anchora  d chi  temperatamente  lufa^fi  come  à i difordinati  beni- 
tori  apporta  grauif  imi  danni  ^ e ciò  moftrarono  gliantichi  nelle  ima- 
gini  di  Baccho.  Imperoche  facendolo  nudo  uoleuano  dire  cheduinOj 
€ la  ubbriache';!^^!^  fcuopre  quello  che  tenuto  fu  prima  occulto 
con  non  poca  diligenza . Onde  come  per  prouerbiofu  detto  gid  che 
Eacchoper  la  ucritd  fla  nel  nino.  Et  il  medefimo  fio^nifcaua  la Jìatoa  di  co- 
<hetieccì?io  forma  di  uecchio  con  il  capo  caluo  e quafi  tutto  pela- 

to ^ oltre  che  ipoflraua  anchora  ched  troppo  bere  affretta  la  uecchia- 
ia^  e che  in-cpiffta  età  beano  affai  glihuomini.  Percioche  non  per 
altro  inuecchi amorfe  non  perche  ihumido  naturale  manca  in  noi  j e 
cerchi  amo  di  riporcelo  con  il  uino^ma  ci  gabbiamo  Jpeffo  j perche  be- 
ne e humido  il  nino  in  fatti  j ma  è tanto  caldo  poi  di  uirtù  in 
potere  che  fece  a ^ cdP  afiuga  molto  piu  che  non  accrefee  humiditdj 
Come  dice  Galeno  de  i gran  beuitori  che  piu  accendono  la  fete^ela 
fanno  maggiore  mentre  che  piu  beendo  cercano  di  ejlinguerla  ^ e le- 
uarla  uia  . Onde  perchel  nino  ri  falda  dicef  che  fu  fatta  la  ima- 
gine  di  Baccho  per  lo  più  di  giouine  fnzji  barba  ^allegro  j e giocon- 
do. xA'  che  mi  pare  che  fi  afimigli  quello  che  fi  le^ge  di  Como^ 
che  fu  apprejfo  de^lianrichi  il  Dio  de  i conuiuf  percióche  la  imagi- 
ne  fua  era  parimente  di  giouine  cui  cominci  apparire  la  prima  la- 
nugine^ come  lo  de  ferì  ue  Filoftrato  in  una  tauola  cVei  fa  folo  per 
lui  ^ mettendolo  alla  porta  di  una  camera  ^ oue  era  flato  celebrato 
lieto  € bel  conuiuio per  due  jfofijquali  già  ftauano  in  letto  àgoderf 
i dolci  amorofi  frutti  . Egli  era  delicato j,  e tutto  molle ^ e ru- 
bicondo nel  uifo  perche  haueua  beuto  troppo  fi  che  imbriacatofi  non 
poteua  lenire  gliocchi  apperti^  ma  cofi  in  piè  in  piè  dormiua  lafian- 
dofi  cadere  la  colorita  faccia  fui  penose  la  finiflra  mano  ^ con  la- 
quale ei  ftaua  appoggiato  ad  una  hafta  ^pareua  cadere  parimente^ 
come  pareua  poiché  dalla deff:ra gli cadeffe pur! anco  unafaceìla  ar- 
dente j chèei  teneua  con  quefìa . e o-ià  era  andata  co  fi  giù  fhe  gliha- 

uerebbe 


Cerne 


■JPiori  quan 
do  tifati  da 
gluntichi. 


I Baccho  ca- 
po delle 
Mttfe. 


1 Acqua  po 
1 /la  nel  ut 
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ueYthhebruJcicitd  Id  gdmhd  fe  pi egdtd  non  Vhduejje  tndiuerjd  pdVr 
te,  Erd  poi  quim  intorno  pieno  ogni  coft  di  fiori  ef^o  Dio  pd- 
Yimente  ne  hduettd  und  ghtrldndd  in  capo  ^perche  i fiori  fonofegno 
di  letitid  ^ e di  Jj)€nfierdte‘:^2id  ^ per  dire  cosile  per  ciò  gli  ufdudno 
glidntichi  ne  iconuiuijjoue  hanno  da  efjere  glihuomini  lieti  jC  jpen- 
fierati  j e non  folamente  ne  facenano  ghirUnde  à loro  ftefii  ^ ma  d i 
uafi  dnchord  j onde  beeuanOjper  laqual  cofd  non  meno  conueniudno  i 
fiori  a Bdccho  j,che d Como  ^ come  moflrer'o  poi  ^ che  bora  ritorno  d 
dire  ch'egli  era  giomne  ^ allegro  ^ e giocondo  ^ perche  heendo  glihuo- 
mini temperatamente  fuegliano  gli  Ipiriti^epiu  arditi  diuentano^  e 
piu  lieti  j e fono  etiandio  creduti  ejjere  di  migliore  ingegno  althora. 
Da  che  Henne  che  fecero  gliantichi  cojì  Baccho  capo  ^ e guida  delle 
Mufe  jCom e K^poUo,  E non  meno  furono  già  coronati  i Poeti  di  he- 
^dera  confecrata  a Baccho  ^che  di  Lauro  pianta  di  .apollo ^anzj  di- 
cono le  fauole  che  fu  allenatole  ncdrito  Baccho  dalle  Mufe  ^ come 
firiffe  Filocoro^  fecondo  che  riferifce  Mufnio  autore  Greco  ^ Ugua- 
le dice  che  ^mphitrione  Re  de  gli  KAtheniefi  fu  il  primo  che  m- 
par  affé  da  Diomfio  di  porre  acqua  nel  nino  „ che  fu  di  grandi  fimo 
giouamento  d mortali  ^ e perciò  nel  tempio  delle  bore  dri^JK^  un  al- 
tare d quel  Dio  j perche  quefle  che  fono  le  ftagioni  deWanno  ^ come 
nella  loro  imagine  è flato  detto  sfanno  che  la  ulte  crefcej  e produce 
il  frutto.  Et  appreffo  ue  ne  pofe  un  altro  alle  Ninfe  come  per  ricor- 
do che  fi  doueffe  ufare  il  uino  temperato  ^ e perche  anchora  le  Mufe^ 
lequali  fono  fpcffo  le  medefime  con  le  Ninfe  ^ furono  dette  nutrici  di 
Dionifio,  Scriue  Diodoro  Siculo  che  in  due  modi  furono  fattele  fta- 
toe  di  Baccho  ^ ^ era  furia  affai  feuera  con  barba  longa  ^ e l'altra 
bella  di  faccia  allegra^  delicata  ^ e giouane  ^ intendendo  per  quella 
che'l  uino  beuto  fuori  di  mi  fura  fagLihuomini  terribili  ^ iracondi j 
e per  que  fi  a che  gli  fa  lieti  j e giocondi  beuto  temperatamente  ^Id; 
filando  bora  da  parte  che  non  fia  flato  un  Baccho  foloj  ma  due  ^per- 
che ciò  farebbe  più  tofio  uolere  firiuere  hifloria  di  lui  ^ che  dipin- 
gerlo . Et  Macrobio  j ilquale  ^ come  hogid  detto  altre  uolte  ^ uuole 
che  per  tutti  i Dei  fiano  intefe  le  uirtù  del  Sole  ^ intendendo  pur* 
anco  il  medefimo  di  Baccho  dice  che  fu  la  fua  imagine  fatta  alle 
Molte  di  fanciullo  alle  uolte  di  giouine  ^ hora  di  huomo  con  barba , 
che  fia  giunto  già  alla  età  perfetta  hora  di  uecchio  ^ perche  tut- 
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tt  quefle  diuerfè  età  fi  ueggono  nel  Sole.  Concio jia  ched  tempo  del 
S olii it io  deWinuerno  quando  già  cominciano  i giorni à crefcer e fipof- 
fa  dire  ch^egli  (la  piccolo  fanciullo  j ^ aWequinottìo  della  Prima- 
nera  hagià  pigliato  affaldi  for^Aj^  è fatto  giouine^  e giunto  eh’ egli 
e al  folditio  della  ejìà  aWhora  che  più  non  ponno  crefeere  i gior- 
ni ^ è huomo  di  età  intera  j ^ ha  la  barba ^ma  perche  da  indi  in 
poi  comincia  la  fùa  luce  à uenirci  mancando^  quafi  che  con  quella  man- 
Cerna  ^ chino  le  fùe  forT^e  anchora^  è fatto  pofeia  come  uecchio . Et  effen- 
Bacéo.  {latoe  di  Baccho  aggiunte  le  corna  anchora  hanno  uoluto  al- 

cuni intendere  per  quefle  i raggi  del  Sole . Ma  Diodoro  ferine  che 
do  era  perche  Baccho  fu  il  primo  che  moflraffe  à mortali  come  ha- 
ueuano  da  giungere  i Buoi  infume  ^mettergli  allo  aratro^  e con  que- 
flo  coltiuare  i campi . Onde  Marciano  gli  mette  nella  dejìra  ma- 
no una  falce , che  moflraua  la  coltiuatione  de  i campi  ^ come  ho  già 
detto  nella  imagine  di  Saturno  ^ onero  che  bifogna  con  quefta  pur- 
gare le  uiti  j uolendo  che  produchino  una  largamente  j e nella  finiftra 
un  uafò  da  bere  j e lo  deferiue  poi  tutto  giocondo  j e piaceuole  nello 
ajpetto.  Intendono  alcuni  per  le  corna  Taudaci a ^ come  che’ l bere  af- 
^ fai  faccia  glihuomini  arditi  ^ ^ audaci  ^ gp*  infoienti  anchora  molte 

uolte^che  cofi  dice  Filo^lrato y Fefto  ^e  Porf  rione ^e  da  Perftofi 
raccoglie  da  Catullo  ^ e da  altri  Poeti^  che  ne  i facrifcij  di  quello 
Dio  ufauano  i corni.  E Mufònio  à quello  propofto  cofi  ferine.  Non 
folamente  furono  date  le  corna  à Baccho  ^ ma  fu  egli  anchora  da  al- 
Bdcchoin  cum  Poeti  chiamato  Toro  ^ perche,  fnjero  le  f duole  che  Gioue  muta  - 
forma  dt  fQ  ferpente  giacefe  con  Proferpina  fua  fgliuola  j,  laquale  per  ciò 
fatta  granila  partorì  poi  Baccho  informa  ai  Toro/)nde  appreffo  de 
^ , i Cixicerà  la  imadne  fua  fu  un  Toro  , forfè  perche  iliantichi  bee- 

Vafidtcor  t r r • J- 

noperbsre  corw4  de  t Buoi^ouero  con  uafi  fatti  dt  corno  ^concio- 

pache  Theopompo  priua  ché  in  Epiro  erano  Buoi  con  le  ' corna  tan-  " 
tr  to  grandi  j che  fenefaceuano  i uafi  interi  da  bere  . E pguitapro- 
uetndo  poi  per  lo  teftimonio  di  molti  che  ufarono  gli  antichi  le  corna 
de  i Buoi  in  ucce  de  uafi  per  bere,  onde  gli  <A'theniep  anchora  beeua- 
no  con  certi  uafi  di  argento  fatti  infamia  di  corni . Hanno  oltre 
di  ciò  uoluto  anchora  (deuni  che  per  le  corna  intendiamo  certi  pochi 
capelli  j che  da  ambe  le  parti  del  capo  feendeuano  giù  ^ come  àdi  no 
fri  ueggiamo  hauere  i facerdoti xArmeni ^quali popia  fonorafi  fo- 
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fra.  la  fronte  ^ alia  nucca,  E cofl  mgliono  intendere  che  fcffe  fat- 
ta la  .àatoa  di  Baccho^non  che  neramente  hane/Je  le  corna.  E dico- 
no che  per>quefto  anchora  fu  detto  Mofe  da  gli  Hebrei  hauerele 
corna  y e che  Lifmaco  Re  fu  per  ciò  parimente  fatto  con  le  corna  j 
come  fi  uede  in  alcune  fue  medaglie  antiche . Che  Baccho  poi  ha- 
nejje  le  chiome  lunghe  lo  modra  Seneca  quando  cofi  dice ^ 

Senxj  uergogna  Jfarge  i lunghi  crini 
Baccho  lafiiuo  ^ e molle  ^ e lieui  Thirji 
Porta  fiotendo  con  tremante  mano  j 
Ne  fi  uergogna  andar  con  lento  puffo  ^ 

E trarfi  dietro  l'àmpia  giunga  uede 
Ornata  tutta  di  barbarico  oro. 

Peelcioche  lo  uedi rono  alcuna  uolta  di habito  feminile ^ co- 
me lo  fa  Filodrato  nella  tauola  di  *yfriadna  j quando  lo  dipinge  che 
uadi  d lei  con  bella  uefle  porporea  longa  e grande  ^ e coronato  di  ro- 
fe . Ne  bfognaua  farlo  in  altra  guifa  in  quello  atto  amorofo  ^ per- 
ctoch'egli  andana  per  congiungerfi  amor ofam ente  con  .^riadna^ 
onde  quelli  tutti  che  quafi  fempre  erano  con  lui  ^ come  femine  ar- 
dite j feroci  j diuerfe  uaghe  Ninfe  fieni  jfatirijf  Inani  ^ ^ altri  f- 
mili  j quali  j come  ferme  Str abone  j,  erano  i minidrij,  ^ i feguaci 
di  Baccho  ^ e chiamauanfi  il  choro  ^e  la  compagnia  di  ^Ariadna  in- 
tagliata già  in  marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta^  lo  feguitauano  gri- 
dando con  noci  liete  ^ come  fi  legge  apprejfo  di  Catmo . 

^Xndauano  potendo  i uerdiThir fi 
alcuni  j alcuni  le  fquarciate  membra 
Del  uitello  portauano  ^ una  parte 
Con  ritorti  ferpenti  fi  cìngeua  ^ 

Et  una  parte  nelle  cane  cede  'V 

Portando  celebraua  i bei  miderij 
I mifleri  da  gliempi  indarno  cerchi 
chi  percoteua  con  le  aperte  palme 
I rifonanti  timpani , o con  uer^e 
Di  rame  facea  lieue,  e piccol  fuono . 


Cribro  di 
Baccho. 


yhhrìa- 
che^afa 
cr^meitto 
di  Bacche, 


BaJJarro» 


Bìop^d  ar- 
bore infer- 
nale . 


DE  IDEI 

E chi  fdceuctVurid  ribombure 

Con  (trideuoli  corni  ^ e fdcean  molti 

Delle  Jlraniere  tibie  udirti  canta . 

Qj  E s TI  erano  quafi  tutti  i mi  fi  eri  di  Baccho  ^ e quel  tutto  che 
nelle  fue  fejìe  fi  faceua  ^dellequali  bora  non  dico  che  ni  ente  fanno 
a mio  propofto.  Ma  diro  bene  che  di  piu  anchora  fu  dato  d coflui 
il  cribro  ^ e pofo  tra  le  fue  cofe  pere  j,  perche  ;,com  e dice  Seruio^ 
credeuano  ^liantichi  che  pouaffero  molto  i facram enti  di  Baccho  al- 
la purgationede  glianimi  ^ e che  per  gli  poi  peri  mi  fieri  cofifof- 
fero  quefi  purgati  j come  fi  purgali  grano  cod  cribro.  Et  il  Eoe- 
- caccio  riferifee  che  credettero  alcuni  che  fife  fatta  quefla purgatio- 
ne  neglihuomini  con  la  ubbriachez^  ^qual  è il  per  amento  ài  Bac- 
cho perche  paffata  che  fa  poi  quefla  o con  il  uomito  ^ o in  altro  ma- 
dore raffettatofi  il  ctruello  jpare  che  l'animo  fi  h abbia  pordato  ogni 
trauaglio^e  che  Jpogliatofi  tutti  inoiofi  penfieri  rimanghi  lieto 
tranquilo  ^ come  dice  Seneca  anchora  oue  ferme  della  tranquilità  del- 
l'animo . Ma  ritornando  allauefle  di  Baccho . dicono  ch'ella  era  di 
donna  perche'l  troppo  bere  debilita  le  forxe  ^e  fa  fhuomo  molde^ 
eneruato  come  f emina.  Onde  Paupnia  fcriue  che  appreso  de  gli  Elei 
nell' arca  diCipfello  era  intagliato  Baccho  con  la  barbai  con  ueftelon- 
ga  giù  mfnoà  terra  j e che  ftando  d giacere  in  certo  antro  circondato 
da  Ulti  ^ e da  altri  arbori  puttifen  porgeua  una  taxfxa  con  fnano. 
Eeggefi  anchora  che  fu  dàto  Baccho  Bajpreo  da  certa  forte  di  ue- 
fé  longa  jch'egli  upua^  detta  Bajìara  da  certo  luoco  della  Lidia  ^ 
oue  fi  faceua  ^ ouero  dalle  pelli  delle  Volpi  j che  fi  metteuano  intorno 
le  Bacche  fue  feguaci  ^ conci ofta  che  in  Thracia  fojfe  la  Volpe  chia- 
mata Bafara.  Ne  piamente  delle  pelli  delle  Volpi  fi  ueftiuano  queU 
le  f emine  ^ ma  delle  Pantere  anchora  per  lo  più  ^ e delle  T igre  por- 
tando  in  mano  il  Thirfo  ^ e Jfargendo  i crini  al  uento  ^ quali  cinge- ^ 
ukno" anco  alle  mite  con  ghirlande  di  H edera  ^ ^ alle  uolte  di  bian- 
ca pioppa  j perche  fu  quefla  creduta  arbore  infernale  ^ e che  natafof 
fe  fu  le  ripe  di  yjfcheronte  ^eper  do  la  dettero  gliantichi  alle  mini- 
flre  di  Baccho , perche  tennero  lui  parimente  per  Dio  d'inferno.  On- 
de ^ come  ho  detto  gifpnpro  le  fauólech'ei  foffe  nato  di  Proprpi- 
na  piche  è nero  ogni  ùolta  che  fotta  il  nome  di  cofui  s'intenda  il 
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Sokj  delquale  dif^i  nella  fuaimagine  come  tal  borei  fi  pi^li  per  Dio 
wfernale.  Enel  medefmo  modo  ch'io  ho  dijegnato  le  Bacche  fifa 
Jpffo  Baccho anchora  jCome  lo  defcriue  Claudiano  dicendo* 

Vien  Baccho  allegro  ^ coronato  ^ e cinto 
D'Hedera  trionfai  cui  le  JpaUe 
Cuopre  d'Hircana  Tigre  horrida  pelle  , 

Egli  di  uin  poi  madido  co'l  Thirfo 
Ferma  le  piante  ^e  fi  nel  gir  s'aita . 


ferola  da- 
ta  à Bac- 
cho. 


Trionfo  ri- 
trouat»  da 
I Baccho. 
f ica  data  à 
Baccho. 


Ghirlande 
troiate  da 
Baccho. 


Kedera 
perche  da- 
ta à Bac- 
che* 


E c uefto  che  qui  dice  Claudiano  del  Thirfo  hanno  detto  altri  della 
ferola  .che  Baccho  con  efa  fi  ua  foftenendo  in  pièj,  e l'hanno  poffa 
in  mano  a tutti  quelli  che  uanno  con  lui . Di  che  rende  Eufehio  la 
ragione  tolta  da  Diodoro^  dicendo  che  conciò  fojfe  cofa  che  ^ià  da  prin- 
cipio heendo  ajjai  fi  imhriacajjero  ^lihuomtm  j e perciò  come  forjèn- 
nati  j e paxfs^j  uemffero  Jpefjo  à rumore  infume  ^ e con  basfomgrof 
fi  ^ e duri  fi  f enfierò  ftranam ente  j onde  ne  moriuano  molti  j Baccho 
perfuajeioro  che  in  ucce  de  iduri  legni  portaffero  le  lieui  ferole  j per- 
che fe  bene  con  quefte  fi  dauano  poi  non  ne  feguitaua  male  alcuno  j 
perche  la  ferola  cuna  pianta  affai  fimile  alla  canna,  oltre  di  do  fri- 
ue  Diodoro  che  Baccho  fi  arrnana  nelle  guerre  ufana  alleuolte 
anchora  di  metterfi  intorno  le  pelli  delle  Pantere  ^percioche  non  fu 
egli  fempre  ubbriaco j ma  combattè  jpcffo  j e tanto  ualorofamente  che 
fuperò  molti  Re  come  Licurgo  j Pentheo  ^ ^ altri  ^ e fggiugò  tut- 
ta la  India  donde  ritornandofene uincitore  fopra  di  un'Elefante  me- 
nò bel  trionfo  . Ne  fi  le^ge  che  dinanzi  à lui  alcun  altro  haueffe 
trionfato  mai  delle  uinte  guerre^  e perciò  a Baccho  come  à primo  trion- 
fatore fu  confecrata  la  Pica  ^ uccello  garulo  e loquace  ^ perche  ne  i 
trionfi  gridaua  ognuno  ad  ognuno  era  lecito  i mpr  onerar  e d chi 
trionfaua  i fìioi  uicij  ^ e gridando  gli  fi  poteua  dire  ogni  male.  Han- 
no anchora  gli  antichi  datod  queftoDio  la  inuentione  delle  ghirlan- 
de fcondo  Plinio  jtlquale  dice  ch'ei  fu  il  primo  che  fe  ne  facejfe  Hi 
Hedera.  Onde  KA'leJJandro  magno  uolendolo  imitare  quando  ritor- 
nò uincitore  della  India  fece  che'l  fuo  efiercito  tutto  fi  coronò  di 
Hedera . ’ Quefta  pianta  fu  data  d Baccho  per  molte  ragioni  j co- 
me ne  hanno  fritto  molti.  Plutarco  dice  che  l' Hedera  ha  in  f 
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tMd  uirtu  j efir^d  occulta  ^ laquale  muom  Vhumnc  menti  di  luocò] 
ciifi  ^ furore  fi  che  fen^a  ber  uim  paiono  pofcia  glihm- 

mini  ubbriachi  . La  Hedera  da  i Greci  è chiamata  Ctjfoje  affa- 
re j tirando  le  loro  parole  al  noflro  ufo  di  dire  ^fignifica  ejjere  dato 
alla  libidine  ^ e per  queflo  ferine  Euflathio  che  fu  data  la  Hedera 
4 Baccho  per  fegno  di  libidine  ^ aìlaquale  fonagli  huomini  incitati  af- 
fai dal  nino  ^ onde  è prouerbio  antico  che  nulla  pò  Venere  fen%^a  Bac^ 
Thirft,  cho . Quando  rende  Macrobio  la  rosone  del  Thirfo  dato  à Baccho  , 
qual' era  una  hafta  con  uno  acuto  ferro  alla  cima  ^attorniata  di  Hede- 
ra j dice  che  moflraua  lahederadouere  ^li  huomini  con  i lacci  della 
patienx^  legare  l'ire  i furori^  onde  fono  tanto  facili  dfare  male 

altrui  perche  quefta  pianta  cinger  e lega  ouunque  nafee . S crine  Dio- 
doro che  chiamauano  quelli  di  Egitto  lahedera  pianta  di  Of  iride.,  e 
gliele  confecrarono  come  da  lui  ritrouata , e nelle  facre  cerimonie  fa- 
ceuano  piu  conto  della  hedera  perche  à tutte  le  {lagioni  ha  le  fo- 
glie uerdi  jche  dellauite  ^ qual' al  tempo  dello  inuerno  le  perde  . E fu 
quefto  da  gliantichi  (fferuato  neglialtri  arbori  anchora  che  ftanno  uer 
aifernpre^e  per  ciò  à Venere  confecrarono  il  mirto  il  Lauro  ad 
Ghirlande  ^p^do  . Nefu  perì)  Baccho  coronato  fempre  di  hedera  folamen- 
di  Aaccb$.  te , ma  con  le  foglie  delfico  anchora  alle  uolte  per  memoria  di  una 
Ninfa  j qual'hwbe  nome  Syca  ^ che  apprejfo  de  Greci  uale  il  medefi- 
mo  che  fico  apò  noi  ^ amata  giada  lui  come  dicono  le  fauole  ^e  mu- 
tata poi  in  quejìo  arbore  j come  fi  legge  anco  di  Ctffo  fanciullo  da  lui 
pur  amato  ^ che  diuentb  poi  hederaj,edi  Staphile  Ninfa  ^che  medefi- 
mamente  fu  cangiata  in  ulte  quando  egli  l'amaua  ^ onde  non  è mara- 
uiglia  fi  gli  furono  pofcia  grate  tutte  quefte  piante,€  fi  uoleuafpef 
fohauerne  ghirlande  in  capo  ^ oltre  che  delle  medefime gli  adornaua- 
no  gliantichi  il  carro  ^ lo  fiudo  ^ le  hafte  ^ e glialtari  . E gli  face- 
uano  anco  poi  ghirlande  col  narciffo  alle  uolte alle  uolte  con  moU 
ti  altri  diuerfi  fiorii  come  lo  defiriuono  i Poeti  . E Diodoro  firiue 
ch(^ahtémpo  della  pace  ne  i giorni  folenni  Baccho  portaua  belle  uesli^ 
vìtearU*  molli  j delicate  ^ e tutte  dipinte  à fiori  . Età  ragione  fu  jua  pianta 
re  di  ^ come  quella  che  piu  fi  confa  con  lui  di  alcuna  altra  j perche  fi 

Baccho  moflra  il  uino remuto  dalle  uuejchenafiono  dalle  uiti^  che  d- 
tro fi  po  dare  d coftui  che  piu  gli fa  proprio  della  uite  ? Per  laqual  cofa 
C4fr#^(ì»  Statto  finge  il  fuo  carro  copertole  circondato  tutto  di  uite  quando  dice. 


S)C4  . 

Cìfi. 

staphile 


ìidrcijfo 

iato  à B4C 
che. 
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Già  s*ciuiciìia  alle  materne  mura  " \ 

Bacco  co'l  carro  tutto  circondato 
E coperto  di  uite  le  Pantere 
Dauun  lato  ^ e daW altro  uan  con  lui  j 
E leccano  le  briglie  ^ e gli  altri  arnefi 
Di  uino  aj^erfi  le  ueloci  Tigre  ^ 

Del  carro  dato  à Baccho  rende  il  Boccaccio  quefla  ragione  ^ che 
cioè  perche  fa  il  troppo  uino  jfefjo  che  non  meno  fi  aggiri  il  cerueU 
r^^Tdate  ^ ìmomini  ^ che  fi  aggirino  le  ruote  de  i carri  , E lo  tirauano 
à Baccho.  Tign  ^e  Pantere  , perche  co  fi  fa  duino  glihuomini  ffejjo  feroci  ^ e 
terribdi  j come  èia  natura  di  cjuefte  fere  . Filodrato  dice  che  fono 
le  Pantere  pode  con  Baccho  persie  fono  animali  calidijiimi  ^ e che 
leggiermente  flit  ano  ^ come  faceuano  le  Bacche  ^ e fino  ^li  huomini 
'Yijcaldati  jfcjfo  dal  uino  piu  affai  che  non  fono  di  lor  natura  . E 
ìiane  di  quedo  mette  e^i  quando  dipinge  la  nane  di  Baccho  ^ la  prora  della- 
Baccho.  quale  era  in  forma  di  Pantera^  e prima  che  fi  arriuafje  à queda  era- 
no appefi  intorno  alla  nane  rifonanti  ciembali  ^ nel  mex^o  era  pianta- 
to unlungoThirfo  in  ucce  dt  arbore  ^ alla  cima  delquale  erano  attac- 
catele porporee  rijflendenti  uele^oue  era  teffuto  con  oro  Tmolo 
monte  delllt  Lidia  ^ e le  Bacche  che  quiui  andauano  fcorrendo^era  poi 
la  naue  di  fopra  tutta  coperta  di  Hedera^,  e di  uite  con  bellijìime  uucj 
che  pendeuano  daiuerdt  rami , e di  fitto  dal  piu  baffo  fondo  jficcia- 
ua  fuori  mi  fonte  di  foamjìimo  uino  ^ delquale  beeuano  largamente 
tutti  quelli  j ti  quali  erano  nella  naue  cojì  dipinta  da  Filodrato  nella 
tamia  ch'eifa  de  i cor  fari  Tirrheni  . E uedefì  à tempi  nodri  an- 
chora  quafi  la  medefima  fatta  à bellrf  ime  figure  di  mofaicoin 
ma  netta  chiefa  hora  di  Santa  Kyfgnefi  e già  tempio  di  Baccho. 
Hanno  detto  le  fauole  anchora  di  Baccho ^ che  quando  egli  era  fan- 

^^^BaccI  Parche  con  ferocifiimi  ferpenti  quali  non  ^li 

€on  a cìo  alcuno  onxi  fiu%a  offenderlo  punto  gli  ''ann- 

uario per  lo  petto  j e per  lo  uifo  . Da  che  uenne  che  le  Bacche  cele- 
brando le  file  fiacre  cerimonie  maneggiauano  i Serpenti  fen^a  fin- 
tirne  alcuna  offiefafome  fcriue  Plutarco  nella  uitadi  .yfleffandro  Ma 
gno  quando  parla  di  Olimpia  fua  madre  joRaquale  patue  di  ‘fiere 
data  fatta  grauida  da  un  ferpente . E di  quedo  intefi  Catullo  quan- 
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do  de  i mnìjlri  ^ e feguaci  di  Baccho  difje  che  alcuni  fi  cingeUdno 
con  ferpentt  ^fi  come  moftro  una  altra  mifieriofa  cerimonia  anchora 
vitelh  dicendo  che  portauano  alcuni  le  membra  dello  fquarciato  giouenco. 
{wlieVel^i-  ^^p^^^^he  fi  legge  che  Pantheo  Bc  diThebe  fu  lpre‘;^:i^tore  di  Bac- 
m*me  di  cho  ^ € delle  fuc  Cerimonie  ^ ne  uoleua  che  fojjero  celebrate  in  modo  aU 
Bacche.  ^ di  (^qJI  ji  ^^fidico , che  alla  madre  di  lui  ^ alle  al- 

tre femine  che  celebrauano  le  fefte  Bacchanali  lo  fece  parere  ungio- 
uenco  ^ onero  un  Orjo  j come  dice  Gnidio  j,  che  uennto  fofje  a turbare 
le  facre  cerimonie  ^ onde  gli  furono  intorno  féito  tutte  ^e  lo  fquar- 
ciarono  in  pe^x^  quali  portarono  poi  in  mano  mentre  che  furio  fi- 
mente  andauano  f orrendo  liete  della  uendetta^e per  memoria  di  que- 
fio  foleuano  le  Bacche  alle  mite  nelle  fefle  del  lorJDio  {tracciare 
un  uitello^e  portar fene  ciafeheduna  uno  de  {tracciati  membri . Laqua-' 
le  cofafi  potrebbe  anco  forfè  dire  che  fife  fatta  perrapprefentare 
o(iTu  quello  che  raccontano  lefauole  che  fece  Tifone  con  i compagni  di  Of- 
ri  j perche  quefli  era  in  Egitto  quel  che  fu  Baccho  apprejjo  de  i Gre- 
ci j onde  T ibùllo  a lui  da  tutto  quello  che  già  habbiamo  detto  di  Bac- 
cho ^e  lo  defiriue  cofi  dicendo . 


jl  pri mo  che  V aratro  unqua  faceJJ ? 

Ofiri  fu  j ^ il  primo  che  mo{lraffe 
Come  la  terra  à colmar  shauefje  • 

E come  quella  poi  fi  feminaffe 

Moììro  pur  anco  ^ e quando  i dolci  frutti 
NeWarbor  fonofeiuto  Phuom  trouaffe . 
Impararono  già  da  coflui  tutti 
Glialtridi  maritar  la  debil  uite 
x:/fl  palo  j accioche  meglio  pofeia  frutti  j 
E di  tagliar  que'  rami  onde  impedite 
Son  le  forxf  alla  pianta  di  produre 
'''  “ Huue  cotanto  da  mortai  gradite . 

Perche  di  quefle  al  tempo  fuo  mature 
Spremono  i piedi  il  dolce  fucco  j 
Come  infegno  di  fare  Ofiri  pure. 

E dopo  per  alcuni  uerfi  feguita  cofi 


In  te 


Tifone  uc- 
cifetl  fra- 
tellot 

bacche  uc- 
cifo  da  Ti- 
tani, 


"ùee  Tlenft 

ne. 
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In  te  mal  non  fi  uede  fegno  Ofiri 

Dimeflitta^^edateéìanlmge  fempre 
J penfier  triiìijil  pianto  ^ i foj^iri . . 

Ma  bel  choro  cantando  in  liete  tempre 
Tuttauia  t* accompagna  oumque  uai 
Si  chiamar  j,giuoco  jVifo  è teco  [empre*  . 

Tu  fei  ornato  di  bei  fiori  hai 
La  fronte  cinta  d'H edera  ^ e dorata 
Vefte  j cWà  terra  ua  j dietro  ti  trai. 

La  porpora  taVhor  anco  t'è  data  ^ 

E ti  accompagna  con  foaue  Juono 
La  caua  tibia  e la  ceìla  ingombrata 

De  i mifierij  ^ ch'occulti  fempre  fono  • 

Plvtarco  friue  che  in  Egitto  la  flatoa  di  queflo  Dio  era 
in  forma  di  Huomo  col  membro  uirile  dritto  j e ueilita  di  un  pan- 
no rofjo.  Di  che  renderò  la  ragione ^oco  di  fotto^  come  io  metta  ma- 
no à Priapo  j perche  bora  ritorno  a dire. che  ^ come  fnfèro  le  fauo- 
le  j Tifone  mofjo  dainuidia  infume  con  molti  altri  uccife  il  fratello 
Ofiri  ^elo  tagliò  in  minuti  pexKhf  di  Baccho  dicono  i Gre- 
ci parimente  che  lo  uccifero  i Titani  ^ e quefto  era  ch'io  di  fi  che 
rapprefntauano  forfè  le  Bacche  con  le  membra  dello  fquarciato  ui- 
tello,  Baccho  dunque  uccifo  da  i Titani  sfatto  in  pe‘x^ij,ecòttO:,e  di 
nuouo  poi  ritornato  pur  anche  infieme  fignifca  che  l'uue  fonopefte^  è 
tutte  rotte  da  i contadini  ^ che  ne  fpremono  il  nino  ^ tlquale  bolle  pur- 
gandofij  e quafi  pare  cuocer  fi  ^benché  fono  alcuni  anchora  che  lo  cuo- 
conOj  come  che  cofi  pofei a meglio  fi  conferui , E fono  dopo  ripofle 
infume  le  {tracciate  membra  perche  la  uite  al  tempo  fuo  riprodu- 
ce le  intere  uue,  oltre  di  ciò  perche  Baccho  mojìra  quella  uirtù  oc- 
culta che  alle  piante  tutte  da  for^a  di  produre  i maturi  frutti  jfiri- 
ue  Herodoto  ch'egli  fu  Nume  famigliare  alle  Dee  Eleufine  an- 
dana con  loro,  Quefte  erano  Cerere j e Prof  r pina  Je quali  erano  cre- 
dute fare  che  lo  jparfo  feme  germogliaffe  , Onde  fi  legge  appreffo 
di  Paufania  che  gliK^theniefi  nel  tempio  di  Cerere  haueuano  tra  gli- 
altri  fimulacri  quel  di  Baccho  anchora  ^ ilquale  porgeua  con  mano 
una  ardente  face,  E Por f rio  ^ fecondo  che  riferifee  Eufebio  ^ die  eua 
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che  a Bdccho  erano  fatte  le  corna  j e lo  ueQiuano  da  f emina  per  mo- 
(ir are  che  nelle  piante  fono  ambe  le  uirtù  j e di  majchio  j e di  femi- 
na.  Percioche  ciajchedma  produce  le  foglie  i frutti  da  fé  fen- 
X^che  altra  piantale  fi  congiunga  j ilche  non  è de  gli  animali  j per  • 
che  queftijfe  non  fi  congiungono  infieme  il  mafchio  j e la  femina^ 
non  ponno generare . E quindi  uieneche  hahhino  finto  le  fauoleche 
Vrta^o.  di  Baccho  fia  nato  Priapo  j ilquale  con  il  membro  uirile  ^ che  era  fua 

principale  infe)!;na , moftraua  lauirtu  feminale  ^che  /farge  il  Sole 
nel  grembo  della  terra . Ne  moftraua  però  Priapo  il  nafcimento  fio- 
lo  delle  piante  e de  aliarbori  j,ma  lageneratione  anchora  de gliani- 
mah  j € perciò  come  ch'egli  d quefìo  giouaffe  afai  fu  da  gliantichi 
adorato  ^chiamato  il  Dio  de  gli  hortij,  e fatto  in  forma  di  huomocon 
barba  e chioma  rabbuffata  ^ tutto  nudo  ^ e che  nella  deftra  habbia 
una  torta  falce  j,  come  lo  defiriue  Tibullo  fingendo  dimandargli  onde 
fa  che  i giouan  etti  belli  amino  lui  non  punto  bello  ^ ne  ornato  pedi- 
ce cofi  tirando  i fuoi  uerfi  in  noflra  lingua . 

Deh  fe  tu  pojii  hauer  almo  Priapo 
Ombrofi  tetti  fi  che  neue  jOi  fòle 
Non  uenga  unqua  d toccarti  il  nudo  capo  ^ 

Diynmi  con  che  arte  fai  tu  che  ti  uuole 
Ogni  bel  giouinetto  fi  gran  bene 
E quanto  pò  ti  riuerijce  ^cole  ; 

Non  figid  bello  j,cjphai  di  fquallor  piene 
V incult  e chiome  ^ e barba  rabuffata  ^ 
che  t ami  ognuno  dunque  donde  uiene  ? 

Tu  cofi  nudo  uai  aW agghiacciata 

Stagion  del  freddo  inuerno  contai  Jole 
Della  rouente  fiate  inarf  celata 
Furono  quefle  tutte  mie  parole^ 

* E mi  rijfofe  con  la  falce  in  mano 
^ Cofi  di  Baccho  la  ruftica  prole. 

Lo  uefìirono  alle  uolte  anchora  con  un  panno  ^cV  e i teneua  rac- 
colto con  mano  j,  e portaua  nel  grembo  frutti  di  ogni  forte,  E lofe^ 
cero  anco  alle  uolte  in  forma  di  fanciullo  ^che  teneffe  dritto  il  mem^ 


Trìapo  pel 
Sole» 
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hro  naturale . Scriue  Snida  che  in  Egitto  fu  fatto  Priapo  informa 
di  huomojche  teneua  con  la  deftra  mano  mo  fccttro  \come  ch^ei  fìa 
fignore  di  ciò  che  ci  nafce  in  quefto  mondo  ^ e con  la  fimftra  tene- 
ua il  fuo  gran  membro  dritto  ^ quafi  che  per  lui  il  feme  coperto  dal- 
la terra  mandi  fuori  i nuoui  germogli.  Haueua  poi  alcune  penne  in 
capo  y che  moftrauano  la  uelocitd  del  juo  moto , percioche  credeua- 
no  gli  Egitti]  cWeifofje  il  Sole  ^ come  credettero  dt  Ofiri  ancho- 
ra  ^ e però  lo  fecero  ^ come  difopra  lo  difegnai ^ mostrando  in  lui  il 
membro  dritto  la  uirtù  feminale  che  da  lui  uiene  per  la  forxjt  del 
eelejle  calore  moilrato  per  lo  panno  rojìo  ^ che  gli  metteuano  intor- 
no» Mi  ricordo  di  hauere  già  detto  nel  Flauio  che  Dio  fofe  Pria- 
po ^ come  lo  teneuano  negli  horti  alcune  altre  cofe  Jequali  bo- 
ra non  replico  ^ma  dirò  di  lui queflo  anchora  folam ente ^ che  <^li  fe- 
cero gliantichi  ghirlande  di  tutto  quello  che  nafcena  ne  glihorti  ^ al- 
la guardia  de  quali  ei  ftaua  con  una  longa  canna  in  capo  „per  ifpa-^ 
uentare  gli  uccelli^  fi  come  minacciaua  cdgran  rnenchione  ^ ch'ei  te- 
neua con  mano  a chi  fife  andato  per  inuolare  alcuna  di  quelle  co- 
fe  cW ei  guardaua . Onde  Horatio  uolendolo  defcriuere  cofi  fa  di- 
re à lui  mede  fimo , 

Vn  tronco  fui  di  fico  j cVd  niente 

Potea  feruir  già  quando  il  fabro  m^hebbe  ^ 
che  dubbiofo  lo  fece  ftar  finente . 

Perche  non  fa  che  farne  ^ ^ hor  uorrebbe 
Vederne  fatto  qualche  fanno  j hor  penfa 
che  far  Priapo  affai  meglio  farebbe  ^ 
queflo  fi  rifilue  ^e  fi  dij^enfa 
Vopra  fua  che  me  fa  ^chel  Dio  fon  {lato 
Poiàiladri^eagliaugei  di  tema  immenfa. 

Per  oche  della  incurua  falce  armato  \ 

La  deftra  porgo  a i ladri  affai  fauento  ^ 

E col  membro  onde  ognun  di  uoi  è nato* 

La  canna  poi  chln  tefta  hauer  mi  finto 
^Piantata  fà  ch'ognlmportuno  augello 
fugge  da  glihorti  ratto  come  uento . 

r ij 
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• In  Egitto  qudfido  uolencim  moftrdre  quedo  Dio  ne  Uovo  ftm 
^nTd/pna  faceuduo  Un  BcccOj  perche  fi  legge  di  quesìo  animale  chena- 
to  di  fette  di  folamente  comincia  à montare  ^ & è apparecchiato  al 
coito  qua f fèmpre  jperonon  èmarawgiia  fc  per  lui  eramoiìraioti 
membro  che  al  generare  fi  adopra;  Qual  adorarono  gliantichi  con 
grandifimo  rijfetto  ^ e con  alcune  cerimonie  ^ lequalt  ^ per  hauerle 
già  dette  nel  Flauio  ^ bora  non  replico  , ma  pofcia  che  ho  detto  del 
Dio  della  generatione  delle  cofe  ^ e Vho  dipinto  come  l'ho  trouatofat- 
Cento,  to  da  gliantichi  jhora  uoglio  dijjegnare  la  imagine  del  Genio  riue- 
rito  pur' anche  da  gliantichi  come  Dio^e  Dio  della  generatione  pa- 
rimeutej o perch'egli  di  quefta  hauejfe  la  cura ^o  perche  fojfe  gene- 
rato infume  con  noi  j e con  noi  fi  effe  poi  fempre  come  noÙro  cuflo- 
de  j onde  uollero  alcuni  che  tanti  fofìero  i Gentj  quanti  fono  glihuomi 
ni  j come  che  d ciaf  heduno  fojfe  dato  il  fuo . Et  alcuni  altri  difjero 
che  due  uolte  tante  erano  ^ e che  ciaf  heduno  nhauea  due  ^ un  buo- 
no ^ ^ un  rio  ^ quello  propone  fempre  il  bene  ^ quefto^  il  male.  Co- 
me dichiamo  apunto  noi  Chriìliani  de  gli  irmeli  nofìri  enfi  odi 
il  medefimo  diffro  gli  antichi  de  i Lari^quali  adorauanopriuatamen- 
te  bielle  caf  in  certo  luoco  d quefto  deputato  ^ che  per  ciò  chiamaua- 
Larario,  no  Larario  ^ oue  haueuano  delle  altre  tmagini  anco  poi  ^come  appref 
fo  di  Lampridio  fi  legge  di  ^lejjandro  Imperadore  di  Roma  Jl- 
qual'hebbe  due  Lararij . Nell'uno  ^ ch'era  il  maggiore  ^ teneua  o^- 
pollonio  j K^Fbramo  ^ ^ Orfeo  ^ haueua  nell'altro  j ch'era  il  mi- 
i^ari,  fiore  ^ Cicerone  ^ e Virgilio  , Ma  dichiamo  de  i Lari  creduti  cuslodi 

TenatìDei  delle  priuate  caf  come  furono  creduti  efjerei  Dei  Penati  anchora^ 
quali  hogid  detto  nel  Flauto  chifoffero  ^ e perdo  hora  ne  faro  difgno 
folamente  , Scriue  Timeo  hiftoricoche  due  uerghe  di  ferro  longhcj 
^ intorte  come  quelle  che  teneuano  gl'indiuini  in  mano  quando  pU 
gliauano  augurio  ^ certo  uafo  di  terra  erano  la  imagine  de  i Dei  pena- 
ti ^ e che  teneuano  gliantichi  quefte  cofe  tra  loro  facri  miùerij,  Leg- 
gijt  arpreffodi  Dionifo  che  in  certo  piccolo  tempio  poco  lunge  dal  Fo 
ro  romano  erano  due  fgure  di  Giouani , che  fedeuano  ^ haueua  in 
mano  ciaf  uno  di  loro  un  pilo  ^ che  era  certa  hafia  ufata  già  da  Ro- 
mani in  guerra  ^ con  letere  che  diceuano,  Dei  venati  e che  in  molti 
altri  antichi  tempij  fe  ueggono  fimili  imagini  di  giouani  con  habito^ 
ornamento  militare  ueggonfene  parimente  di  cofi  fatte  in  alca- 
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fì€  medàglie  dii tich e,  Hora  ritorno  a i Ldri  cuflodi  ^ come  dijìt  j del- 
le priuate  cafe  jdi  tutta  la  città  anchora,  Leftatoe  di  codoro  erano 
due  gionani  ned  iti  con  pelle  di  cane  ^ e che  à piedi  hatieuano  pur  anco 
il  cane jUolendo gliantichi  per  quedo  animale  modrare ^come  dice 
ìdntarco  ^ che  ejii  fono  diligenti  j fedeli  guardiani  delle  cofe  de  (rii- 
^ huomini.  Onde  fecondo  ilanto  un  cane  anchora  fu  loro  imagine  al- 

guo.ei  a ^ Erano  poiquedi  fuccinti  è loro  difegnatalauede  in- 

torno  à quedo  modo jche  èritiolta  fepralajfalta  finidra  ,euiene  fot- 
to  la  dedra^per  modrarli  piu  dtfciolti  ^ e più  (fediti  ^ conciofojje 
che  erano  creduti  andare  cercando  tutto  quello  che  faceua  ciafchedu- 
no  j e con  diligen‘;^a  grande  (fiare  tutte  le  opere  fiumane  ^ e quedo 
lari  oue  ^^^gliono  che  modraffero  i cani  loro  appodi.  Ne  filo  furono  adora- 
adorati.  ti  i Lari  priuatamente  nelle  cafe  ^mafu  i crocicchi  delle  uie  anchora 
celebrauano  i Romani  certa  lorofejìa  ^come  già  difii  nel  FLuìo  ^ oue 
fi  po  uedere  che  i Lartj<&*  i Genij  erano  nomi  non  troppo  tra  loro  dif- 
ferenti ^ perche  pofero  i Romani  con  quelli  il  Genio  di  ^ugudo:,e 
gli  adorarono  infieme.  Benché  adoraua  anco  poi  ciafeheduno  il  fuo 
Genio  da  fi  celebrando  il  fuo  di  Natale  j ma  quel  del  principe  era> 
Giuramen  da  tutti  riuerito  grandemente.  Onde  chi  hauefje  giurato  il  falfo per 
to  ojj'erua^  [q  Genio  del  principe  farebbe  fiato  fubito  punito  ^ perche  quedo  ap- 
degliantichi  era  giuramento  grauifi imo.  Et  per  ciòCaligu^ 
la  principe  molto  crudele  facendo  morire  molti  per  leggierifiime  cau- 
fi  j come  recita  Suetonio  jfoleua  dire  quedo  di  alcuni  ^ che  gli  faceua 
morire  perche  non  haueuano  giurato  mai  per  lo  fuo  Genio  jcome  che 
perciòlojfre:^aff€rOj,  e mojlr  afferò  di  giudicarlo  non  degno  di  e fi 
fir  adorato.  Era  dunque  il  Genio  certo  nome  che  infino  dal  loro  pri- 
mo nafeimento  accompagnaua  glihuomini  fimpre  à i luochi  an- 
chora erano  dati  alle  urne  quefli  Numij  come  dice  Virgilio  quando 
fa  che  ad  Enea  mentre  che  rinoue  le  ejfequieal  padre  neh ife  apà 

pare  un  gran  ferpente  » 

il  cui  tergo  uerdeggia  di  dorate 
Macchie  dipinto  ^ e lo  fquamofo  doffò 
Rifflendendo  raffembrail  celejle  arcOj 
che  trale  nubi  al  Sole  oppodo  mojìra 
Con  gran  ua^ex^  affai  color  diuerfi . 


Genh' 
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N E fa  egli  pero  fe  fid  il  Genio  del  luoco/oche  altro  fia^e  per 
ijuefio  uogliono  demi  che  fi  faccia  il  Genio  in  forma  di  fèrpente^ 
feltri  lo  fanno  informa  di  fanciullo^  altri  di  giouane  ^ altri  di  uec- 
chiojcome  C ebete  nella  fua  tamia,  Paufania  ferine  che  gli  Elei  ado- 
sofifoll  ramno  certo  Dio  da  loro  chiamato  Sofipoli  ^ che  uuole  dire  faluatore 
della  citta , E ben  gli  fi  confaceua  quefio  nome  ^ perche  credettero  già 
effere  flati  falmti  per  lui  dagli  Jfreadi^onde  lo  dijfero  alcuni  il  Ge- 
mo di  quel  luoco  j e lo  dipinfro  fanciullo  con  uefte  intorno  di  uarij  co 
lori  j e carica  di  ftelle  ^ e porgeua  con  mano  il  corno  della  copia  jper- 
che  leggefi  che  tale  apparuegia  in  fogno  ad  uno  che  lo  riferì  poi,Vedefi 
in  alcune  medaglie  antiche  di  Trai  ano  j^di  ^riadno^  e di  altri  Impera 
dori  anchorail  Genio  fatto  in  quefla  gufa,  Forge  un  huomo  la  de- 
(Ira  mano  con  un  uafo  da  bere  ^ qual  mojìra  di  uerfare  fopra  un  altare 
tutto  ornato  di  fori  ^ e dalla  finiflra  parte  che  gli  penda  una  sfer%a. 
Et  in  altre  medaglie  pure  di  i^riadnot  la  im'agiue  di  un  huomo  di 
guerra  con  uefte  intorno  auolta  ^iu  infno  a mex2^ gamba  j die  nella 
deftra  tiene  un  uafo  a modo  di  chi  facrifca ha  il  corno  della  copia 
nella  fmftra^e  fononi  let ere  intorno  poi  che  dicono  . Genio  del 
popolo  Romano^ faceuano ghirlande  gliantichi  d queflo  Diode  i ra- 
mi del  Platano  ^ le  cui  foglie  fono  poco  difsimili  da  quelle  della  uite, 
^ alle  uolte  anchora  di  fori  ^com  e fi  legge  appreffo  di  Tibullo  ota 
cofi  fcriue , 

Hor  cinto  di  bei  for  le  fante  chiome 

V tnga  Genio  à ueder  qual  eh  'a  fuo  honore 
Facciamo  ^ celebrandoti  lieto  nome . 

IIFa  perche  ho  detto  gid  che  due  erano  i Genf  come  uoUe  Eucli- 
de Jòcratico  f condo  che  riferifce  Cen forino  ^ bora  uediamo  l' altro ^ do 
€ il  rio  come  era  fatto ^chel  buono  è quello  che  fna  qui  habbiamo 
Gemo  non  diftgriato  , Quefto  fi  legge.che  apparuegia  d molti  ^ e per  do  come 
efi  lo  uidero  j co f lo  ritraro  io  hor  a fecondo  feffempio  che  ci  hanno 
firuato  le  hiflorìe  , Im  per  oche  fi  legge  appreffo  di  Plutarco  ^di  ap- 
piano., e di  Lucio  Floro  che  ritiratofi  Bruto  in  camera  tutto  fòladi  not- 
te , ma  ben  col  lume  ^ d penfare  tra  fe  ^ come  egli  era  ufato  difare^ 
uide  apparir  fi  dauanti  una  imagine  di  huomo  tutta  negra^e  ffauen- 
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, teuole  j laquale  dijje  à lui  ],  che  gliene  dimandò , che  era  ti  fio  mal 
Genio  ^ e cjuafi  fibito  Jparue  poi . Scriue  Valerio  Mafiimo  che  ap- 
parue  il  mal  Genio  à certo  Cafiio  parmenfe  .cjual  fu  della  fattione 
di  Marco  .Antonio , pochi  dì  prima  che  Cefare  gli  facejfe  tagliare  il 
capo  era  (pteilo  in  forma  dihuomo  molto  grande  ^dt  colore  fo- 
fco  .j  con  capelli  lunghi  ^ e con  barba  horrida  ^ ^ mculta . Ne  altro  fo 
che  dire  intorno  alla  imagine  di  cofui . 

• 

F O R T V N A. 


Ve  STA  è colei jche  tanto  è pofla 
in  croce 

Pur  da  caloriche  le  deurian  dar  lode^ 
Dandole  biafwo  à torto  ^ e mala 
noce . 

C o s I dice  Dante  della  Fortma^da 
che  ho  mimo  cominciare  douendo 
già  proporre  la  fua  imagine jconcio- 
fia  che  à coftei  diano  i mortali  colpa 
j - di  tutto  quello  che  intrauiene  oltre  al 

loropenfamento.arrecandofià  malej^efjo  aueUo  che  piu  toilo  irran 
bene  douerebhono  giudicare  . E pare  chel^acauiflo  ,e  la  perdita  de 
é^^honori ,edeUericche:^Xe  uengadaUaFortuna.per  laaual  cofa  il 

Io  fon  d altro  poder  che  tu  non  credi  j 
E fo  far  lieti  j e triftì  in  un  momento  j 
Piu  leggera  che  uento  • 

E reggo  j e uoluo  quanto  al  mondo  uedi  • 
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Oì^r^E  tjafconogVinfinitihiaJhii  j^cìieUddi  fe  ode  poi  tutto  di j 

percioche  quefle  cofe  uarmo  per  lo  piu  d chi  meno  ne  è degno,,  e chi  piu 
le  merita  ne  refta  priuato  miferamente  , llche  fe  bene  ^o  male  fi  a 
lafcio  confiderare  d chi  po  uedere  quanti  noiofi  penfieri , quanti  tratta- 
gli e quanti  pericoli  portino  feco  t beni  di  quefìo  mondo . K^Uaqua^ 
lecofanon  mettendo  noi  mente  cerchiamo  pur  fempre  di  haucrne , e 
perche  non  potiamo  fatiare  il  def  derio  noftro  ci  lamentiamo  poi  della 
Tortutia  fortuna , laquale  fecondo  la  opinione  di  molti  non  è ,e  perdo  cof  dif 
non  e.  Gitiucnale  molto  bene  di  lei  • 


Oue  prudenza  fa  non  ha  potere 

fflcuno  la  Fortuna  ^ tl  fuo  nume 
E tutto  nano , ma  noi  fiocchi , e folti 
Pur  uoglian  farla  Dea ^cbabbiti  in  cielo. 


Tortane 

due. 


E Lattando  parimente  dice  chela  Fortuna  non  è altro  che  un  no- 
me nano  , che  dimoflra  il  poco  fapere  de  gli  huo  mini, accordando f con 
Marco  Tullio  ,ilquale  prima  di  lui  haueua  fritto  che  fu  introdotto 
il  nome  della  Fortuna  per  coprire  la  gnoranxa  humana , laquale  da 
colpa  alla  Fortuna  di  tutto  ciò  ch'ella  non  fa  renderne  ragione . Ma 
non  meno  fi  ingannarono  gli  antichi  in  quefta  che  ne  glialtri  Dei,  e 
perciò  la  adorarono  come  Dea  difenfatrice  di  tutti  i beni  mondani, 
€ penfronoche  da  lei  uenijfe  anchora  il  male  . Per  laqual  cof  due 
erano  credute  le  Fortune , una  buona , l'altra  ria,  da  quella  ueniua- 
no  i beni , e le  felicità, da  quefla  le  difauenture  tutte  , e fialtri  ma- 
li, Ondeuiene  che  hanno  tal' bora  alcuni  fattala  fortuna  con  due  fac- 
eie  ,l' una  era  bianca,  che  mo franala  buona , L'altra  , che  fgnifea- 
ua  la  ria  fortuna,  era  negra.  Et àrrenefte,oue  ella  hebheun  tempio 
molto  celebrato  per  gli  certi  rifon  fi  che  quindi  f r iport  aitano , fu  ^ 
adorata , fecondo  che  riferife  ffiefjandro  Napolitano  ,fotto  la  ima- 
^ne  di  due  forelle.  Nientedimeno  per  lo  piu  f tiene  che  una  fola- 
mente  fa  la  Fortuna , laquale  uerrò  dipingendo  fecndo  i uarijdif- 
gni  laf  latici  da  gli  Scrittori , cominciando  da  quello  che  mette  vau- 
fania,oue  ferine  che  tra  le  memorie  de  gliantichi  non  fi  troua  fatua 
alcuna  della  Fortuna  più  antica  di  quella  che  fece  Bupalo  architetto, 
e fcultore  eccellente  à gli  Smirnei  gente  della  Gicecia  in  forma  di 

donna. 


Gouemo 

delle  co fs 
Immane. 
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donttd  j che  fui  capo  hdueud  un  polo  j e con  Vmd  delle  nidni  teneud  il 
corno  della  copia  . Moftraua  cpiejìa  (latoa  qual  fojje  l'ufficio  della 
Fortuna j, che  e darete  torre  le  ricche'n^j^rapprejentate per  lo  cor- 
tìo  di  douitiajequali cofi  fi  aggirano  del  cotinuo^come  fi  aggira  il  Cie- 
lo intorno  à i due  poli . Et  hanno  moftrato  il  medefimo poi  fempre 
tutti  quelli  liquali  hanno  dipinto  la  Fortuna  e ne  hanno  fatte  fa- 
toe  in  qual  fi  uoglia  modo  ^uolendoci  dare  ad  intendere  ch'ella  hab- 
bia  il  gouerno  delle  cofe  di  qua  giù  ^e  le  poffa  dijfenfàre  come  uuo- 
le . llche  fi  legge  appreffo  di  Lattantio  anchora^  ilquale  ferine  che 
gliantichi  fnfero  la  Fortuna  con  il  corno  della  copia^  e le  pofero  acan- 
to un  temone  da  nane  ^ come  che  à lei  fteffe  il  dare  le  ricchez^zj  j e 
fofje  in  fua  mano  il  gouerno  delle  humane  cofe  ^edei  beni  temporali ^ 
perche  in  quefti  non  fi  troua  fermexj^  alcuna  ^ ne  paiono  ragione- 
uolmente partiti  j concio fia  che  i buoni  per  lo  piu  ne  pati f bino  dfa- 
gi grandi  i rei  huomini  ne  abondmo  copiofamente.  E per  ciò  fu 
detta  la  Fortuna  efj er'inconfì ante  ^ cieca  ^paXjKa  amica  molto 

più  d maluagi  che  à buoni  ^ come  fi  legge  in  certi  uerfi  creduti  di 
Vergilio  j quali  cofi  fonano  in  uolgare . 


Opoffente  Fortuna  come  jfeffo 

Ti  cangi . e quanta  forT^a  ^ ohimè  j crudele 
T'ufurpi  ?4U  da  te  difiacci  t buoni  j 
E chiami  i rei  ^ ne  (lai  però  fedele 
o/f  quefti  fempre  j tu  fai  che  conceffo 
E più  d chi  merta  meno  de  tuoi  doni 
Trinando  chi  nè  degno  ^ e fi  dijfoni 
Le  cofe  tue  che  trifla  pouertade 
Opprime  i giufti  con  grani  difagi , 

E godono  t maluagi 
Ogni  tuo  ben  j tu  nella  uerde  etade 
kA'  glihuomini  dai  morte  acerba  ^ e aU'hora 
che  d'anni  carchi  annoia  lor  la  uita 
( Perche  dijfenfi  i tempi  con  uolere 
Non  giuJìo)gli  uuoi  pur  qui  ritenere  « 
kA gìtempi  uaciò  che  per  te  partita 
Fa  da  migliori,  ne  per  far  dimora 


fortuna 
buona  , 
ria. 
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Con  que{li\,  fi  ti  muti  in  poco  d'hora  j\ 

Fragile  j incerta  j perfida  j e fugace  ^ ) 

Per  cui  non  fempre.  Vhmm  fi  leua^o giace 

Per  lequali  cofeiThehani  pofero  Fiuto ^come  io  difi i nella  fua 
ìmagine  j,in  mano  della  Fortuna  quafi  che  quel  Dio  ^ ilquale  era 
creduto  hauere  in  fuo  potere  tutte  le  ricchexjxj  j,  le  deffe  ^e  fe  le  ri-^ 
pi^li^Jp  fecondo  che  par eua  d coftei  ^ laquale  defiriue  Marnano  nelle 
no‘xj^  di  Philologia  in  queflo  modo . Eraui  ^ dice  egli  ^ una  gioua-' 
netta  piu  loquace  affai  dLtuttel'altre  ^che  non  pareua  fapere  Jìarfer-- 
ma  mai  jutta  le^jera^  e fneìla^cui  foffiando  di  dietro  il  uento  fem- 
pre faceua  dauanti  tremolare  la  gonfiata  uefle . Era  il  fuo  nome 
Sorte  fecondo  alcuni  alcuni  la  chiamauano  Fortuna  '^  alcuni  al- 
tri Nemefi  ^ e portaua  neW ampio  ’ ^ e largo  grembo  tutti  glioma- 
menti  del  mondo  ^ liquali  ella  porgeua  ad  alcuni  con  uelocifiima  ma^ 
no'^addlcunipoìquafi  fanciullefiamente  fcherxsffe  fuelleuai  capel- 
li ad  alcuni  altri  {Ir anam ente  percot eua  il  capo  con  una  uerga. 
Età  quelli  flefii  j atti  quali  ella  fi  era  m od  rata  prima  tanto  piace- 
uole  j arnica  ^ daua  fu  la  tefla  dopo  con  la  mano  ^ quafi  che  di  lo- 
ro fi  hejfafje.  Et  è creduta  co  fi  fare  apunto  la  Fortuna  di  noi  quan- 
do ella  fi  ritoglie  i fuoi  beni  lafciandoci  fconfolati  ^ ilche  non  auer- 
rebbe  fedi  quello  che  è dicoftei  noi  non  facefiimo  maggiore'  conto 
affai  che  del  noftro ^conciofia  che  le  ricchexjKS della  Fortu- 
na ^e  le  uirtu  noftre  j e noi  mettiamo  fempre  quefte  dietro  à quel- 
le ^ come  dice  Horatio' quando fdegnatamente  cofi grida. 

O Cittadini  ^ cittadini  fiocchi 

Ricercate  pur  prima  le  riccheX!KS  y 

E le  uirtu  lafiiate  dietro  à quefie  * 

' o s T R A R o NO  poì  gliantichi  la  buona  e lieta  Fortuna  j che  è 
quando  eìlaà  noi  porge  de  fuoi  beni  ^ e la  meda  ^ e fonfolata  ^ come 
fiamo  noi  quando  di  quelli  refliamopriuati^amendue  infieme  in  que- 
do  modo  jbenebe  la  ifcrit rione  dica  alla  buona  Fortuna  folamente^ 
come  Ipe fi  0^  fi  uede  ne  gliantichi  marmi  de  Greci.  Sta  a fèdere 
una  doniti  fonedamenteuedita  in  habito  di  matrona  meda  in  uijìa^ 


Khannu^ 

fia-i 

Adrajìia, 
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efeoifoldtd  j dUdcjude  è ddudnti  mdgiomne  belld^  e mgd  nello  dj^et~ 
to  ^ che  le  dd  Id  deflrd  mdno,  e di  dietro  è widfdnciuUd  ,che  {ìd  con 
und  mdno  dppoggidtd  dUd  fede  delld  mdtroiid  ^ Idqudle  tnoflrd  la 
pdjfdtd  Fortund,  e perciò  {id  meild  Jd  gioudne  che  ledd  Id  mdno, 
e fi  mo{lrd  lietd,  è k Fortund  prefente , e kfdnciuUd  che  di  dietro 
.{Iddppoggidtd  dUd  fede  e cjuelld  che  mene  , onero  hddd  uenire.  Md 
ftrimd  ch’io  uddd  più  oltre  pdrlando  delld  Fortund  mglio  dire  chi  /of- 
fe Nemefi  , perche  fono  quelle  due  molto  fimili  trd  loro  , e tdiito 
7che  le  hdnno  credute  diami  und  medefimd  coft  , come  dd  quello  fi 
uede  che  pur  didnxj  ho  riferito  di  Mdrtidno  , nondimeno  fu  pureddo- 
rdtd  cidfihedund  dd  fe  hehbero  quelld,e  quefld  imdgini  trd  loro 
diferenti  , come  dppdrira  per  lo  mio  dife^no . Fu  dunque  Nemefi 
rmdDed  Jdqudle  erd  creduta  molirure  à cidfiheduno  quello  che  di 
Mejfe  bene  àfdre,&>^mmidnoMdrcellinocofi  dice  di  lei.  Eque 
Mdk  T>ed  che  punifeeimdludgij  e dd  premio  ài  buoni  j,cono(citri- 
cedi  tutte'le  cofe  ,ondeld  finfero  gli  antichi  Theologi  figliuola  della 
-Giu{litia  ,che  da  certa  fecreta parte  della  Eternità  fe  neélejfe  à rif- 
guardare  le  opere  de  i mortali.  Macrobio  dice  di  co{lei  ch’ella  fu 

adoratacomettendicatrice della  foperbia,eì;<  allaufanxa  fua  iattra 

.al potere  del  Sole . Percioche’l  Sole  è di  quella  natura  che  douun- 
que  appare  egli  ofeura  lo  ffilendore  di  ogni  altro  lume , e fa  (bello 
apparire , e rifplendere  quello  che  prima  ftaua  occulto , e pareua  ofiu- 
ro.  Cofi  fa  Nemefi  parimente  che  opprime  i troppo  foperbi,efok 
leud  glJhumili  ,&>à  ben  uiuere  gli  diut  a, in  fòmma  era  credu- 
ta quella  Dea  punire  tutti  quelli  liquali  troppo  fi  infoperbiuano  del 
.bene  , che  hdueuano  ,e  la  chiamarono  fpeffo  i Poeti  Rhannufia  da 
certo  lucconel  paefe  di.A'thene  ^oueelld  hebheun  bellifiimo  fimu- 
ldcro  di  marmo , e fu  detta  anchora  alle  mite  .AdraHia  da  Jfdra  ■ 
Ho  Re  ,perch’eifu  il  primo  che  mettejje  tempio  àcoHei , della  na- 
tuyd  dei  nomi  deUaqudle  non  dico  altro  più  ^ ma  uen?o  àdifeo-nare 

ldjud  imdgme,  che  fu  da  gliantichi  fatta  con  le  ali  , perché  trede- 
■ uanoch  ella  foffe  con  .mirabile  uelocità  prelldad  ognuno  acan- 

to  le  fojero  m temone  da  nane  ^ ^ unaruota  fatto  i piedi.  Fu  fat- 
ja  Nemef  alle  mite  .anchora  che  nell^ina  mano  tiene  un  freno  e ' 
nell  altra  un  legno  con  che  fi  mi  fura  iuolendo  perdo  moftrare  che  deb- 
bono glihuommi  porre  freno  alla  lingua  j e fare  ciò  che.ftnno  con 


ìXemefi 
feuT^  ali  . 


Ciuciti  d. 
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mifÙYdj  come  dicono  due  uer fi  greci quali  furono  già  fatti  fòpra 
quefta  flatoaj^^in  udgareil  tor  finfo  è tale* 

C on  quejlo  freno  ^ e con  quefta  miftra 
Io  Nemefi  dimoflro  che  frenare 
Debba  ciafcun  la  lingua  j ne  mai  fare 
Cofa^fe  prima  ben  non  la  mifura 

Schive  Paufania  che  Nemeftfu  una  Dea  nimica  oltra  mo- 
do d glthuomini  infoienti  ^ e feguita  cofi  poi,  E furono  puniti  già  dal- 
la ira  di  coflei  i Barbari  ^ quali  [frez3:jindo  gH^ thenieft  e uenu- 
fine  paefi  loro  ^ come  che  già  glihaueJJ ero  fuperati  affatto  ui  fece- 
ro condure  un  bellijiimo  marmo  per  farne  dopo  foperbo  trofeo  ^ ma 
tutto  fu  il  contrario  ^perche  reftarono  uincitori  gli  ^A'theniefi^  e Phi- 
dia  fece  poi  di  quel  marmo  condotto  da  Barbari  ' un  fimulacro  alla  Dea 
Nemefi  delquale  fa  *Aufonio  un  epigramma  fingendo  che  la  ftefja 
Dea  dica  di  ejjere  fiata  fatta  per  fegno  della  uittoria  de  i Greci , e 
per  mofìrare  ch'ella  non  lajctò  impunita  la  nana  foperbia  de  i Per  fi 
haueua  quello  fimulacro  una  corona  in  capo  fiolpita  à cerui^t^  à bre- 
ui  imagini  della  uittoria  ^ e teneua  un  ramo  di  frafiino  nella  fimflra 
mano  e nella  delira  un  uafo  con  alcuni  Ethiopi  fiolpiti  dentro  ^ del- 
liquali  dice  vaufania  che  non  fa  rendere  alcuna  ragione  j ne  che  pen- 
farne  pure.  Onde  non  faramarauiglia  ch'io  non  ne  dica  altro.  Et  il 
mede  fimo  Paufania  foggiugne  chelefiatoe  di  Nemefi  no  haueuano  da 
principio  le  ali  ^ come  le  hewero  pofcia  apprefio  degli  Smirneijdne  que 
Jìi  furono  i primi  che  la  facefi ero  alata  alla  fimtglianxa  di  Cupido  ^ 
perche  credeuano  ch'ella  hauejfe  che  fare  affai  con  glinamorati  ^ come 
che  punife  quelli  liquali  andauano  della  beUeT^xa  loro  troppo  alteri  ^ e 
fòperbi  j comeOuidio  moflra  nella  fauola  di  Narciffo , E Catullo  pa- 
rimente pofcia  che  ha  pregato  affai  Licinio  bellifimo  giouine  che  uen- 
ga  à lui.,  dice  alla  fine  , Guarda  che  tu  non  ti  facci  poco  conto  de  miei 
preghi  ^eme  diffrexjtf  j»  ctccioche  talhora  non  te  ne  gaftighi  poi  Ne- 
mefi Dea  terribde  . Perche  dunque  puniua  quella  Dea  i mortali  delle 
loro  opere  foperbej&  itgiulle  la  credettero  alcuni  effere  la  medefima 
conlaGiuÙitia , Dellaquale  uoglto  perciò  porre  qui  la  imagine  de- 
fcrittagia  da  Chrifippo  ^fecondo  che  riferifie  sA'uloGellioJn  forma  di 


Ghijliùa. 
uede  tutte. 


Ciudtcì 
ijtinli  deo^ 
m ejjère. 
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bèUd  uerginè  terribile  nello  ajpetto^  non  Jdperbdj  nehumilejOìdL  tde  cht 
con  honeita  feueriut  fi  modri  degna  di  pgni  rìuerenxaj^on  occhi  di  acu^ 
tifìima  uifta  onde  Platone  difje  che  U Giuftitia  uede  tutto  j e che  da 
gliantichi  facerdoti  fu  chiamata  ueditrice  di  tutte  le  cofe  . Et  u/T- 
puleo  giura  per  l'occhio  del  Sole  ^e dellaGiujìitia  infume ^come  che 
non  ue^a  quejìa  meno  di  quello  . Lequalt  cofe  hahbiamo  noi  da  inten- 
dere che  deono  effere  ne  i minidri  della  Giuditia  perche  bifo^na  che 
quedi  con  acutifimo  uedere  penitrino  infnoalla  naf  oda occulta 
ueritd^  e fiano  come  le  cade  V ergini  puri  fi  che  ne preciofi  domane  faU 
feluf  righe  ^ ne  altra  coftgli  poffa  corrompere  ^ ma  con  fermi f ima 
feueritd  giudichino  fempre  per  la  ragione  ^ e fi  modr  ino  d rei  ^ ^ d 
maluagt  huomini  terribili ^e jpauenteuoli^^  d buoni innocenti  pia- 
ceuoli  j e benigni  . Hanno  poi  podo  in  mano  alla  Giuditia  una  bilan- 
cia alle  uolte  ^ traile  uolte  quel  fafeio  di  uerghe  legate  con  lafure  j 
che  portauanoi  Littori  dauanti  ài  Confoli  Romani  . Etalhorafu 
la  Giuditia  da  gli  antichi  fatta  in  quedaguifa  anchora  ; Staua  una 
Vergine  nuda  à federe  fopra  un  fajfo  quadro  ^ e teneua  con  Luna  ma- 
no una  bilancia  ^ e con  l'altra  una  jfada  nuda  in  modo  tale  però  che  pa- 
reua  nafconderfela  Jòtto  il  braccio  . Scriue  Diodoro  che  in  certa  par- 
te dello  Egitto joue  erano  le  porte  della  Verità  ^ fu  la  datoa  ancho- 
ra della  Giuditia  laquale  non  haueua  capo  j e non  ne  rende  alcuna  ra- 
gione j come  faro  anch'io  ^ uenendo  à dire  che  in  Egitto  pure  faceuano 
la  Giuditia  in  quedo  modo  anchora  . Dipingeuanola  finidra  ma- 
no diflefa/^  aperta  ^ perche  queda  è naturalmente  piu  fredda  ^ e 
piu  pegra  della  dedra  ^ e perciò  meno  atta  à fare  ingiuria  altrui.  On- 
de trai' altre  cofe  che  ne  l'arca  di  Cipfello  erano  fcolpit e friue  Pau- 
faniacheui  fu  una  bella  donna  laquale  una  altra  fine  tir  aua  dietro^ 
ma  brutta  j tenendola  dretta  nel  collo  con  la  finidra  mano  ^ e con  U 
dedra  percotendola  Uranamente  con  un  legno ^ quella  era  la  Giuditia^ 
queda  la  ingiuria.  Imperoche  i giudi  giudici  deono  tenere  oppreffa  fem 
pre  la  ingiuria  fi  che  non  fa  fatto  mai  torto  ad  alcuno  ^ e come  hanno  da 
uedere  bene  fi  che  la  uerita  non  fi^loro  occulta  maijcofi  hanno  da  udi- 
re tutto  quello  che  ciafeuno  dice  àfua  difefa^ne  condannare  gli  accu- 
fati  per  le  parole  folamente  de  gli  accufatori  fi  non  uogliono  effere 
fimili  à quel  giudice  qual  dipinfe già  ^A'pelle^  come  recita  Luciano  fo- 
po  ch'eifu  liberato  da  Tolemeo  Re  dello  Egitto  j chef*  per  farlo  mo- 


Dipintura 
di  Apelle. 

Calunnia 


Tenìten^ 


Jnuldia 
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rire  hctuendo  creduto  troppo  fcioccamente  dd  x>4)itlflloj  ilquale  per  in- 
uidtarhdueud  dccufdto  come  confkpeuole  di  certa  ribellione  ^ ma  fu  fco- 
pertd  la  uerita  poi  da  uno  de  i consunti  ^ ^ il  He  conofiiuto  l'inganno 
liberò  x^peUcj  gli  donò  cento  tdentij  e uoUe  che  ^ntifilo  ^ nquale 
Vhdueud  dccufdto  à torto  jf offe  poi  fempre fuo  fhiauo,  ^ppelle  adun- 
<pue  uolcndo  dimoftrare  il  peri  colora  che  era  Ììato^  dipinfe  una  beili f 
pma  tauola  in  quello  modo  yche  fu  chiamata  poi  laCÀumnia  di  ^A'pel 
le  j Stana  fedendo  d gufa  di  giudice  uno  che  haueud  le  orecchie  lon- 
ghe  fimili  à quelle  dei  Afino  e come  fi  l<^gg€  chele  hebbe  il  He  Mida^ 
cui  due  donne  j una  per  lato  ^moftrauano  di  dire  non  fo  che  pian  pia- 
no j,  era  luna  di  quefle  la  Ignoranza  jV  altra  la  SoJfitionej  e porge - 
naia  man  alla  Calumili  a :,jche  ueniuadlui  informa  di  donna  bella/ 
ornata^,  mà  che  nello  affetto  modrauadi  ejfere  tutta  piena  di  ira^ 
e di  fdegno^^  haueua  nella  finiftra  mano  una  facella  accefa^e  con 
ladeflra  fi  tiraua  dietro  per  gli  capelli  un  giouine  nudo  qual  mi- 
faribilmente  fi  doleua  alz/ndo  le  gonte  mani  al  Cielo , andana  in- 
nanzi d coftei  il  Liuore  ^ciòcia  Inuidia  ^ ch'aera  m^huomo  uecchioj 
magro^  e pallido  come  chi  fia  (iato  lono^^amente  infermo/  dietro  le  ue- 
niuano  due  donne  ^ lequaliparcuano  lufingarla  facendo  fefìa  della  bel- 
l^zz^  fud^g^ adornandola  tuttduia  il  più  che  poteuano  j^edimanda- 
mfi  Vuna  Fraude  ^ ^ il  nome  deWdltra  era  Infidie  , Dietro  d que- 
fte  feguitaua  poi  una  altra  donna  chiamata  venitenza  /on  certi  po- 
chi panni  intorno  tutti  rottile  fquarciati  ych  e largamente  piangendo 
fiaffliggeua  oltra  modo/ pareua  uolerfene  morire  della  uergogna^ 
perche  uedeua  uenire  la  Verità . Cofi  deferiue  Luciano  la  Calumnia 
gid  dipinta  da  ^pelle  onde  ne  raccoglie  poi  che  quefla  non  e altro  che 
una  f alfa  accufatione  creduta  dal  giudice  di  chi  non  fa  prefente  d di- 
re il  fatto  fuo , Laquale  per  lo  più  è caufita  da  la  Inuidia^  e per  ciò 
gliele  mejfe  dauanti  impelle  j&è  quefia  un  morbo  de  V animohuma-  ' 
no  il  piggi  ore  che  poffa  eff ere  ^perche  non  filamente  fa  male  Atrui, 
ma  d'glinuidi  ftefi  nuoce  grandemrnte.  Onde  Silio  Italico  mette 
tra  le  pefli/  trai  moftri  ^ che  fono  in  inferno  fa  Inuidia/he  conambe 
demani  fijìringe  la  gola  j e perciò  ben  diffe  Horatioche, 
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Non  feppero  i T irani  di  Sicilia 

Trottar  mag^or  tormento  della  inuidia  • 

e o’n  e I o s r A chcy  come:  dicono  alcuni  uerfi  creduti  di  Vergilioj 
e tirati  in  cjuejla  guifa  al  uolgare 

Vn  ueneno  è la  inuidia  ^ che  diuora 
LemidoUj^ì;*  il  /àngue  tutto  fttgge  ^ 

Onde  llnuidò  nha  debita  pena  j 
Perche  mentre  l'altrui  forte  l'accora 
Sojfira  :yfreme  ^ e come  Leon  rugge  • 

Moilrando  c'ha  la  mifera  alma  piena 
D'odio  crudel  ^ che'l  mena 
^ yA'  ueder  l'altrui  ben  con  occhio  torto . 

Pero  dentro  fi  fa  di  ghiaccio  ^ e fuor  e 
Bkgnafi  di  /udore  j, 

Ch'altrui  po  far  del  Jùo  dolor  accorto  j 
Pi  con  la  lingua  di  ueleno  armata 
Mòrde  y e biaf  ma  fempr e ciò  che  guata*^ 

Vn  pallido  color  tinge  tafaccia  ^ . 

^al  da  del  duolo  interno  certo  Jegno  y 

Pt  il  mifero  corpo  di  uien  tale 

che  par  che  fi  difìrugga  ycf  disfaccia , 

Ciò  che  uedegli  porge  odio  y e difdegno , 

Però  faggeta  lucere  tutto  amale. 

Gli.  torna y e con  uguale: 

Dijfiacer felli  fa  il  ciboy  annoia  il  bere  j 
Vuqua  non  dorme  y mai  non  ha  ripofo  ^ 

E fempr  e il  cor  gli  è rofo> 

Da  quella  inuidà  rabbia  y qual'hauere 
Non  pò  y mai  fne  y&*al  cui  grane  male 
jRimedio  alcun  di  medico  non  naie . v 

E t Ouidio  facendola  in  forma  di  donna  y perche  y come  dicemmo 
poco  fa  nella  dipintura  di  KApeìle  J Greci  la  fecero  huomo  j cofi  la 
deferiue.  \ ’ - ’ ' 
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Pallido  ha  il  mito  ^ il  corpo  magro , e afciutto  ^ 

Gliocchi  fon  biecchij  eruginofo  il  dente  j 
il  petto  arde  d^ amaro  fme  ^ e brutto 
Velen  colma  la  lingua  ^ne  mai  fente 
Piacer  alcun  fe  non  deW altrui  lutto  j 
• ,,  ^Whor  ride  la  Inuidia , cValtrimentt 

Si  moflra  ognhor  adolorata  ^ e mefla  j 
E fempre  è all'altrui  mal  uigile , e dejla. 

E Defcriuendo  prima  la  fua  cafa  trijla  j,  fredda  ^ e caliginofa  ha- 
ueua  detto  ch'ella  quiui  fi  ne  jìaua  mangiando  ferpenti . Plutarco 
ne  fcriffe  affai  longam ente  della  Inuidia^,  cÌT"  il  gran  B afillo  facen- 
done una  oratione  dice  che  gl' tnuidwfi  fono  fimiii  d gli  auoltoi^& 
alle  mof  he  j perche  come  cjuelli  uolando  p affano  fipr a lieti  campi  le 
jo^ra  fioriti  prati  „ ne  fi  calano  fe  non  oue  ueggono  qualche  puxj^- 
lente  corpo  e quefte  parimente  lajciando  le  intere  parti  del  corpo 
Hanno  ricercando  le  corotte  ^ e guafle  ^ cofi  gVinuidioft  non  guarda- 
no mai  j 0 che  difiimulano  di  uedere  quello  che  in  altrui  meriti  di 
effere  lodato  à quello  fio  pongono  mente  ^ che  pofiaeffere  biafi- 
mato  in  qualche  modo.  Come  fu  creduto  da  gliantichi  che  f ac  effe 
ìAm9.  Adorno  jyilquale  era  un  Dio  che  andana  riprendendo  tutto  quello  che 
glialm  Dei  faceuano  j ^^ogni  cofa  biafimaua  jCome  friue  Lucia- 
no in  alcuni  fuoi  dialoghi  ^ laquale  co  fa  fa  parimente  la  Inuidia  j 
che  riprende e biafima  glialtrui  fatti  fempre  E perciò  diceua  Eu- 
ripide ^^come  riferi f e Eliano  ^ che  la  Inuidia  è cofa  troppo  trijla  , 
maluagia  j e uergognofa  ^e  fi  lezge  che  gliantichi  la  difgnauatio  fa- 
cendo l'anguilla  j perche  quella  ^ come  dice  Eliano  ^fe  ne  Jla  da  fe^ 
jtraaie.  ne  ua  coti  gli  altri  pefi  mai . La  Fraude  poi  ^ quale  fece  pelle  in 
forma  di  donna  /fu  difegnata  da  Dante  con  faccia  folamente  di  huo- 
mo  da  bene  ^ e giufto  ^ e che  habbia  il  redo  del  corpo  tutto  di  fer- 
pente  macchiato  di  diuerfi  colori  j e che  termini  e finifca  in  coda  di 
'Scorpione,  Le  parole  fue  fono  quejìe , - » 

E quella  foxj(aìmdgine  di  froda  ‘ . ' • 

Senuenne  arriuo  Wtefla  ,e'l  buflb » 
Ma  in  fu  la  riua  non  trajfe  la  coda,.  ' ' - * : 

La  faccia 


'N4f«yA  de 
fiauioleti. 


fino  per  la 
Iraude» 
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La  faccia  Jùa  era  faccia  d*huom  giudo  ^ 

Tanto  benigna  hauea  di  fuor  la  pelle  j 
f d'un  fer pente  l'un  ^ e l'altro  fudo . 

Due  branche  hauea  pelofe  itìfin  l'ajelle 
Lo  doffo  il  petto  ambedue  le  code 
Dipinte  hauea  di  nodi  ^ e di  rotelle  • 

Con  piu  color  fommefje  j e fòprapode 

Non  fur  mai  drappi  Tartari j ne  Turchi  ^ 

Nejur  tal  tele  per  sAragne  impode^ 


La  ffofitione  di  quejla  imagineè  che  la  natura  de glihuomini  in- 
gannatori j e fraudolenti  è di  modrarfi  ne  l'ajpettOj&  in  parole  be- 
nigni ^piaceuoli,  e modedi  ^ ma  di  ejfere  altrirnente  infatti  poi  ^ fi 
che  tutte  le  loro  opere  alla  fine  fi  mojlrano  piene  di  mortifero  uele- 
no . Per  laquale  cofa  pofero  gUantichi  il  Pino  anchor'alleuolte  uo- 
tende  difegnare  la  Fraude  ,percioche  quedo  arbore  è per  l'altex^a^ 
t dritturafua  ^ e perche  fempre  è uerde  fello  ^ e uago  d uedere  ^ ma 
dannofo  poi  fouente  d chi  ò fi  r ipofa  all'ombra  fùafo  fen:^  altro  ri- 
fguardo  ui  pafja  fotto  ^ perche  cadendo  i frutti  fiuoi  già  maturi  ^ e 
per  ciò  durifiimi  da  glialti  rami  fe  gli  danno  per  forte  fui  capo  co- 
fi  feramente  lo  percuotono  che  l'uccidono  ^,0  gli  fanno  fentire  almeno 
grauifi imo  dolore  fe  pur  in  altra  parte  del  corpo  lo  uengonoà  feri- 
re. Ma  ritorniamo  alla  imagine  della  Fortuna  ^dallaquale  mi  fuiò 
Nemefi:,&*io  poipaffando  di  una  in  altra  cofa  non  mi  fono  ricor- 
dato di  ritornare  d lei  prima  di  hora  che  più  non  mi  reda  che  dire 
della  dipintura  di  .Apelle  ^ ilquale  dipingendo  la  Fortuna  pur  anche 
la  pofe  à federe  ^ e dimandato  perche  ciò  hauejfe  fatto  rjffofe  ch'ei  non 
l'haueua  mai  ueduta  dare  ^ & appreffo  de  i Latini  filare  fignifica 
non  fiolamente  efifere  fermo  j ma  in  piedi  anchora^  e quindi  ne  fece 
egli  il  motto  perche  la  Fortuna  è detta  mlubile  ^ ^ indabile.  llche 
uolendo  modrare gUantichi  nella  fua  imagine  la  fecero  ^ come  feri- 
ne Eufebio^  federe  fopra  una  gran  palla  ^ e le  a^iunfero  bali  ^ che 
uelocifiimamente  la  portano  mò  da  quedo  j mò  da  quello  ^ onde  Ho- 
ratiocofi  canta  di  lei  tirando iuerfi fiùoi  in  nodra  lingua. 
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La  inildhiU  Forimi  a * v'  . \ • 

^ un  crudel  gioco  Attende  ^ . 

E JcherzA  fempre  d dAnno  de  mortAli , 

Sen'xj  regola  alcuna 
Muta  le  cofe  ^ e rende 

Honor  a quejìo  ^ d quel  da  grani  mali  ^ \1 

E popi  A quelli  squali 

Eran  pel  fuo  fattore  . . 

Prima  lieti  j € contenti , * 

Fa  miferi  j e pontenti  ^ 

E nmtandofi  quafi  à tutte  ihore 

xA'ir un  dii  j all  alno  toglie 

Cui  fian  benigne jO  auerfe  le pe  uo^li e. 

Però  ben  laudo  lei 

Quando  per  me  fi  ferma  ^ - 

Et  i poi  beni  godo  uolontieri , . . - 

Ma  non  fi  che  de  miei 

Non  mi  ricordi  j,  e ferma 

Speme  non  uhabbino  ancho  i miei  penfteri . 

Dunque  spellai  leggieri 
Vanni  jpiegando  uola^ 

Ciò  ch'ella  unqua  mi  diede 
EiputOjC  fe  ne  riede 
Vi  nimo  mio  ficuro  d quella  fola 
Virtù  j che  lo  contenta  ^ 

E ricchexjKji  maggior  huuer  non  tenta . 

C E B E T E in  quella  tauola  j neUaquale  dipinfe  tutta  la  ulta  huma-^ 
na^  fa  la  Fortuna  una  donna  cieca  paxjKa^che  ftd  coni  piedi  /o- 
pra  un  rotondo  fafjo.  Et  ^A'rtemidoro  Iha  pvfta  alle  mite  d fede:- 
re  fopra  una  diftep  colonnare  la  fa  tal'hora  bella  ^ ^ ornata  ^ e 
taVhora  foxjxj  j,  c mal  ueflita  ^ e che  tenga  la  mano  ad  un  temone 
da  naue.  Et  in  queda  gufa  la  uediamo  jpeffo  fu  le  medaglie  anti- 
che^ e ne  gli  antichi  marmu  Galeno  parimente  quando  efortai  gio- 
nani  allo  ììudio  delle  lettere  cofi  dice  di  codei.  Volendoci  gliantichi 
porre  dauanti  dgliocchi  con  pitture  ^ e con  datoe  U maluagitd  della 
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FortUìid  non  bajlò  loro  farla  in  forma  di  donna  j che  quedo  ben  do- 
ueua  ejjerafki  per  moftrare  chieda  fojfe  pax!Xj>  j e maluagia  ^ e 
che  non  isle/Je  in  un propofito  mai ^mà le ag^imfero una  rotonda  pal- 
la fono  i piedi  ^ela  fecero  fenx^  occhi  damale  poi  un  temone  in  ma- 
m come  che  alla  cieca ^e  fen\a  prouiden^^a  alcuna  gouerni  le  cofe 
del  mondo . Difegnano  anchora  molto  bene  la  Fortuna  ^ ^ elpongo- 
no  parimente  il  fuo  difegno  alcuni  uerfi  di  Pacuuìo^che  fi  leggono 
ne  i libri  della  Retorica in  uolgare  cofi  fuonano. 

' j ^Ì€ca  j c befìiale  èia  Fortuna 

Secondo  che  i Filolof  hanno  detto  ^ 

Quai  fopra  un  ftffojche  s'aggirale  uolue j 
L'hanno  pofla  ^però  douunque  quefto 
Si  piega y ella  ua, predace  non  fa  doue ^ 

Ne  uede  ^ onde  à ragion  fu  detta  cieca  ^ 

E perche  troppo  jfejfo  ella  fi  muta 
L'hanno  chiamata  pa^i:jia  j e beftiale 
E slata  de tt a j perche  non  conofce 
Qual  fia  degno  ^ qual  no ^ qual  buon  ^ qual  rio . 

OLTR.E  di  do  fu  fatto  alle  uolt e il  Caduceo  con  un  capello  in  ci- 
ma ^ che  haueuadue  piccole  ah  ^una  periato  j,  e con  due  corni  di  do- 
Ulti  a ^ quali  abbracciauano  effo  caduceo  e figmfcaua  quefla  pittura 
fecondo  alcuni  che  la  buona  Fortuna  uà  quafi  fempre  infieme  con  la 
eloquen::^^,  e con  la  dottrina  in  fomma  fu  creduta  quefta  efjere 
di  tanta  for'Xjt^  che  nonui  manco  chi  diceffe  che  ualefjepoco  la  uir- 
tu  j en:^  lei.  Onde  benché  quella  ci  porga  ad  alte  impref^  & d glo- 
riofo  nome  ^non  mai  peròj  o malageuolmente  m arriueremo  fe  que- 
fla  non  ci  accompagna  mettendo  pure  jCome  credeuano  Riamichi, 
che  la  Fortuna  fa  qualche  Nume  ilquale  nelle  cofe  mondane  pof- 
fa  affai.  Jlcht  ben  fi  uede  effere  quafi  uero  manifeflamente  io 
lo  prouo  'gid  è gran  temùo  ^md  non  fi  dee  credere  però  j an^j  ptù  to- 
ilo  dire  che  noi  medefmi  fiano  d noi  de  fi  la  buona  Fortunale  la  ■ 
ria  fecondo  che  o bene  ^ ò male  ci  fappiamo  gouernare  ^ ^ appigliar- 
ci d ciò  che  di  buono  ci  fi  apprefenta  ^ ouero  lafiarlo . Percioche  quan- 
do al  male  ci  appighamodi  tutte  le  dijduenture  jche  ci  intrauengono 

xA'sA'  d 
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poi  hdhhUmo  da  dolerci  della  dapoche^ii^a  nojlra  ^ e del  noftro  poco 
uedere  j non  della  Fortuna  ^Come  moftrarono  pur  anche  gli  antichi 
OccaftoìK-  nella  imagine  della  Occafione  ^ laquale  fanno  alcuni  ef] ere  una  medejì^ 
ma  con  la  Fortuna  ^ ma  fe  non  fono  una  medefima  cofa  queftedue  ^ 
ben  fono  tra  loro  molto  Jimili  ^ come  dal  ritratto  di  queÙa  fi  potrà 
uedere  ^ quallo  difegneropoi  che  hauro  detto  queflo  poco  ^che  tra  gli- 
antichi  erano  come  fono  d tempi  noftri  anchora  ^de  gli  fiocchile 
pa^jt^i  de  i figgi  j>  & accorti . E benché  da  loro  non  foffe  cono- 
fiuto  il  nero  Dio  ^ non  dobbiamo  credere  pero  che  glihuomtni  din- 
telletto pref  afferò  fede  d cotali  fciocchex2^e  ^ che  fi  leggono  di  tan- 
ti loro  Dei,  Ma  bene  le  dauano  ad  intendere  al  fiocco  uolgo  e co- 
me cofi  uere  gliele  dipingeuano  per  tenirlo  col  freno  della  religione 
piu  dfegnOjC  per  moftrargli  anchorain  quefa  guifi  come  in  molte 
cof  f doueffe  gouernare  jC quindi  uenne  forfè  che  la  Occafonefof 
fe  fatta  Dea,  Imperoche  la  imagine  fua  riuerita^  e fpefjo  guarda- 
ta am moniua  ognuno  che  doueffe  fipere  pigliare  le  cofe  in  tempo^  per- 
che quelle  conquefto  fi  mutano ^e  uanno  ui a lafcia7ido poi  chi  non  le 
fippe  torre  pieno  di  m e ft  it  ia  ^ e di  pentimento.  Fu  adunque  la  ima- 
gine della  Occafione  cofi  fatta.  Stana  una  donna  nuda  con  i piedi  fio- 
pra  una  ruota  j,  ouo'o  fi  una  rotonda  palla  ^ haueua  i longhi  ca- 
pelli tutti  riuolti  fopr  ala  fronte  fi  che  ne  refaua  la  nucca  fopertaj 
€ come  pedata  piedi  haueua  dall  y come  fi  dipinge  Mercurio, 
& era  con  lei  una  altra  donna  tutta  adolorata , e mefa  nello  ajf  et- 
to , e piena  di  pentimento . Vn  fimulacro  tale  fu  già  fatto  da  Phi- 
dia  ye  fi  ne  legge  uno  epigramma  di  bufino , nelquale  ei  defcri- 
ue  la  Occafione  cofi  come  ho  detto  y e mette  con  lei  la  Penitenxj-  per 
compagna  , Imperoche  chi  lafcia  paffire  la  buona  occafione  che  fi 
dpprefntain  qual  fi  uoglia  cofi  y altro  non  ha  poi  che  pentirfi  y e la- 
gnarfi  di  fe  m ed  fimo.  Quefla  che  chiamarono  i Latini  Occafione, 
& opportunità y e riuerirono  come  Dea  y fu  da  Greci  detta  tempo 
opportuno  y e per  do  da  loro  fatto  Dio  y non  Dea  y ^ era  il  fio  no- 
Cero.  Cero y che  quefla  uoce  apprfifo  dei  Greci  fignifica  opportmiiti 
di  tempo  y il  Dio  Cero  dunque  apo  cofloro  fu  il  medefimo  che  era 
la  occafione  de  i Latini  y delquale  Pofidippo  fece  uno  epigramma  de 
firiuendo  la  fua  imagine  y onde  Kyfufonio  tolfi  forfè  1' argomento  del 
fio  quando  dipinfi  la  Occafione , perche  fono  in  tutto  filmili  ,fe  non 
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che  Pofidippo  mette  di  più  un  rafoio  in  mano  al  fuo^^  ^Aufonio  al^ 
la  fùa  da  la  PenitenT^a  di  piu  per  compagna.  Califlrato  parimente 
nobile  [cultore  fece  il  Dio  Cero  in  forma  di  giouine  nella  fra  piti 
fiorita  etdj,  bello,  e uago  con  i crini  al  uento  Iparfi , in  tutto  il  re- 
(io'come  lo  defcriue  apunto  Pofidippo,  Bifogna  dunque  {lare  con  ^li- 
occhi  aperti  j,  e con  le  mani  pronte  per  dare  di  piglio  alle  cofe  quando 
. la  Occafione  ce  le  mofìra , perch'ella  tofto  gira,  e uolta  la  nucca  pel- 
^ ^ lata  poi  d chi  non  feppe  cacciare  le  mani  ne  i longhi  crini , che  ha  fo- 
>pr a la  [onte  , euia  fe  ne  camina  con  uelocifi imi  piedi»  Moftraro- 
fortmade  no  quafi  il  medefimo  gli  Scifhi  anchora  nella  imagine  della  loro  For- 
ali sctthu  ^i)^p£YQche  , come  riferifie  Quinto  Curdo , quefti  la  fecero  be- 
ne fenx^  piedi  :,md  le  po fero  poi  le  ali  intorno  alle  mani , perch'el- 
la dd  , e porge  con  queìle  i beni , ma  con  tanta  uelocitd  ‘che  apena  al- 
tri ha  4 e fa  la  mano  per  pigliarli  ch'ella  gtd  è uolata  uia . oltre  di 
dì)  benché  tal'hora  giwiga  la  Fortuna  con  noi  mano  d mano , non  pe- 
rò mai  ci  laf  ia  pigliar  le  penne  ch'ella  ui  ha  intorno,  perche  uuolepo- 
terfene  r molare  d fuo  piacere.  E riuolafene  fen-xa  fare  troppo  indu- 
gio, perche  non  fa  fermarfi  ,e  poco  durano  le  felicita  che  uengono 
da  lei.  Onde  fu  che  alcuni gid,  come  [riue  Alefj andrò  Napoli  tanOj 
Tonunadi  la  fecero  di  uetro  ^perche  com  eque  fio  frbito  fi  fpex^ad  ogni  lie- 
ue  intoppo  , cofi  tofto  uanno  d terra  i fauori  deUa  Fortuna.  Alla- 
quale  non  perciò  reftarono  di  credere gliantichU,  anxj  moflrarono 
di  fidarfi  tanto  in  lei, che  la  uoltero  fempre  hauere  con  loro  , e mafi- 
mamente  i Principi,  e gl' Imperadori,  perche  quefti  nella  loro  più  fe- 
simulacro  Creta  ffanx^  teniuano  fempre  un  dorato  fimutacro  della  Fortuna, e 
della  For-  CO  fa  frcra  l' adorauano,e  uoleuano  anchora  chef  offe  con  loro  ogni 

ìmperadol  ufciuano  in  publico.  onde  Spartiano  [riue  che  Seuero  Im- 

W.  peradore  giunto  allo  eftremo  della  ulta  uoUe  fare  che  ui  fofero  due 
di  quefte  [aerate  ftatoe  della  Fortuna  ,accioch  e crafuno  de  i figliuo- 
li , eh' erano  due , ne  haueffe  una,che  l'accompagnaff  ^ e fteffecon  lui 
fempre  , md  non  ui  potendo  attendere , perche  troppo  l'a^graùaua  il 
male, comando  morendo  che  duicendafofje  po{lo  il  [aerato  fimulacro 
della  Fortuna  nella  [creta  ftanxj  d figliuoli, l'un  di  all'uno, e l'altro 
all'altro  quafi  [offe  quefto  fegno  del  partito  Imperio  tra  loro  egual- 
mente . Et  Antonino  Pio  Imperadorc,  [condo  che  dice  il  medefi- 
mo Spartiano  fentendofi  uicino  al  morire  commandò  che  la  dorata 
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éìdtùd  della  Fortuna  fofje  portata  mila  {lanx^d  di  Marco  syfntoni- 
m j che  fu  ccrtifimo  fogno  dello  Imperio  trasferito  in  lui^come  che 
Vimperadore  jtlquale  moriua fen%^  dire  altro  j lo  difegnafje  in  que^ 
{io  modo  fuo  [ucceffore  . Scriue  Paufania  che  la  Fortuna  in  Grecia 
de  gli  Elei  hehbe  un  tempio  j oue  era  un  fuo  fmulacro  di 
legno  molto  grande  ^ e tutto  dorato  jfuor  che  le  mani  ^ i piedij 
quali  erano  di  marmo  . E dice  anco  poi  di  alcune  altre  ftatoe  del- 
la Fortuna  fatte  da  Greci  in  diuerf  luochi  ^.mà  non  le  riferifco  ^ per 
che  niente  hanno  di  notabile  più  di  quello  che  già  è {iato  detto,*  Di-  < 
rò  bene  di  quella  che  fu  in  Egira  cittì  deW  ^chaia  finche  ne  dicef 
fi  pur  anche  o^ià  nella  imagine  di  yAmore , Laquale  era  fatta  in  fo- 
tale  gufa  jdaWun  lato  haueua  il  corno  della  copia , e lo  teneua  con 
mano  j dall’altro  d Dio  Cupido , Et  fgnifcaua  quefto  ^ come  lo  in- 
terpreta Paufania  che  poco  naie  d gl’tnamorati  ejfere  belli  ^ uaghij 
e gentili  quando  non  habbiano  la  Fortuna  con  loro  ^ che  pare  uoler 
dire  che  b fogna  in  amore  non  meno  che  neWaltre  cofe  hauere  uen- 
tura^e  buona  forte  ^ e pur  troppo  lo  uuole  dire  ^ma  quefo  ni  fha 
da  aggiungere ancbora  ^che  bifogna  che  la  Fortuna  feco  porti  il  cor- 
no di  doni  ti  a j perche  fenxji  fard  di  pccogiouamento  ad  amore  mer- 
ce dello  auaro  animo  femimle  ^ che  ne  d beltd  ri  (guarda  ^ ne  d uirtùj 
ne  d ^entileTCFJ’  i tna  fio  fi  piega  d preciofi  doni.  Onde  f pò  di- 
re fcur amente  che  fard  bene  auenturofo  e felice  fempre  in  amore 
qualunque  habbiaoro  ^ argento  ^ epreciof  gemme  fdont  tutti  di  For- 
tuna ^emofrati  per  lo  corno  della  copia.  Perdonatemi  donne  che  il 
^lo  del  uoflro  hofiore  mi  sforma  bora  d ragionare  con  uoi  in  que- 
fto  modo  j più  affai  del  danno  che  per  gli  auari  uoftri  defderijho  fen- 
titogid  più  uolte.  Non  ut  uergognate  uoi  ^ ^ d quelle  dico  flamen 
te  che  lo  fanno  j di  dare  uoi  mede f me  d prexFS  tion  altrimente  che  ^ 
come  f uendono  le  befie  f e f non  come  quejìe  re  fate  in  libero  po- 
tere di  chi  ni  compra  ^md  ritornate  pureuoftre  anchora  f che  dare 
m potete  quando  ad  uno  ^e  quando  ad  altro  fecondo  che  m tg g m e pre^is;^ 
XP  ut  uiene  offerto  fen  rimane  la  honefduoflra  ^^tl  uoitro  bon  no- 
me  w preda  fempre  alla  infamia , al  hiafmo alla  Ucrgogna.  E f ^ 
mi  die  eft  e forfè  ^ che  importa  più  che  noi  fama  impudiche  perprezj  > 
XP  che  oer  amore  folamenteì'  ad  ogni  modo  cof  per  quefloj  come  per 
quello  perdiamo  la  honefdnofìrajaquale  uoi  huomimhauetc  ridret-^ 
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tri  tYd  breuifìiwi  termitii  ^ in  modo  tale  che  fi  tra  queiìi  uorremo  iia 
re  non  fard  per  mi  amore  ^ e come  miete  dunque  poi  che  per  amore  ci 
mettiamo  dfare  i piaceri  uojìri  f V i rilponderei  che  alcune  opere  fono, 
lequali  benché  in  fe  forfè  non  fiano  molto  buone  ^ ridotte  però  al  fio 
fne  pel  mcx2^9  della  uirtù  contentano  chi  le  fa  , e fono  anco  per  lo  piu 
lodate , ^ allo'incontro  chi  uitufameme  opera  ne  contenta  fe  (ìijjo 
fando  ccculto/ic  quando  fi  manijeQa  troua  alcuno  chela  laudi  famo- 
re è uirtù , è Hit  io  Vauaritia.  ^Adunque  quello  che  fate  per  amore 
oltYtcheduoifteffe  non  turba  l'animo  confapeuole  di  hauere  operato 
uirtuofamente , è lodato  anchora  da  qualunque. lo  fi»  Ma  quello  ^ d che 
iauaro  defiderio  ui  tira  ,ui  ftimula  fe.mpre  ^ non  ni  da  ripofomai, 
onde  fempre  fentiteim  cotale  rimordimento  che  ui  dice.  Àh  che  pu- 
re face  il  e male.  E quando  da  altri  èrifiputopoi  di  gentili  ho- 
norate  diuentate  mli  ,0*  infame  e fouente  fi  cangia  il  nome  di  gen- 
tildonna honejìa , inimpudica  meretrice , ilche  non  fa  mai  di  chiptr 
amore  compiaccia  d chi  Vama^  perche  fole  quelle  che  fanno  ciò  per  mer 
cede  fono  dimandate  meretrici . Ne  fono  i termini  pcftì  alla  bone fed 
uoilra  cofi  riftretti  ^ come  penfano  forfè  alcune  di  noi , che  ui  fa  uieta 
to  l'amare  , anxi  ui  fi  dd  come  uoftro  proprio  ^ perche  da  uoi  Jole  fen- 
Vhuomo  poco  ualete  ^ e come  ui  accvflerete  uoi  aWhuomo  con  pia- 
cere di  amenduni  fe  non  ui  fi  intrapone  amore  che  ui  leghi  irfeme? 
adunque  non  ui  f toglie  amore  , ma  fapete  uoi  che  ui  fi  toglie  f il 
fare  ingiuria  ad  amore ^ come  fanno  molte  uenendod  mercato  di  quello 
che  per  lui  folo  douerebbono  fare.  Si  che  non  per  amore  , ne  per  che 
uinte  dalla  fragilitd  humana , non  poffino  refÙere  alle  carnali  paf  io- 
ni ,cofe  che  molto  ben  emprono  , 0 ifcufano  i noilri  errori  fi  damo 
nelle  braccia  d cui  modrario  di  amare  ^ ma  perche  troppo  fono  auide  , e 
rapaci , e par  loro  dandofi  d molti  per  hauere  da  molti  di  potere  meglio 
empire  le  loroauare^et  ingorde  uoglie.E  perciò  eli  loro  pò  facilmente  go- 
dere ognuno  che  habbia  che  dare.  Per  quejle  dunque  amore  fa  cpgiunto 
alla  Fortuna,che  tiene  il  corno  della  copia^  e mcÙra pur  anche  la  loro  po 
caferme^^a^perche  no  meno  fono  mutabili  in  amore  le  auare  done, che 
fa  la  Fortuna^alla  imagine  delìaquale  ritorno  ^e  lafcio  uoidonejche  ui  fe 
tejie  uofri  uergognof  errori, et  d quelle  che  ne  fono  lÒtane  prometto  di 
dire  un  dì  tutti  i beni  del  modo  di  loro, et  in  modo  tale  che  forfè  ancho  fe 
ne  faranno  qualche  c'òto.  Adunque  oltre  aìli  difegni  fatti  delta  Fortuna 


DE  I DEI 

tYQUo  che  alcuni  Vhamio  dipinta  in  mare  far  uela  tra  le  turbate  on> 
de  j alcuni  Vhanno  pofta  fu  l'acuta  cima  d'unalto  fafjo  ^ ouero  di 
un  monte  ,fi  che  ogni  poco  di  uento  che  jfiri  la  fa  mirare . £ credo  che 
quefle  ftano fiate  dipinture  moderne  ^ perche  non  ne  trono  fatta  men- 
tione  da gliantichi  j fome  è fiata  quefta  parimente  ^che  riferifie  il 
Oiraldi  fcriuendo  de  i Dei  de  i Gentili  ouecofi  dice.  Hanno  alcuni  à 
tempi  noflri  co  affai  bella  inuentjone  fatto  la  Fortuna  à cauallo  che  uè- 
locifiimamente  fè  ne  corre  uia^  ^ il  FatOjOuero  Defìinojcome  ci  pa- 
re di  dirCj  la  fluita  tenendo  l 'arco  con  la  faetta  in guift  di  arciere  per, 
ferirla  . Moftraquefìa  dipintura  la  uelocità  della  Fortuna ^come 
ch'ella  non  pofi  mai  ^ ma  corra  uia  fempre /cacciata  dal  Fato  ^ per- 
che oue  è il  Dcfiino  nonni  ha  luoco  la  Fortuna.Quefta  fa  xA'puleo  ef 
fere  una  mede fima  con  Jfide  quando  finge  che  à fè  di  tAfino  ritor- 
nato huomo  cofi  dice  il  facerdote  della  Dea.Horatu fei fiotto  la  enfio- 
dia  della  Fortuna  j non  di  quella  che  è cieca ^wadi quella  che  uede  ^e 
dà  luce  anchora  a gli  altri  Dei  con  il  fio  jflmdore  . E potiamo  dire 
Tortura  p ch'egli  per  ciò  uolqje  intendere dellahuona  Fortuna  fiottoil nome  della 
la  Lwia.  Macr obiti  la  Luna  moffrata  per  I fide  ^ come  già  è flato 

detto  nella  fiaimagine  ^perche  quefta  pò  affai  nei  corpi  di  qua  giu  j 
quali  fono  fiògg^tti  à uarij  cafi  di  Fortuna  ^ e uannofi  mutando  del  con 
tinuo  . Mettendo  dunque  la  Luna  j e la  Fortuna  infiem eccome  che 
filano  una  medefima  Dea  fiellaquale  uenga  il  nafiimento^  e la  morte 
delle  co  fi  ^potremo  dire  che  Paufania  niente  fi  ingannaffe  quando  difi- 
fie  che  facilmente  gli  farebbe  credere  Pindarochela  Fortuna  foffeuna 
delle  Parche  ^ e che  poteffi  piu  affai  delle  firelle . Benché  mi  pare  che 
ìe  Parche  fii  accordino  molto  piu  con  il  DefiinOj,  che  con  la  Fortuna^^per 
che  quefio  èffio  ^ e certo  ^ fi  come  elle  fino  immutabili  parimente  ^^m  eli- 
tre chef  ludo  lauita  de  i mortali  àciafiheduno  affegnano  il  determina 
to  tempo  del  morire  , Ma  quefio  che  fa  alle  imagini  ? nientejafeian- 
lo  dunque  medichiamo  del  Fauor  e j perche  pare  che  quefio  uenga  dal- 
la Fortuna  per  lo  piu  ^ benché  nafice  egli  dalla  beUe:2:j^  anchora  molte 
uolte  m e fie  fio  dalla  uirtù  ^ & in  f omma  tutte  quelle  cofe  che  ci  fanno 
grati  altrui  ci  acquifianofauore  ^ ilquale  ci  fa  fie  fio  infiperbire  ^ per- 
che quanto  piu  fuccedono  à gli  huomini  le  cofe  felicemente  j tanto  piu 
fi  inalbano  ^ e poggiando  con  l'ali  del  fauore  humano  montano  [opra 
glialtri  fina  tanto  che  la  ruota girij  onde  cadendo  trahocheuolmente 
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fino  poi  non  meno  che  fojfero  riueriti prima.  "Però  guardi- 

fi  ognuno  di  non  fìdarfl  troppo  in  quefto  frale  ^ eUeue  FauorCj  per- 
che toflo  paJJaj  come  la  fua  imagine  ci  dtm oftr a j laquale  era  di  gio- 
nane  che  haueua  Pali  jofia  perche  per  le  cofe  liete  j profpere  fi  lic- 
ua  in  alto  ^ onde  lo  fecero  cieco  anchora  perche  pare^che  glihuomi- 
ni  piu  non  negano  alcuno  fubito  che  à glihonori  grandi  fono  inalzati^ 
onero  perche  poco  fi  ferma  con  noi  j ma  tofio  pajjk  uia  ^ e perciò  ftaua 
co  i piedi  [opra  una  ruota  ^perche  imita  la  Fortuna ^ e come  quefta 
gira  j cofi  gira  egli  parimente  ^ e ua  fempre  douunque  ella fia  ^ma  be- 
ne moflrando  tuttauia  di  temere  ^perche  uuole  ognhora  andare  più 
in  alto  che  non  gli  fi  conni ene  j Laqual  cofa  è forfè  percWei  pre- 
da troppa  fede  alla  compagna  fua  ^ che  ua  con  lui  fimpre  j & è 
PiAdulationejelainuidialofeguitaconpafii  tardile  lenti.  Laqua- 
Teliatà.  le  guarda  fimpre  con  occhio  torto  PÀtrui  felicità.  Ma  ella  fi  è beata  j 
e di  lei  non  teme  j perche  fu  quefta  da  gliantichi  adorata  parimene 
te  hebbeapò  loro  tempij  j ^altari  come  Dea  e fu  da  Greci 
ìiacarìa.  chiamata  Macaria.  Quefta  ^ come  fi  raccoglie  da  Euripide  ^fu  pri- 
ma donna  mortale  ^ e figliuola  di  H ercole  j & acqui fiofii  i diurni 
honori  inquedo  modo.  Haueuanogli  ^theniefi  intefo  daW Or  aco- 
lo che  farebbono  uincitorì  di  certa  guerra  fe  qualcWuno  de  i figliuoli 
di  Hercole  ucctdendofi  da  fi  medefimo  fi  offerifieaìli  Dei  dello  in- 
ferno ^ ^intendendo  quefto  Macaria  taglioni  la  ^ola  fubito  ^ e fece 
di  fi  la  mi fir abile  offerta jonde  ne  acquiftò  la  uittoriaàgli<A'the- 
niefii  jquali per  ciò  P adorarono  pof  come  quelli  che  per  lei  erano  flati 
uittoriofi  j e felici . La  imagine  di  coftei  ^ ciò  è della  Felicità  ^ per- 
che quejlo  e nome  latino  j e Macaria  greco  ^fu  da  Romani  fatta  in 
quefta  guifitjCom  e fi  uede  in  alcune  medaglie  antiche  di  Giulia  Mam- 
tnea.  Sta  una  donna  fipra  un  bel  figgioj  e tiene  nella  deftra  il  ca- 
duceo j ha  nella  finiflra  un  gran  corno  didouitia,,fi  pò  dire  che 
quello  fignifichi  la  uirtù  ^ quefto  le  ricchexxt  j che  ne  la  uir- 
tù  da  fe  ne  le  ricche'X^xs  p^r  loro  medefime  poffano  fare  Phuomo 
felice  j che  fu  opinione  di  Jfrijìotele.  Imperoche  qual  felicità  pò  e fi- 
fere  di  un  uirtuofio  che  fi  troui  in  pouerta  grande  ^ tome  ueggiamo 
efferuene  molti  ^ colpa  di  chi  ui  potrebbe  prouedere  ^ ne  lo  fa  ^ epati- 
fia  difit^io  di  molte  cofi  jlequali  non  filam ente  gli  fiarebbom  com- 
mode jma  gli  fino  neceffarie  anchora.  Et  allohicontro  non  farà  fe- 
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lice  mai  chi  in  tuttofi  troua  friuo  diumù'^fe'bene  hdueffe  tutte  le 
ricchezj^  del  mondo  ^ an^i  più'  tojìo  wfelicfimo  fi  potrà  chiama-. 

Telici  qn^  re  ^pevchc  niente  ha  di  quello  che  e proprio  delthuomo.  Potranfi  dun- 
Itfono.  chiamare  felici  ragion euolm ente  fecóndo  ii parere  d*^rtilotele^ 

€ come  ci  dirrmflra  la  imagine  ^ che  pur  mh  difegnai  ideila  Felicita], 
quelli  diquali  fono  uirtuofi  , 6 ricchi , ciò  è hanno  tanto]  de  i,  beni  del- 
la Fortuna  che  pofono prouedere  à i difagi  loro  ],&^ài  loro  commo- 
di . Cebete  nella  fua  tauola  fa  la  Felicità  una  donna  che  fede  allo 
entrare  di  certa  alta  rocca  in  un  bel  figgi o ornata , ma  honejìamen-  ' 
te , ne  con  molta  arte  ^ e coronata  di  bellifiimi  ^ e uaghi  fiori  ,aUaqua- 
le  pare  che  uoglia  pur  andar  ognuno  j,  mà  quelli  ui  arriuanofolamen 
te  jliqualt  fi  orti  dalla  uirtù  cam  inano  lafciandofi  alle  fpalle  tuttei^'al'-^ 
tre  cofe , perche  fu  opinione  'di  coftuf  come  di  molti  altri  dnchor a 
inanxj^à  lui.,  che  la  uirtù  fòla  potefje  fare  Vhuòmo  felice  y ilche  dob- 
biamo noi  dire  parimente  chriftianamente  parlando, ne  intendendo  pe 
yò  della  felicità  che  qui  brama  alla  cieca  ognuno  in  queflo  mondo  j 
che  quefta  noni  ,fe  ben  pare  j,  felici tàj,  ma  di  quella  che  nelle* cele fli 
fedi  godono  Inanime  beate,  uerd  -,  immutabile  , ^ eterna , alla^  '• 
quale  bada  jperare  di  giungere  fermamente  ognuno  che 
fiorto  da  lucidifi imi  raggi  della  diuina  bontà  ca-  - 
• - mini  tutto  il  maggio  di  quefh  mondo  in 

compagnia  della  fede , calcando  l'ari- 
do j e fterile  terreno  con  i 

piedi  della  ca-  .. 

rità. 
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AL  magnifico  S*  CAMILLO 

GV  AX  EN  GHI  HONORATIS5IMO 
GENTI  L*HVOJVIO  FERARE5E. 


£ R.  c H E fò  che  mi  S»  Camillo  ha- 
net  e già  prouato  molti  de  gltajf  erti 
amorofi  ^ io  ni  dono  la  imagine  di 
t^fmorej  nellaquale potrete  ricono- 
fiere  le  diuerfè  pafhoni  de  Inanimo 
uoftro  j € come  gii  ni  contentauate 
fintirle  coji  bora  rallegrateui 
di  uederle  ^ ritornandoui  per  ciò, 
fpejjò  i memoria  il  bello  ogetto  j on- 
de quelle  hebbero  principio  jfi  for- 
fè e non  ui  ftà  tuttama],  che  mi  fi  fa  piu  tofto  credere . Percioche 
c^me  gl  tocchi  pofiia  che  una  uolta  hebbero  uifta  la  gran  beltà  che 
fiibito  ui  trofie  ad  amarla  di  altro  unqua  non  furono  uaghi  che  di 
uedere  lei  ^ cofii  penfo  che  l'animo  non  finta  altro  diletto  maggiore 
che  di  contemplare  quella  j€  che  fi  la  confimi  intera  nella  memoria 
cofi  che  la  riueggia  ad  ogni  fuo  piacere . Onde  già  mi  pare  di  udir 
mi  celebrarla  con  uoce  di  Cigno  in  modo  tale  ch'ella  fie  n'habbia  da  re- 
flore  immortale  nel  fino  della  memoria  de glihuomini  come  Gio- 

ite mutato  in  Cigno  lafiiò  nel  grembo  di  Leda  la  Greca  Helena  tale 
che  non  douefie  morir  mai,  Moftriui  dunque  la  irnagine  di  J/f mo- 
re j quando  non  habbia  che  ridurui  à mente  ouero  lo  moftri  per  uot  à 
chi  prouato  non  l'ha  ^comedo lui  fiamo  fpefjo  tirati  per  le  beUe<xj^ 
humane  à contemplare  le  diurne  ^ che  ci  da  la  fomma  felicità . Ma 
perche  non  potiamo  flore  ritirati  fempre  con  l'animo  alla  confidera- 
tione  delle  cofi  da  noi  fiparate  ^ e btfogna  mentre  che  fiamo  in  que- 
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{lo  mondo  darne  la  parte  fua  anchor  al  corpo  ^ ui  do  tnfieme  con  tjueU 
la  di  Cupido  la  imagine  di  Venerejperche  da  quefla  credettero  gli  an- 
fichi  che  uenijjero  t congiungimenti  amorofi . Et  houui  data  quella 
delle  Grane  anchora^poi  fi  perche  quefte  nelle  cofe  amorofe  hanno  di 
hifògho  Jempre  ^fi  anco  perche  uorrei  che  queÙa  ut  mohrajje  ch'io 
fo  molto  bene  come  fi  tenga  memoria  de  i riceuuti  benefici  ^ e io  lo 
faccio  anchora.  oltre  di  ciò  fi  tutta  queilamia  opera  non  fard  forfè 
per  colui  che  la  da  ^ per  uoi  almeno  fara  pur  grata  aWlUuÙrifi,  S, 
noQro  ^ perche  mi  rendo  Sicuro  che  glienhabbiate  da  dire  qualche  be- 
ne ^ conciofia  che  uoi  non  biafimate  l'altrui  cofi  mai  ^ e quelle  de  gli- 
amici  lodate  difendete  fimpre^ pure  che  non  fiano  tale  che  troppo 
manifeflamente  menino  biafimo  ^che  aWhora  bifigna  tacere.  Per 
laquale  cofi  raccommando  d uoi  la  di  fifa  non  folo  di  quefla  parte  ^ 
che  è uofira  md  di  tutto  il  libro  anchora  ^ benché  non  dird  di  me  chi 
ne  uorrd  dir  made^md  di  moltidei  più  lodati' fir  inori  de  gliantichi^ 
perche  io  riferì  fio  folo  le  cofe  gid  firitte  da  loro  ^ onde  fi  ha  da  guar- 
dare ognuno  di  non  moftrarfi  tejmerario  biafimatore  più  tofto  j che 
giujìoriprenfore  r Di  me  fi  potrebbe  dir  forfè  che  non  ho  firuato  buo- 
no ordine  in  mettere  quefte  imagini  l'una  dietro  l'altra  j o che  non 
le  ho  fiputo  trouare  tutte  ^ e che  dalle  altre  nhebbero  gliantichi  più 
affai  di  quefle  che  ho  raccolte  infieme,  il  non  fapere  ogni  cofi  non 
credo  che  meriti  biafimò  alcuno  ^che  fi  cibfojfi  tutti  faremmo  bia- 
fimeuolifafia  bene  che  ciafeheduno  fappia  la  parte  fua^queda  per  bo- 
ra è la  mia  di  quelle  imagini  ^ qualche  altro  forfè  un  dì  ui  aggiunge- 
rà la  fua  fi  chetrouero  io  da  aggi  unger  ui  altra  uolta  quello  chi  bo- 
ra manca.  L'ordine  poi  è tale  j perche  molte  imagini  fono  fiparate  j e 
pofle  da  per  finche  fi  pò  mutare  fiecondo  che  più  piace  d ciafihedunOi 
àmeè  paruto  che  ftia  meglio  cofi  ^ragionar  prima  del  tempo  ^poi  de 
gliele  menti  ^ dietro  d queflt  delle  uirtuj  dopo  di  chi  fa  nafiere  le  co-* 
fi  j che  quejìi  tutti  erano  creduti  Dei  dagli  antichi ^ ultimamente 
della  Fortuna  j in  mano  deUaquale  pare  che  éìiano  le  cofi  del  mon- 
do ^ fi  ch'ella  le  riuolga  a modo  fio.  Però  fi  quefla  mi  fard  fauore- 
^ mie  poco  curerò  l'altrui  dire  jC  farò  quello  piu  fteur amente  anchora 
tuttauia  che  uoi  perfeuererete  di  amarmi  j e ui  bafiio  la  mano^ 

Di  V.  S. 
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I T V T T I gli  affetti  deglianimi 
noflri  il  piu  commune  none  ^ il  pii* 
bello  j ne  che  habhia  maggior  for^^t 
di  quello  che  non  folo  in  noi  fi  uede 
ejfere  ma  nello  eterno  iddio  ancho 
ra  ( benché  in  lui  fa  pura  fofian^KJ^ 
folamente  ^ non  affetto^  ne  pafione) 
ne  gli  angeli  j ^ in  tutti  gli  ordini 
de  beati  ^ in  ciafcheduno  de  gli  e/e- 
menti  ^ e nelle  cofe  tutte  che  ai  quel^ 
li  fono  create . Quefto  ^ che  fi  dimanda  ^Amore  ^ leua  ogni  brut^ 
tura  da  pianimi  humani  j e cof  gli  fa  diuenire  belli  che  hanno  poi 
ardire  di  andar  fi  a porre  dauanti  alla  belle^X^  eterna  :,oue  ripieni 
tutti  di  gioiate  di  infinito  piacere  godono  i de f derati  frutti  dei  lo^ 
ro  amori.  Queflo  fa  diuentarehumili  i foperbij gli  adirati  riduce  d 
pace  ^r allegra  j,  e riconforta  gli  affitti  e fconjolati  sporge  ardire  d chi 
teme  apre  le  chiù fe  mani  alla  ingorda  auaritia  . Quello  ha  f or- 
%a  fopra  tutti  i piu  potenti  Re  ^ piperà  i grandi  Imper adori in 
fomma  fi  fa  ubbidire  d tutte  le  perfine.  Per  lequali  cofe  non  è ma- 
rauiglia  fe  tra  i loro  Dei  lo  pofero  glt^ntichi  j quali  non  hauendo  ui- 
ila  anchora  la  luce  della  ueritd  quel  che  fi  doueua  dare  al  Creatore  del 
tutto  dauano  alle  creature  ^ e come  che  non  fappeffero  onde  le  uirtù  ue 
ttijfero  in  noi  ^ molte  ne  adorarono  come  Dei  e pofero  loro  diuerfe  fta- 
toe^eìpin  uarie  imagini  le  dipinfero  fecondo  che  parue  loro  effere  più 
proprio  di  quelle  per  gli  effetti  che  effe  operano  negli  animi  humanij 
come  in  altro  luoco  ho  moftrato  gid^per  non  replicare  il  medefimo 
hora  che  di  Amore  folamente  uoglio  dire  fecondo  che  da  gli  anti- 
chi fu  dipinto*  llche  ben  par’ effere  bo^i  mai  cofi  manifedo  ad  ognu- 
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m che  non  hcthhU  hifo^no  che  ne pa  ferino  per  tnfegnarto  j perche  Ue- 
dendo  un  fanciullo  con  la  benda  a gli  occhi  ^con  Inarco  in  manoj  e con  un 
turceffo  pieno  di  faette  al  fianco  ^ognuno  fa  dire  quefli  è xA'mo  re  ^ ma 
nonfapradire pero  ognuno  poi  à chi  gliene  demandi laragione per  la- 
quale fia  cofi  fatto.Etio  in  quejìe  mieimagini  ho  uoluto  modrarenon 
folo  come  le  f ac ejfero  gliantichi  ^ ma  renderne  le  ragioni  anchora  fecon 
do  che  da  piu  degni  frittori  le  ho  potuto  ritrouare^  quali  ragionano 
di  xA'more  in  diuerfe  maniere in  diuer fi  modi  l'hanno  confiderà- 
to  j perche  hanno  uifto  che  diuerfe  fono  le  uirtù  fue  . Donde  uiene^ 
che  hanno  detto  noejfcre  un  fòla  ^A'morejma  molti due  principalmen 
te  furono  podi  da  Platone  jfi  come  eipofi  due  Venere  parimente.  Vu- 
nacelede^  dellaquale  nacque  il  celede  Cupido  ^ e quel  dmino  sAmore^ 
che  folleua  V ammohumano  alla  contemplatione  di  Dio  fede  mentife- 
parate  ^ch  e noi  chiamiamo  Angeli  ^ e delle  cofe  del  cielo  . Et  hahita 
quedone  i cieli  ^come  ferine  Filodrato  dicendo  che  l'^^Fmore  cele- 
de^  ilquale  è uno^  fi  ne  da  in  Cielo ^e  quiui  ha  cura  delle  cofe  celedi.Et 
€ tutto  puro  mondo  e fweerifiimo  ^ e perciò  fafii  di  corpo  cofigio- 
uene  tutto  lucido/ bello, e gli  fi  danno  Vali  per  modrare  il  riuolgimen 
to  qual  fanno  gli  animi  Immani  mof  iddio  amorofo  defiderio  al  Cie- 
lo/^ à quelle  cofe  che  quiui  fino  . Com  e fanno  etiandio  quelle  pure 
menti  fiequdijhp'ra  i cieli  fono  ordinate  tutte  fecondo  i gradi  loro/he 
fiinalT^ano  quanto  piu  panno  alla  uida  di  quella  beatafaccia/heefónte 
eterno  di  tuttala  btlle-;::/s:aJaquale  in  diuerfi  modi  dalla  piu  alta  parte 
del  Cielo  manda  i raigi  fuoi  ad  irritare^  e prourcare  le  cofe  tutte j per- 
che à lei  firiuolghino/  quedi  fino  le  faette/  ^li  acuti frali  che  fouente 
fiocca  fA'more.  Chi  dunque  nella  imagine  di  Cupido  cÒfidera  Vx^fmore 
diuino  uede  la  punta  di  quedo  nel  lucido  corpo  di  quello . E per  Vali 
Vufficiodtllequali  è alzare  in  alto^  e portare  per  Varia  qui  corpi ^quali 
per  loro  defi  non  fi  potrebbono  Iettare  di  terra  ^ uede  il  fvUeuamén-  • 
to  che  fa  timore  de  glianimi  nojìri  alle  diuine  belle'XJ/e*  Si  come 
per  le  faette  pò  comprendere  i raggi  della  diuina  luce  j laquale  in  mil 
le  mrdi  ci  uiene  d ferire  ^ perche  ci  riuoltiamo  à lei  ^ & inuaghiti 
della  bell€:!^a  fua  non  piu  dimiamo  le  cofe  di  qua  giu  che  quan- 
to elle  ci  fono  fiala  da  falire  al  Cielo  ^ come  ben  dijfi  xAmore  di  fi 
dejjo  quando  in  una  fua  Coiìx/ne  lo  chiamò  il  Petrarcha  ingiudicio* 
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KA'ncho/  fe  cjueflo  è qml  che  tutto  auan-Xjt 
Da  HoUr  f oprai  Ciel  glihauea  date  ali 
Per  le  cofe  mortali . 
che  fon  fiala  al  fattor  chi  ben  beflima^ 

" ■ . s - « r ■ . ' ' ! 

s . <■  I 

E per  mn  entrare  piu  adentro  nelle  cofi  deWffmore  diurno  _,per^ 
che  tanto  ni  farebbe  da  dire  che  troppo  mi  fiojìerei  dal  propofito  miOj 
cjueflo  folamente  ui  ch'egli  è come  il  Sole  ^ilquale  fj^arge  i 

/aggi  fuoi  per  l'uniuerfoj  hi  ferifmfie  altri  raggi  anchor afe  toc- 
ca per  forte  corpi  lucidi  j e puri.  E come  il  Sole  rifialda  ouunque  toc- 
ca jCofi  ^ypmore  accende  quelli  animi  alliqualìfi  accoilamde  con  in- 
fiammato defiderio  fi  riuolgono  alle  cofe  del  cjelo  P Laquale  cofa  ha 
fatto  che  fia  data  alla  imagine  di  '\^mdre  l'accefa  face  anchora  j per 
dimostrare  l'ardente  affetto  con  che  figuitiamo  le  cofe  amate  trahen 
done  piacere  del  continuo  parlando  però  fola  delle  diuine . Nellequali 
confideriamo  della  face  di  ^ more  quel  che  luce  folamente  e che  ri- 
Jplende  come  diletteuole  ^ e giocondo  da  uedere  ^ non  quello  che  arderei 
abbrufiia  ^perche  fa  male  j&è  noiofo  ^e  quefìo  piu  fi  confi  allo  kA'- 
more  delle  cofi  terrene  filqual e non  porge  diletto  mai  ^ ne  piacere  al- 
cuno intero  ^ o che  fia  fenxa  tormento  y ma  cofi  aggiunge  l'uno  all'al- 
tro y come  nella  face  fono  infieme  lo  jplendoreyche  dilettay  eia  fiam- 
ma che  tormenta  ardendo  E fu  questa  opinione  di  Plutarco ytlquale 
fcriue  che  i Poeti  ygli  Scultori  y i dipintori  finfero  che  Cupido  per 
taffe  in  mano  la  face  acce  fa  y perche  del  fuoco  quel  che  luce  è diletteuo 
lijìimOyma  quel  che  abbrufiia  poi  è fuor  di  modo  molefto.  Nacque  que- 
{to  Amore  di  Volcano  y e dell' altra  Venere  y laquale  chiama  Platone 
uolgare  y mondana y e terrena  y uolgare  parimente  y terreno,  e pieno  di 
lafiiuiahumana  fecondo  eh  e fin  fero  le  fauole  onde  Seneca  nella  Tra- 
gedia di  Ottauia  defiriuendolo  dice  cofi . 

VerroY  de  ciechi  y e miferi  mortali  > ' ’ ^ 

Per  coprir  il  fio  {tolto  y e uan  difio 

Finge  eh' Amor  fia  Dio  , ■ ^ ' 

, Si  par  che  del  fùó  inganno  fi  dilette  y - ' 

Jnuifta  afjai  piaceuole  y ma  rio  * 

Tantoché  gode  fol  de  glialtrui  mali*  - 
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C'habbid  a gli  homeri  Vdi, 

Lt  màniarmau  d'arco , e di  factte  , 

E in  brme  face  aflrettc 
Porti  le  jiamm^  ^ che  per  l'miuerfò 
Va  poi  Jpar^endo  fi  che  del  fm  ardore 
ReÙa  aceejo  ogni  core  ^ 

^ E che  da  l'ufo  human  poco  diuerfo 

Di  Volcano^e  di  Venere  fia  nato, 

E del  del  tenga  il  piu  fublime  fiato  • 

%Amor  è uitio  della  mente  infana 
Quando  fi  mone  dal  Jùo  proprio  loco, 
che  di  piaceuol  foco 
L'animo  falda , e nafee  ne  uerdi  anni 
%AÌla  età  ch'affai  pò  , ma  uede  poco . 

L'odo  il  nodrifce,e  la  lafduia  humaha 
Mentre  che  ua  lontana 
La  ria  fortuna  con  fuoi  graui  danni 
Spiegando  i trifli  uanni , 

Èia  buona , e felice  fìa  pref ente 
Porgendo  ciò  che  ti en  nel  ricco  feno  • 

Ma  fe  cjueflo  uien  meno , 

Onde  il  cieco  di  fio  al  fuo  mal  confente  , 
il  fuoco  eh'  arde  a pria  tutto  s'ammorxa^ 

E toflo  perde  ^Amor  ogni fuaforT^  • 

Pose  Ouidio  parimente  due  Amori  quando  e diffe , 

Madre  ^d' ambi  gli  Amor  porgemi  aita . 

P E B.  c I o c H E «oi  amiamo  in  due  modijbene  quando  alle  coje  buo-^ 
ne  applichiamo  l'animo  , male  quando  feguitiamo  quello  che  e rio . E 
come  queflo  fi  dimanda  amore  dishonefio  , e brutto , cofi  quello  e det^ 
to  bello  ,&*hone{to . Alcuni  uogliono  che  di  quefli  due  nati  di  V ene- 
re  uno  folamente  fia  Amore  ^Uquale  accenda  infiammi gUani- 

mi  noftri  a feguitare  alcuna  cofa , e l'altro  fi  dimandi  A nterote  , che 
noi  potiamo  dire  contramore  , perche  faccia  queflo  effetti  tutti  contra 
rij  à quello  ,fi  che  per  lui  fuggiamo  le  cofe  , le  difamiamo,e  le  habbia- 

mo  in 
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wo  in  odio  . Ma  fi  inganna,  di  gran  lunga  qualunque  cofi  crede  ^ per- 
cioche  <Anterote  fu  adorato  non  perche  face  fé  difam  are  ^ ma  perche 
punijce  chi  non  amaua  efjendo  amato ^ come  fi  legge  apprefo  di  Sni- 
da j ilquale  r/iccontauna  nouelletatale  . Fu  in  ^thene  uno  chiama- 
to Melato  j ilquale  ardenti fimamet  e amaua  un  belli jì  imo  giouane  no- 
bile j e ricco  molto  ^ il  cui  nome  fu  T imagora . Quefti  non  meno  alte- 
ro che  bello  in  ninna  altra  cofa  moftraua  mai  far  fi  conto  di  Melito^ 
fe  non  in  commandargli  horuna^&*hor  altra  copi  di  grani  fimo  pe- 
ricolo lequali  tutte  faceua  Melitocon  animo  ficurifimo  ^credendo 
di  douere  in  quefto  modo  acquiftarfi  la  gratta  dello  amato  giouane^ 
ma  tutto  gli  anemie  il  contrario  ^ percioche  Timagora  quanto  piu  fi 
fentiua  ejjere  amato  e feruito  da  lui  ^ tanto  lo  fre^x^ua  piu  fem- 
pr e j, perlaquale  cofa  il  mifero  Meli to  7wn  potendo  piu  fpportarele 
amorofe  pene  j e uinto  dalla  dijf  eratione  dalla  piu  alta  cima  della  roc, 
ca gittatofi  giu  tutto  fi  ruppe  ^ e morì  ^ di  che  parue  che  uenife  poi 
pietà  d Timagora  , o foffe  pure  che  la  giuftitia  non  uoleffe  che  reftaf 
fe  la  Morte  di  Melito  inuetKlicata  percioche  egli  fenxjt  alcuno  indu- 
gio andò  correndo  d gittarfi  di  Id  onde  s^era  gittato  Melito  prima . 
Quejlo  dunque  potiamo  dire  che  foffe  gasligo  jlquale  ueniffe  da 
terote  j come  piu  apertamente  dice  Paufania  raccontando  cofa  da  que^ 
fi  a poco  difimile  in  quefto  modo.  Era  in  ^JCtheìieun  altare  con f cera- 
to ad  K^nterote  per  noto  ^ come  dicono  de  foreftierij  per  cagione  ta- 
le^ Melet  e giouane  ^theniefe niun  conto  facendofi  di  Timagorahuo- 
mo  forefìiero  ^ che  C amaua  grandemente  j, gli  comando  un  diperdi- 
jfregioche  andaffe  dgittarf  di  qualche  alto  luoco  onde  fi  faccafe  il 
collo  jTimagorache poco  piu  curaua  diuiuere ^ e uoleua  in  tutte  le  co- 
fe  ubbidire  cui  egli  amaua  tanto  ^fi  lafcio  cadere  dalTalta  cima  di  una 
erta  rupe  ^ e morì  miferamente  ^ e Melete  che  poi  fi  penti  di  hauer^li 
comandato  ciò  poco  dopo  fece  il  mede  fimo  pyide  fu  detto  poi  che  Jfn- 
terote  haueua  fatta  la  uendetta  di  Timagora  . Fu  dunque  ^ntero- 
teimmme  qual  ptmiuachi  non  amaua  efjendo  amato  , non  clfeifa- 
cejfe  difamare  ^e  potiamo  dire  che  quefo  altro  non  fa  che  famore 
reciproco  Jaquale  cofa  conferma  Por f rio  frinendo  di  coftui  in  que- 
flo  modo  j haueua  Venere  partorito  Cupido  già  di  alcuni  dì  quando  el- 
la fi  auidde  cWei  non  crefeua  punto ^ ma  tuttauia  flaua  cofi  piccolino j 
come  era  nato  ^ne  fapendo  à ciò  come  prouedere  ^ne  dimandò  conf- 
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glioaU'm'acoto  j,  ìlqude  rij^ofe  che  Cupido  blando  foto  r.oji  crefcereb- 
he  mai  j ma  hifognaua  fargli  un  fratello  ^ acci  oche  l'amore  foffe  tra 
loro  fiambieuole  j che  allhora  Cupido  crefcerel>be  quanto  fora  di  Info- 
gno . V onere preflando  fede  alle  parole  deW Oracolo  da  mdi  à poco  par- 
torì *yfnterote  ^ ne  fu  quejìo  cofi  tofo  nato  ^ come  Cupido  comincio 
d crefcere  j mettere  Valide  caminare  gagliardamente  è di  que- 
jìi  due  fiata  poi  la  forte  tale  ^ che  di  rado  ^ o non  mai  è l'uno  fenzj 
l'altro  ^efe uede  Cupido  che  ^Atìterote  crefca ^e  fi  faccia  grande ^ éi 
mole  moflrarfi  maggiore  ^ e fi  lo  uede  piccolo j diuenta  egli  parimen-^  ^ 
te  piccolo  j benché  quefto  faccia  ffifo  d fuo  difiuto,  K^dunque  L'a- 
more crefie  quando  è pofio  in  perfona  che  medefmamentg  ami.,€  chi 
è amato  dee  parimente  amare  ^ e quejìo  moflrarono  gliantichi  per 
cupido  j € per  K^Cnterote  . Per  laqual  co  fa  gli  Elei  ^ gente  della  Gre- 
cia ^in  certa  parte  delle  loro  fiuole  metteuano  l'uno  ^ C' l'altro  taccio- 
che  fi  ricordajfero  igicuani  di  non  effere  ingrati  contra  chi  gli  amana^ 
ma  doueffiro  piu  todo  ricambiare  ognuno  di  uicendeuole  amore ^e  cofi 
amare  altri  tcome  da  altri  fi  fentiuano  effire  amati  * Stanano  dunque 
due  irnagini  ^ ouero  flatoe  de  fanciulli  ^ e di  loro  l'uno  era  Cupido  ^ che 
teneua  in  mano  un  ramo  di  palma^  l'altro  ^^nterote,  ilquale fi  sforxj> 

Ha  di  leuargliele  ^ e mofiraua  di  affaticar  fi  affai  ^ ne  poteua  pero^quafi 
che  debba  con  ogni  fuo  sfor::z:M  mofìrare  chi  rijfonde  in  amore  di  non 
amare  punto  meno  di  colui  che  ama  prima  ^ e perciò fi  sforza  Unte- 
rete dt  leuare  la  palma  di  mano  di  ^more  . Delquale  parlando 
Marco  Tullio  per  adulare  .yfttico  JuOtCome  riferifie  Lattantiote  quafi 
per  motteggiarlo  tdiffe  che  furono  i Greci  di  gran  configli o j e di  pa 
rere  molto  audace  d porre  dauanti  dgliocchi  deigiouam  oue  fi  do- 
ueuano  ejfercitare  nelle  cofi  uirtuofi  ^la  imagine  di  Cupido  j^quafi 
dubitafje  egli  non  quella  piu  tojìo  poteffi  fuegliare  ne  gli  ani  mi  gio- 
uenili  le  lafiiuiej&i  dishoneftipiacerij  quali  diceuano  gliantichi  tut- 
ti uenire  da  Cupido  ^ che  accenderli  alla  uirtù,  che  uolendo  forfè 
rimediare  i Pomani  non  mettcuano  ^more  folamente  nelle  loroaca- 
demie  oue  fi  efjercitauano  igiouam  j ma  infume  con  quello  Mer- 
curio t & H ercole  ^ft  che  la  ftatoa  di  Cupido  era  nel  mezKS  cjue- 
fti  due  t per  mofìrare  che  quiui  non  fi  doueua  figuitare  l'amore  la- 
fiiuoje  dishonefìo  ma  quello  che  fojje  ragioneuole  ^e  uir tuo fo  ^ per- 
che mofiraua  H ercole  la  uirtu  ^ e Mercurio  la  ragione . H ebbero 
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hen  poi  glUmìchi  V^move  dtìchora  chefaceud  difkmdYe  ^ e mette^ 
AmweLe  oW/»/owe  f«ffo  il  bette  che  fi  uoteuddltruij€  fuchidmdto^A'mo^ 
re  Letheo  ^ U ftdtod  delqudle  ^ che  (pdYgeud  dcqud  foprd  le  drdenti 
fdccijcrd  nel  tempio  di  Venere  Ertcind  ^delqudle  fece  mentioneOut- 
diOjC  dtjfe  che  colà  dnddUdno  a porgere  i dinoti,  preghi  tutti  i gioud- 
ftijqudli  defderdUdtw di  fiorddrf  le  loro  indmordte^  e le  gioudni  pd- 
rimente  che  f dccorgeudno  di  hduere  mdl  pofìo  i loro  dmori,  Md  fe 
^ Cupido  dltro  non  è che  Vdjfettuofo  defderro  dd  noi pofto  intorno  dUe 
, cofe  jl^K^mor e non  fdrà  uno  j ne  due^dtizS  molti  ^ come  pongono  i 
Molti  fono  Poeti  j qudli  fauole^idndo  ej^rimono  fp^ffo  le  for:^  de  gli  dnimi 
gU  Amoru  diuerfe  pigioni  j ^ i Udrij  loro  djfetti  ^e  perciò  difjero 

che  molti  erdno gli  i^mori^come  dnco  friue  K^leJJkndro ne  fioi  pro- 
blemi ^perche  non  dmidmo  tutti  und  coft  medefimd  ^ ne  in  un  mede- 
fimo  modo  j md  diuerfdmente  dmd  cidfcheduno  j e fpeffo  dnchord  dì- 
uerf  cofe  ^ ilche  non  fi  potrebbe  fdre  fi  ^Amore  fo/Je  uno  foldmente. 
Fin  fero  dunque  glidntichi  che  foffero  molti  j e qudli  fdceudno  tutti 
Amori  fdnciuìlini  bellifiimi  con  lUli  ^ e àdudno  loro  in  mdno  à chi  fdceUet- 
te  drdenti  yd  chi  /dette  dcutfiime  j^àchi  fiildi/Simi  Idcciuolij  co- 
me benifiimo  moftrd  Propertio  firiuendqà Cinthia  fudj  ecofi  dice 
in  noftrd  linzud  • 

c> 

^ Mentre  che  Vdltrd  notte  Vitd  mìa 
Errdndo  me  ne  uado  dopo  cendj 
: Senx^purhdueruno  in  compagnia^ 

Ld  forte  ^ne  fio  già  come  mi  mend 
Doue  uno  Jìuol  mi  uiendd  incontrdre 
De  fdnciulli  che  pdion  ndti  dpend. 

-Quanti  foffir  non  fo  jche  numerare 

Non  gli  potei  per  la  tema  ^ cW ah  core 
NUndo  j cVdl  fatto  mio  mi  fe  penfare  • 

Ne  bifognaua  non  hauer  timore 
Di  loro  j,fi  beneran  piccolini'^ 

CWdJJdi  fin  grandi  in  dar  altrui  dolore . 

Moftrauan  tutti  i nudi  corpicini 
Cofi  udghijfi  belli  j e ben  formati  ^ 

Che  mai  non  nidi  i piu  be^  fdnciuìlini  j 


CC  ij 


Titturjt  de 
Amori 
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Et  alcuni  di  loro  erano  armati 

Di  uiue  fiamme'  in  facellette  accolte  j. 

Onde  ogni  di  ne  fon  molti  abbrujciati .. 
xAlcuni  con  le  braccia  /nelle  e fcioltej 
E prede  al  Jaettar  port angli  Jìrdi  j 
che  me  nel  cor  ferito  han  gii  piu  mite 
Et  alcuni  altri  certi  lacci  ^ quaU 

Moflraron  d'hauer  fol  per  me  legare  , 

PercWun  di  lor  dijfe  parole  tali 
Pigliate  coflui  j fu  j che  fiate  à fare? 

Lo  conofiete  pur  ^ e quelli  prefto' 

Mi  fur  intorno  ne  potei  /campare 
Si  che  per  lor  legato  in  tua  man  refio  .• 

-Tilostra  t o parimente  nelle  fue  dipinture  dice  che  gli  kA' mori 
fono  molti  j egli  fa  efiere  fidiuoli  delle  Ninfe  j come  fa  Claudiano 
anchora  quando  ferine  delle  noxjt^  di  Honorio  ^e  di  Maria  j liqua- 
li gouernano  i mortali  j perche  molte  parimente  fino  lecofe  cheque- 
fti  amano  ^ e ne  dipinge  una  biella,  tauola  Jaquale  fta  cofi  fecondo  il 
ritratto  chdo  ne  ho  faputo  cauare  Emù  un  giardino  bellifiimo  con 
uaghi  arbufceìli  piantati  con  tale  ordine  che  da  ogni  banda  à riguar- 
danti moftrano  una  affai  jfatiofa  aia  coperta  tutta  di  frefchifiima 
herba  tanto  molle  ^ e delicata  che  fopra  qual  altra  fi  uoglia  co  fa  non 
fi  potrebbe  giacere  più  delicatamente . Da  i rami  delle  belle  pian- 
te pendono  pomi  gialli  j e lucidi  fi  che  paiono  d'oro  alliquali  gli  A- 
mori  tutti  nudi  fi  riuolgono  ^ e ui  nolano  intorno  leggerifiimi  j ha- 
uendogid  attaccate  à gli  arbori  le  dorate  faretre  piene  di  pungenti 
(Irali.  Et  alcuni  panni  di  diuerfi  colori  fino  git tati  quiui  per  b her- 
be piene  di  uarij  fiori.  Le  dorate  chiome  à gli  Amori  fono  in  uc- 
ce di  ghirlande  ne  fono  le 'penne  delle  ali  tutte  di  un  medefimo  co- 
lore^  ma  alcune  roff  e ^ alcune  gialle alcune  dt  colore  cileììr e,  E di 
loro  quattro  ipiu  belli  fi  fono  fcoflati  da  glialtruifie  i quali  duegiuo- 
cando  fi  gettano  pomi  à uicenda  l'un  con  l'altro  j egli  altri  due  fi 
/dettano  l'uno  contra  l'altro ^ne  mofirano  però  in  uijo  di  effere  pun- 
to adirati  j anxieiafcheduno  di  loro  porge  il  nudo  petto  accioche  non 
mngano  gli  (Irali  in  uano  j ma  ferifihino  la'doue  fino  indri::^;j^ti . 


Lepore  co- 
farft  à Ve- 
nere. 
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Zecjuali  cofe  moilrctm  il  comincidmento  dello  ^more  la  confirma^ 
tiene  del  medesimo  ^perche  i due  che  giuocano  co  i pomi  danno prin^- 
apio  all' kA more  ^ onde  fi  uede  che  cjutflo  bafeia  il  pomo  ^ e lo  getta, 
e quello  fta  con  le  mani  alte  per  pigliarlo  j accennando  che  lo  bafeie^ 
raanch'eglt  quando  l'hauera  pigliato  j,  e lo  rimanderà  parimente,  Glt- 
altri  due  poi  che  fi  flettano  confermano  l'sA'more  già  cominciato, 
quafi  che  el^i  lo  facciano  penetrare  al  cuore . Quelli  dunque  giuoca- 
no  per  cominciare  ad  amare  ,queiìi  flettano  perche  l'^Amore  fi  con- 
fermi, e perfeueri.  Vn  Lepore  è poi  che  (la  fitto  un  arbore  man- 
giando de  i pomi  già  caduti  dt  erra  ^alquale  gli  Almori  danno  la  cac- 
cia, e lo  fj) Allentano,  queflo  battendo  le  mani  infteme , quello  gridan- 
do, e quel  altro  fcuotendo  la  uefte ch'era  interrai  ^^'Tlcuni  ui  uola- 
no  fipra  ,e  lo  /gridano , alcuni  pian  piano  uanno  dietro  alla  fua  or- 
ma , alcuni  fi  lanciano  quafi  gli  fi  uogliano  gittare  adojfi  , ma 
l'animale  fi  uolta  m altra  parte  , oue  uno  de  gli  ^mori  (la  in  aguato 
credendcfi  di  pigliarlo  con  le.  mani  per  un  piede  , & ttn  altro , che 
l'hauea  già  quaji  pigliato  ,fe  lo  uede  ufeire  di  mano,  di  che  ridono 
poi  tutti  fi  fattamente , che  per  le  rifa  non  fi  fonno  tenire  in  piè  , 
ma  fi  lajciano  cadere  à terra  , chi  di  trauerfi  , chi  boccone , e chi 
rifguardando  con  la  faccia  al  Cielo  . Ne  uuole  però  alcuno  di  loro 
adoperare  i pungenti  (Ir ali , ma  tutti  uorrebbono  pigliare  quello  ani- 
male uiuo  , per  far/. e poi  grati  fimo  facrifcio  d Venere  , come  che'l 
Lepore  molto- bene  d lei  fi  confacci  a , perche  diconoch'e^lièfrequen- 
tf  imo  al  coito , onde  mentre  che  latta  i figliuoli  già  fatti  ne  fa  de 
glialtri  tuttauia , e tuttauia  s'impregna,  fi  che  partorif  e il  Lepore 
d tutti  i tempi, ne  fi  cotwfce  il  majchio  della  f emina  ,mafi  crede 
che  in  tutti  fia  la  medefimaumu  cofi  del  mafehio come  de  la  f emi- 
na. oltre  di  CIO  credono  alcuni  che  fa  nel  Lepore  certo  non  fo  che, 
con  ilquale  fi  poffano  fare  de  gl'incantefmi  amoref  , laquale  coft  non 
dice  già  Filofrato  che  non  fa  ma  bene  danna  chi  la  fa , e giudi- 
ca non  degni  di  effere  amati  quelli , liquali  uogliono  far  fi  amare  sfor- 
•xjxamente  in  quefaguifa,e  qui  fi  nifi  e la  fta  tauola,  Neìlaquale 
mi  pare  che  fiano  molto  bene  dipinti  gli  ^Amori  , ^ io  per  queflo  ■ 
filamente  l'ho  ritratta  accioche  fi  ueggiache  gli  A'mori  fino  molti, 
e tutti  fiiìciullini  nudi, co  i crini  crejpi  ,e  biondi , e con  l'ali  didi- 
uerfi  colori , e quando  hanno  le  acce  fi  faci  in  maxio , e quando  no. 
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^ hdrtm  Varco  dUe  mite  ^ela  faretra  con  le  [dette  alle  mite  nè 
fono  fenxd^  Onde  S dio  Italico  defcriuerido  come  gli  ^woriaccom- 
pdgnajfero  Venere  cjuando  ella  andò  con  Pallade  e con  Giunone  in  gim 
dicw  dinanzi  à Paride  ^ ad  uno  folamente  dà  Varco  ^ele  [dette  ^e  fa 
che  glidltri  le  {tanno  intorno  adornandola^  ^ i uerfi  [uoi  tirati  al 
udgare  fono  tali» 


. ; - i^UhorUl  bel  Cupido  ^ ch^afpettato 

: ' i H “ Haueud  il  tempo  già  della  gran  lite  j ^ 

Pcggea  con  deìlra  mano  i bianchi  cigni  j 
^b'dl  carro  della  madre  erano  giunti  , 

' ‘ , - Cui  egli  moftra  Varco  che  gli  pende 

Da  gli  homeri  ^ela  piccola  faretra 
Sol  per  lei  piena  di  pungenti  flralij 
^Accennandole  che  per  ciò  non  tema 
Della  uittoria  ^ m i ne  nodi  certa . 

E glidltri  Amori 

Le  [no  intorno  ^ e chi  raccoglie  ^ e {Iringe 
, 1 biondi  crini  dada  bianca  fronte 

In  uaghi  modi  chi  la  fottìi  utile 
Eaffetta  j e chi  la  cinge  oue  ha  hifogno . 

A p V L E I o quando  fa  comparire  Venere  in  [end  accompagna- 
ta dagli  Amori  diceche  quelli  [no  fanciulli  bianchi[imi:,quali  [cen 
dono  di  Cielo  ^ oueramente  efcono  del  mare  con  Vali  alle  J falle  ^ con  le 
[dette  al  fianco  ^e  con  le  fdceÙe  in  mano  . E per  moflrare  la  molti- 
tudine di  quelli  dice  in  altro  luoco  che  un  popolo  d' Amori  accompa- 
gnaud  Venere  ^percioche  [no  quafi  infiniti  i defiderij  humani^e  quan 
to  [i  defidera  tanto  [ama  j di  rado  confider andò  [ bene  fia^o  pure 
male  ^ma  [lo  mettendo  mente  à contentare  ogni  noflro  defi  derio  ben 
che  [id  difiordinato  ^ e centra  la  ragione  ^ laquale  Amor  non  prezjKjt 
' mentre  che  à lafiiui  piaceri  tutto  fi  uolge , e perciò  noi  lega  fi  che  re- 
tacij  de  fiiamo  in  [uo  potere  ^ e quello  moilrano  i lacci  che  gli  fi  danno.  Ma 
gli  Amori,  non  piu  di  molti  ^ ma  ragioniamo  bora  di  uno  Amore  folamente 
facendone  ritratto  fecondo  che  ce  ne  hanno  gltantichi  lafiiato  efiem- 
pio  . Platone  facendo  nel  [uo  conuiuio  che  Agathone  laudi  Amo- 
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Amore  fm  j ewojìri  Come  € fdtto  coft  (lice  jK^more  è belltf? imo ^ perche 

gioHine  de  e il  piH  gioudìie  di  tutti  i Dei  ^ e che  fia  nero  lo  moftra  ch'ei  fug-’ 
Def  ^(?  lii  uecchie^^t  fempre  ^ benché  queftu  fict  affai  ueloce^  e JpcJfo  uen 
ghi  piu  tojìo  che  non  farebbe  di  hiJogno_,  e di  fua  natura  l’ha  in  odiOj 
e Jìafene  tra  giouani  fecondo  il  prouerbio^qual  dice  che  le  cofe  tra  lo- 
Amore  te-  ro  fimilt  uolontieri  fanno  infume'  . Egli  e poi  tenero  ^ e molle  e 
nero,emol  Homcro proua  ^te  hauere  i piedi  teneri  ^ c 

Me.  woW/ . ^^te  è noce  ^^cca  ^ e noi  la  potiamo  dire  calamita  j ma  Ho- 
mero  la  fnge  ejfere  una  Dea  figliuola  di  Ciouejaquale  turba  le  men 
ti  de  i mortali  ^ e mette  loro  male  in  cuore  j e dice  ch’ella  camma  fu 
per  te  tefe  de  gli  huomini  ^ ne  calca  mai  la  terra  co  i piedi  ^ e per 
dogli  ha  molli  ^ e teneri  ^ cofi  dunque  K^fmore  e tenero  parimente:,  e 
molle  perche  non  camma  mai  ne  per  terra  ^ neper  fafii  j ne  per  Luoco 
alcuno  che  fa  duro^^  a^ero  ^m  a fi  caccia  tra  le  piu  mollt  ^ede^ 
licate  cofe  del  mondo  j e (fafii  quiui  . Quefte  fono  glianimi  huma^ 
ni  ^ne  in  tutti  pero  habita  egli  ^ma  in  quelli  folamente  che  fono  pia- 
ceuoli  j e gentili  j,  e fu^ge  i rozjKj^^  ^ o e da  lui  lontana  ogni 
durezza  che  quafi  è liquido  come  l’acqua  ^ perche  fe  ciò  non  foffe  ei 
non  potrebbe  andare  ^ come  ua  ^ ricercando  tutto  l’animo  ^ ne  entrami 
di nafcojlo  ^g^ufeirne  quando  uuole  . oltre  di  ciò  ^more  è di  cor- 
po bentfiimo  fatto  in  ogni  fua  parte  cofi  bene  compo(ìOyche  la 
beUe'xj:^,  fua  auanxa.  tutte  laltrej  per  laquale  tra  la  bruttexT^a  e lui 
è difiordia  grande  ► Et  ha  in  tutta  la  perfona  un  colore  cofi  bello  ^ e 

cofi  uao;o  che  meo-lio  non  fi  pò  uedere.di  che  fa  fede  il  uederlo  fbef 
Amoretui  r ] r ^ ^ r ■ • r r - ‘'V 

fori.  habitare^  e quafi  Jempre  tra  fiori  ^ anxj  oue  non  fono  fiori  non  ha- 

bita  egli  mai  ^ e perciò  di  lui  rimangono  priuati  tutti  gli  animi  i 
corpi  Tiquali  fono  fin^a fiori  di giouinexjCj,  j e di  beUeXj^aj  ch’amore- 
non  mole flare  altroue  che  in  luochi  belli ^ floridi  odorati_,e  lieti. Mol- 
te altre  cofe  anchora  fi  potrebbe  dire  della  beUex^di  <A'more  ma 
piu  non  ne  dice  per  bora  Platone  ,dalquale  potiamo  raccòrrò  ch’^yf- 
more  è giouine  j tenero  ^moUe  ^ e delie  ato^,  di  corpo  benfatto^,  e di  buo- 
nifiimo  colore  . Piu  minutamente  lo  dipinfi  .yfpuleio  nella  nouel- 
la  di  P fiche  quando  racconta  eh’ ella  contra  il  commandamento  da  lui 
hauuto  ila  con  la  lucerna  in  mano  a rimirarlo^,  e lo  uede  tale  che  ha 
la  dorata  chioma  tutta  molle  per  l’ambrofia  ffiarfaui  fopra  il  collo 
bianchifiimo  j le  guancie  colorite  fi  che  paiono  di  porpora  ^ ^ i bei 
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trini  in  uarie  guifè  ritorti  e crejpi  pendono  parte  per  gli  hom  eri  hUn  • 
ehif?imije  parte  fi  jpargefopra  la  bella  facciale  fono  cqJì  lucidi.,  e tanto 
riff  tendono  che  non  lafciano  apparire  il  lume  della  lucerna  ^ che  ita  loro 
foprajgli  homeri  ha  due  ali  Jfayfe  di  frefchijiima  rugiada  jle  litui  piu 
me  dellequalij  benché  effe  iliano  ferme^quajì  da  foauifìimo  uento  toc^ 
che  fi  muouono  lieuementeji^  è poi  tutto  il  corpo  cefi  pulitole  lucido 
che  non  ha  Venere  da  pentirfi  di  hauerlo  partorito  ^ l'arco  la  fare- 
trate le  flette  fono  quiui  in  terra  dauanti  al  letto  . Non  gli  lega 
^Apuleo  ^liocchio  perche  non  bifognaua  forfè ^ cWei  dormma  allho-,, 
rajo  perc%e  tenne  con  quelli  liquali  non  lo  fanno  cieco,,  come  il  Petrar- 
ca quando  fcriue  di  hauerlo  uiilo  nejgliocchi  della  fua  dormale  dice^ 

Cieco  non  già  .,  ma  faretrato  il  ueggio  j 
Nudo  j fe  non  quanto  uergogna  il  uela  ,, 

Garxon  con  Vali  non  pinto  j ma  uiuo^ 

E Mofcho  Poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gliocchi  lucidi  ^ & 
inf  ammari  quando  fnge  che  Venere  lo  uada  cercando  „ laquale  in- 
teramente lo  dipinge  accioche  chi  lo  troua  lo  riconofa^lo  pio-li  ^ e 
gliele  rimeni  ^c ili  ella  promette  di  dare  un  bafeio  poi „€  maggior  pre- 
mio anchor  a ^ Fu  queda  cofi  fatta  Utina  dal  Politiano , e tirata 
in  uolgarepoi  da  molti  „ ma  meglio  de glialtri  mi  pare  che  habbia 
fatto  Luigi  fiumani  mirandola  incerti  uerfi pari  che  uanno  a due  a 
due  j e perciò  oltre  ch'io  non  hauefi  faputo^  ne  anco  ho  uoluto  prouar- 
mi  di  fare  meglio  ^ e per  non  fare  peggio  fruirmi  piu  tofo  della 
tradottione  di cofiui . Quefio  dunque  è dA'more  fuo^gitiuo  di  Mofho^ 
cfce  cofi  pof  egli  nome  a fuoi  uerfi ^e  fatto  uolgaredallo  ^lamani. 

Venerii  figlio  ^ mor  cercando  giua  ^ 

^E  chiamando  dice  a per  ogni  riua , 

xA' chi  m'infgnaAmor  da  me  fuggito 
\ Dono  un  bafio  in  mercede ^ e d chi  fia  ardito  \~. 

Di  rimenarlo  d me  prometto  j e giuro 
ch'affai  piu  gli  darò  d'un  ba feto  puro , 

Ha  tai  fegni  il  fanciullo  ^ e tali  arnefi , 
ch'ai  Juo  primo  apparir,  faran  palefi , 


Non 
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Non  ha  bianco  il  color  ma  fembra  foco, 

Gliocchi  ardenti^  mouenti  j e pien  di ^ioco  » 
Dolce  noce  e parlar  ^ crudele  il  core  ^ 

Ne  quel  dentro  uorria  che  moftra  fore  ^ 
Mentitor  j disleale  ^ e s'ei  s'adira 

furor  jpammaj  ueleno^e  rabbia  fpira. 
Traditor  jgar7:^ncel  fallace  ^ e fcherzj 

Sempre  in  danno  d'altrui  con  laccio sferT:;^» 
Crinita  e^li  ha  la  fronte  ^ e fero  il  uolto  ^ 

Piccai  braccio  ^e  Jottil  j ma  [nello  ^ e [iolto  , 
Ond'ei  lunge  auentar  po  un  dardo  acuto 
fin  net  baffo  ^^cher  onte  in  braccio  à Fiuto* 
Ha  uelato  il  penfier  il  corpo  nudo  ^ 

Afflato  come  augello  arditole  crudo, 

Hor  in  quejlo  j horin  quello  dri^JKa  il  mio  j 
f nel  mex2^  de  i cuori  alloggia  foto , 

Vn  piccol' arco  ha  in  man  jfourejjo  è fimpre 
Vn  pungente  quadrel  d'amare  tempre. 

Bene  breue  lo  {Irai  j ma  il  del  offende  ^ 

Vna  faretra  d'oro  àglthomer  pende. 

Vfon  l'empie  faette  ^ ond'io  tal'horà 
Impiagata  ne  fui  dolente  anchora. 

^ffro  à tutti  j e crudele  ma  com'io  f^^ggio 
il  disleal'à  fùoi  fa  [mpre  peggio , 

Breue  fac ella  ha  in  man  ^ eh' io  uidi  ffeffo 
far  neW acque  auampar  Nettuno  {leffo. 

Se  tu  il  poi  ripigliata  for^a  il  mena  ^ 

E non  hauer  pietà  fe'l  uedi  in  pena 
tarmando  reilar  ^pon  mente  [jo 

Ch'einon  ti  fugga  in  quel  fe  mone  un  rifoj 
Ma  tu  lo  {Iringi  all'hor . Se  uuol  bafeiarte 
Fnggi  ^perche  le  labbra  in  ogni  parte 
Son  di  to[o  ripiene  ^ e s'ei  diceffe 

Prendi  quefte  arme  mie  jUatten  con  effe  j 
Non  l'ardir  di  toccar  j rifiuta  il  dono 

fiamma  spelte  j tormento  j e morte  fono. 


DE  IDEI 

Tocca  queflo  difignp  bmtid  parte  della  for^a  ^ede  gli  affetti 
more  ^ e perdo  lo  fa  di  colore  rojfo  ^ e quafi  accefoper  tutto  il  cor 
po  j onde  forfè  ne  tolfe  Vejjempio  il  Petrarca  quando  lo  pofe  fopra  uno 
affocato  carro  facendolo  trionfare  ouedice , 

Sopra  un  carro  di  fuoco  un  garxon  crudo 
Con  arco  in  mano.,  e con  fette  d fatichi  » 

che  moftr  alar  dente  defiderio  de  gl' in  am  orati  ^ilquale  accompa- 
gnato dalla  Jperanza  fi  raccende^,  e s'tnfamma piu fempre^come di^ 
Queftto,  ce  ^lejfandro  in  un  fuo  quefito  cW  ei  fa  ^ perche  fa  che  leftreme 
parti  del  corpo  de  gVinamorati  fono  fredde  talhoraj  e talhora  calde j 
€ uuole  che  di  tutto  queflo  fa  cagione  la  temacela  jferan‘xa>  Per 
che  efendo  il  cuore  la  fede  il  fonte  delia  uita^,  ilquale  manda 
per  tutto  il  corpo  gli  Ipiriti  che  gli  danno  forza  j e uiuacità  ^ ogni 
uolta  ch'egli  da  qualche  dolore  è opprejfo  non  folamente  non  po  man- 
dare piu  uigore  alle  parti  lontane  ^ ma  riuoca  etiandio  d fe  il\gia 
mandato  per  efjere  piu  forte  d foitenere  il  dolore  che  l'opprime  . 
Ma  chi  fente  maggiore  dolore  di  colui  che  teme  di  non  potere  con- 
fguire  quello  che  tanto  brama  j e perciò  di  non  douere  efere  mai  lie- 
to ? Onde  non  è marauiglia  fe  le  parti  efireme  del  corpo  fio  fono 
fredde  talhora  . Diuentano  calde  poi  quando  ei  ffera  di  hauere  ciò 
che  de  fiderà  ^ impereche  il  cuore  per  l' allegrezza  che  fente  allho- 
va  f apre  quaf , e fidilata,  & alle  parti  lontane  manda  fegni  del- 
l'allegrez,^^  fua  ,che  fono  uiuacifimi  Jpriti,  quali  rifcaldano  tut- 
to il  corpo , e lo  fanno  colorito  come  pur  dianzi  dicemmo  di  KAmo- 
Kofforeìie  re  . Benché  uogliono  alcuni  che  la  roffezjKjt  negli  amanti  uenga 
^It  amanti  uergogna  ,quaf  che  l'animo  coììfapeuole  da  fe  di  fco- 

ftarfi  dalla  honefld  quando  d piaceri  del  corpo  attende , e quelli  àefi- 
dera  folamente  uoglia  nafonderf,  e perciò  come  che  cuopra  con  un 
• colorito  uelo  quella  parte  ,oue  ei  piu  fi  moftra  la  faccia  di 

% Yoffore  . Le  altre  parti  poi  di  Cupido  con  tutti  e fuoi  arnef  fono  cof 
^ interpretate  da  Seruio  la  doue  Virgilio  fa  che  Venere  lo  pre^  à 
trasformarf  in  Afanio  ^quando  queflo  ha  da  ejfere  condotto  dDi- 
sjofttione  done  . Dipinge f Amore  fanciullo  perche  non  è altro  che  un  pazr 
Zp  defderio  mentre  che  alla  libidine  folamente  è intento  , e per- 
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che^l  ragìondre  de  gVinamordti  cofi  è mozX9  ^ imperfetto  co- 
me qiimo  de  i funciulli  j laqtidle  cofa  modra  Virgilio  in  Bidone  quan- 
do dice  4 


Incomincia  talho/à  ragionare  j 

E nel  mex^xo  del  àr  j Uffa  s'arrejla» 

H Apoi  l'ali  per  modrare  la  legger  exK^  de  gli  amanti  prejli  a mu 
tarji  di  mitre  ^come  nella  medefima  Bidone  fi  pò  uedere  laquale  ap- 
preso di  Vergilio  pur  anche  penfa  di  dare  morte  a colui  che  prima  ama 
ua  cotanto . E Terentio  beni  fimo  modrò  la  pocafermex^  degl'ina- 
morati  quando  diJJe.Quedi  mali  tutti  fono  in  <À'moreJngiurtejfJpet 
tij,  immicitie  jtreguajguerrdj  e pace  anco  poi . Onde  il  Petrarca  pofia 
che  ha  raccontati  uarij^  e diuerf  affetti  amorofi  cofi  conclude* 

In  fomma  fi  come  è mondante  ^ e uaga  , 

Timida  j ardita  uita  de  gliamanti  ^ 

Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga . 

Por.'ta  ^Amore  lefaette  ouero  perche  quede  parimente  fono 
ueloci  j ne  fempre  uanno  a ferire  oue  fono  indrixjxjite  ^ come  hab- 
biamo  detto  de  gl' inamorati  che  fono  predifi imi  àmutarfi  di  uole- 
re  j ne  fempre  ponno  arriuare  d quello  che  piu  bramano^  oueramente 
perche  come  elle  fono  acute ^e pungono  ^ cofi  le  punture  della  confcien- 
xadopo  l'hauere  peccato  ci  trajfigono  l'animo  ^ eh  e dopo  il  fatto  co- 
nofiedi  hauere  operato  male,  O pure  s'intende  perle  fette  d' Amo- 
re la  predex^ia  con  ch'egli  fende  nel  cuore  de  mortali,  Percioche 
ad  uno  (guardo  folamente  finxa  quafi  auederfene  pure  redalhuo- 
mo  tal'hora  tanto  accefo  della  bellexjx^  altrui  che  gli  pare  ejjeregid 
tutto  di  fuoco.  Laquale  cofa  credo  io  che  uoleffe  modrare  colui  che 
fece  Cupido  con  il  fulmine  in  mano^che  non  fi  fa  chi  e fojje  ^ come 
friue  Plinio  che  lo  portaua  Alcibiade  nello  feudo  ^ un  tale  n era 
parimente  in  Poma  nella  curia  di  Ottauia  ^ quale  diceuano  alcuni  che  • 
fu  fatto  per  Alcibiade  pofia  ch'egli  cofi  lo  portaua  nello  feudo  ^uo- 
lendo  in  quel  modo  modrare  la  bellexjXJ'  di  lui  che  fu  belli  fimo  ^ - 
quafi  che  come  Gioue  j di  cui  è proprio  il  fulmine  ^ è maggiore  di 
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tutti  i Dei/ofi  egli  di  helle'X^^j.  andajje  /òpra  à tutti  gli  altri  di  gran 
lunga.  Ma  fi  po  dire  anchora^  e forfè  meglio  che  a colui  fa  paruto 
Tor\àò  che  una  face  non  moflri  interamente  la  for^^^a  dello  amorofo  ardurCj 
Amore.  ^ perciò  pofe  in  mano  d Cupido  fulmine  j conciofa  che  cjuejlo  non  fo- 
to arde  le  cofe  che  facilmente  abbrufiano  ^ ma  quelle  anchora  fubito 
incende  adequali  l'altro  fuoco  non  cof  tofto  fi  attaccherebbe  ^ rom- 
pe  e àò  che  troua  che  fe gli  opponga^  e fia  pure  quanto  uo- 

glia  faldo  e duro  ^ e penetra  con  mirabile  prefleTCjz^  in  ogni  luoco* 
Lequali  cof  molto  bene  fi  confanno  alla  forx^  di  K^Cmore  ^ ilquaU 
in  gentil  cor  ratto  s'appiglia  j e ^li  duri  ^ ^ oftinati  rompe  efpe-:^^ 
j e con  mirabile  preÙexjKA  ouunque  uuole  penetra  j come  dice  Pro- 
pertio  in  una  eligia  jnellaquale  ei  dip  nge  ^more  fatta  già  uolgare 
da  Gierolamo  Beniuieni  in  ter^x^  rimaj  ^ è queÙa , 

Non  furai  tuo  parer  marauigliofa 

Le  man  di  quel  ch'in  gouenil  figura  j 
Qualunque  e fojje  ^ y^mor  pingendo  pofe  ? 

Quefìi  de  ciechi  amanti  la  natura 
Conobbero  come  fuor  d'ogni  ragione 
Perdon  lor  primi  ben  per  l^ggicr  cura. 

Ne  l'ali  à gli  huomer  fuoi  fenxji  cagione 
Pendendo  in  human  cor  il  fe  ualore  j 
Perche  quelle  alme  in  cui  fuo  nido  pone 
Mentre  per  quejìo  tempeflofo  mare 
• Corron  daU'onde  alterne  ributtate 
Son  cofi  che  giamai  fi  pon  fermare . 

Varco  fuo  incuruo  j,e  le  faette  hamate  j 
che  da  glihomeri  fiuot  fo(fefe  pendono , 

Ond'egli  ha  fempre  le  fùe  mani  armate  ^ 

Certo  nuli' altro  à nodri  occhi  pretendono 
Se  non  che  pria  eh' alcun  ai' lor  s'accorga. 

Dal  neruo  fioffe  in  mexj^o  al  cor  fuo  fendono  * 


\ 


Tro  vo  Cupido  aìlé  uolte  anchora  fatto  in  altra  gu  fa  che  con 
Varco  ,come  è appreffodi  Paufania,ilquale  frinendo  dt  Corimbo  di- 
ce che  quiui  fopra  il  tempio  di  Efculapio  in  certa  capelletta  tonda 


Cupido  co 
la  Fortuna 


Cupido 
«timhore 
di  Fan, 
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di  bianco  marmò  fatto  da  Paufia  dipintore  Cupido  che  hauea  gettai 
to  l'arco  jcfe  faette  j e teneua  una  lira  in  mano.  Et  il  mcdcfimo  rOr 
gionando  dell'^chaia  diceche  in  Egira  Città  di  cjud paefe  era  cer^ 
to  piccolo  tempio  jOue  ei  uide  Cupido  (lare  alato  alla  fortuna  ^ uo- 
lendo  moftrare  che  quefta  anchora  nelle  cofe  d'amore  pq  affai . 
Bench'egli  da  fe  tanto  pofja  che  uince  tutte  le  più  oftinate  uoglie  j 
indurato  cuore  j e gli  animi  più  foperbi  ^ e piu  feroó  fa 
diuentare  humili^  e manjitefi  in  modo  che  uolontieri poi  porgono  le  ma- 
ni àgliamorofì  lacci,  E quefto  credo  io  che  uolejfe  moftrare  xArche- 
filao  laudato  per  do  da  Varrone  affai  ^ come  ferme  Plinio  ^ benché  di- 
cono alcuni  che  lo  laudò  non  per  qùefto , ma  per  la  bella  arte  j,  e per 

10  gran  giudicio  ch'ei  moftrò  nella  fiultura  j quando  di  un  folope:^^ 
Zo  di  marmo  fece  una  Leonx^  ^ con  laquale  jcherzjtuano  i pargolet- 
ti ^Amori  ^ e di  loro  alcuni  la  teneuano  legata  ^ alcuni  leporgeuano 
un  corno  ^ e uoleuano  ch'ella  ui  beefe  dentro  ^ e la  sf organano  a far- 
lo alcuni  altri  mofìrauano  di  uolerla  calciare.  Tra  tutti  gitani- 
mali  il  Lione  è feroci  fimo  ^ ma  dicono  poi  che  la  Leonzjc  di  più  fe- 
roce animo  anchora  e piu  crudele  affai  ^ e perdo  quefta  fece  Àrchefi 
lao  per  ef frimere  mèglio  la  forza  de  glmffctti  amorofi.  Liquali  fu- 
rono molto  bene  anco  moftrati  da  Poeti  quando  finfero  Marte flar- 
fene  folaz^ndo  in  braccio  à Venere  ^ la  imagine  dellaquale  infiemc 
con  quella  delle  Gratie  ^ e delle  H ore  ^ che  andauano  con  cofiet  fem- 
pre  j aggiungerò  a quefta  di  Cupido  ^accioch e non  fia  il  figlio  fenzji 
la  madre  j ^ habbia  la  madre  cofi  tra  quefte.mie  imagini  chil'ac- 
compagne  ^ come  hebbe  appreffo  de  gliantichi.  A'dunque perche  tan- 
to pò  iAmore  fu  detto  uincere  tutto  j come  che  nullo  altro  à lui  fia 
pare  di  forz^  ^ e finfero  perciò  le  fauole  ch'ei  uinc effe  già  pur' anche 

11  Dio  Pan  ^ che  l'haueua  prouocato  prima,  jlche  tirato  alle  cofe^na- 
turali  fgnifica  che  la  Natura  uniuerfale  facitrice  di  tutto  moftra- 
ta  per  lo  Dio  Pan  quando  cominciò  da  principio  ad  operare  ^ comin- 
ciò parimente  à dilettarfi  di  quelle  cofe  che  faceua , e feguitando  poi 
quafi  inuaghita  di  quelle  ha  cercato  fempre^  e tuttauia  cerca  di  ador- 
narle più  ch'ella  pò , Per  la  dilettatione  dunque  che  ha  la  Aratura  del- 
le cofe  da  fe  fatte  uenne  come  à prouocare  *^fmore  ilquale potè  tan- 
to piu  di  lei  che  fela  fece  fogetta  in  modo  ch'ella  fa  feiamente  quan- 
to piace  à lui . Da  che  nafee  la  concordia  de  gli  elementi  tra  lordi- 
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tierfi  aìld  gerterdtlone  delle  cofe.  Md  non  è Jlato  ^^more  dì  tdnto  po- 
dere però  fempre  che  altri  non  hahbia  potuto  piu  di  lui  anchoraal- 
<und  uoltdj  come^y4^ulònio  morirà  in  certa  fudjittione  ^ lacjuale  io  uo- 
gUo  pore  foto  per  dare  con  gli  fcherni^co  i tormenti  ^ e con  la  croce 
di  xSfm  ore  fine  alla  fm  imagine  ^uendicandomi  d quedo  modo  ^ poi 
che  altro  non  gli  pofjo  fare  ^di  mille  ingiurie  ch'egli  mi  ha  già  fat- 
te € mi  fa  tutto  dì»  Prrche  non  e poca  la  uendetta  che  fi  piglia  di  chi 
ci  fa  male  ^raccontare  le  pene  fue^^  i fuoi  dij fregia,  e pare  che  con- 
fòli affai  ricordar  fi  che  quelli  parimente  fono  dati  in  grauif^imi  peri- 
coli j quali  furono  &ià  ^ e tuttauia  fono  cagione  altrui  di  penofa  uita^ 
Finge  adunque  KA'ufonio  che  Cupido  non  fe  pe  auedendo  uolajfe  là  do- 
Amcre  tor  danno  quelle  anime  ^ lequali  per  Ornare  ufcirono  di  queda  uita 
memato.  miferamcnte  ^ e che  pigliato  da  loro  fofe  legato  e podo  come  in 
croce  fòpra  un  alto  mirto  ^ e mentre  che  quede  propongono  diuerfi 
tormenti  uiene  Venere  ^ laquale  non  folamente  non  cerca  di  mitip 
re  le  adirate  alme  contra  juo  figlio  ^ ma  fi  modra  adirata  anch'ejja 
eontra  di  lui  „ e fatte  alcune  sferTCjdi  rofe  ^ e di  fiori  lo  batte  dra- 
namente  fi  che  mone  quelle  à pietà;,  lequali  la  pregano  à perdonargli;, 
effe  parimente  gli  perdonano  ^e  lo  fiiogliono  andare  ^cofit  che  non 
haurei  ^ià  fatta  io  ^ ma  poi  che  tutte  erano  donne  quelle  che  lo  pi- 
gliarono altro  non  fe  ne  poteua  affettare.  La  cofa  è nel  Latino  mol- 
to bella  ^ non  fo  che  fia  di  lei  nel  uolgare  ^ ma  chi  fa  Latino  leg- 
gala nella  fiua  lingua  e chi  no  ^ fi  contenti  di  queda  ch'io  ho 
ridotta  al  uolgare  per  bora;,  fina  che  uenga  chi  la  ritiri  in  miglio- 
re forma» 

Ne  i mejli  campi  doue  t uerdi  mirti 
Fanno  la  felua  ombro  fa , eh' in  fe  chiude 
Gl'inamorati  infelici  ffirti^  ^ > 

Eran  l' alme  eh' in  fe  fur  empie  e crude  ' 

% Per  troppo  amar  altrui  fi  ch'anni  tempo 
^ Della  /foglia  mortai  redar' ignude  . 

E la  memoria  del  paffuto  tempo 
Rinouando  modraua  ciafiheduna 
Come  j e perche  morì  cofi  per  tempo  . ... 
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Ha  IdgYAn  felua  poca  lucere  bruna  ^ 

Come  talhoY  ckofcuro  uel  nafconde 
^ noi  U bianca  faccia  della  Luna  • 

Taciti  Laghi  che  le  torbide  onde  - 

Non  mojlran  mai , e fiumi  lenti  ^ e cheti  j 
Che  flretti  uan  'tra  le  fiorite  J^onde . 

Haer  caliginofo  par  che  uieti 

Ogni  aUegrezjKJ  a i fiori. che  fin  cfuim^ 

Si  cWunqua  non  fi  ponno  mofirar  lieti  ^ 

E quali  fuYon  mentre  cWerànuiui 
Giouani  tutti  di  fiomma  belle^^^ 

Che  ne  reftar  miferamente  priui . - 

Narcifjo  cha  di  fe  tantatua^ex^'xa 

Pecrhe  fi  crede  un  altro.,  el  bel  H iacinto 
Cui  morte  da  chi  piu  l'ama  appre:^^^» 
Croco  dall'aurea  chioma  K^iace  uinto 
Da  sdegno  fi  che  dandofi  nel  petto 
Lafcia  il  terren  del  /angue  fuo  dipinto . 
^doni  che  gid  tante  uolte  ftretto 
Dada  madre  d'^mor  fu  nel  bel.  fino 
Cogliendone  piaceuole  diletto  j 
Et  bora  fatto  fior  orna  il  terreno 
Di  porporeo  color  con  altri  afai  ^ 

Ond'è  di  uarij  fior,  quel  luoco  pieno» 

E rimembrando  i già  pajfati  guai  ^ 

Le  lagrime  ji  fi) fiiirijimefti  amori j . 

I dolorofi  accenti  j,ei  trifli  lai  ^ 

Rinouano  con  quelli  anco  i dolori 
C'hanno  fentiti  all'ultima  partita ^ 

Quando  lafiiar  morendo  i primi  ardori . ^ 
Tra  queftij,è  le  uerdi  herbe  ^ ond'è  gradita 
La  denfa  felua  uan  le  donne  antiche  j 
Ch'amar  mifer amente  in  queila  ulta»  • 

E raccontano  come  fur  nimiche 
o/f  (è  fteffa  ciafiuna  j perche  furo 
sAlle  uoglie  d'^A'mqr  già  troppo  amiche» 
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Moflra  piangendo  Semele  à che  duro 
Partito  fofje  quando  fulminata 
Produjfe  al  mondo  il  parto  non  maturo 
JE*  uorrebbe  poter  non  ejfer  fiata 

Compiacciutacii  q^A  che  chiefe  d Gioue 
KAlfhor  che  da  Giunone  fu  ingannata . 
Onde  fi  jcuote  e con  la  mano  moue 
^ Speffo  la  uefte  ^ efafi  uento  ^ e finge 
che  la  fulminea  fiamma  fi  rinoue. 

Ira  ^disdegno  ^ e grane  duolo  aftringe 
Cemda  poi  che  f emina  fi  uede 
Di  nuouOjcin  uifo  Inanimo  dipinge» 

Procri  uicina  d morte  in  terra  fiiede  ^ 

Le  piaghe  afiiu^a al  juo  ferrit ore 
Sema  pur  anco  i amorofa  fede . 

Co*l  lume  in  mano  uintadal  dolore 
Salta  nel  mar  la  giouane  di  Sejlo^ 
Oueajfoccato  uede  il  fino  amatore.' 

Ne  di  lei  mofira  haueril  piè  men  predo 
Sapho  d jalire  fiopral  duro  fafjo 
Per  gittarfi  neuonde . ed  dishoneflo 
^ mor  j cW infamo  Creta  , d lento  pafio 
KÀ'ndar  fa  la  infelice  j che  fi  duole 
che  fi  fia  podo  il  cor  fuo  cofi  baffi  j 
E modra  un  bianco  Torace  dopo  uuole 

che  non  men  del  filo  error  fi  uegga  quello 
che  per  KyPmorhan  fatuo  le  figliuole . 

Per  lequali  redi)  morto  il  fratello 
Da  chi  lajciò  di  lori* altra  fui  litOj 
E feco  traffe^l* altra  ^ che  del  bello 
Hippolito  hebbe  il  cor  gid  fi  inuaghitOj 
Ma  non  potendo  poi  trarlo  d jue  uoglicj 
Tanto  Vodio  quanto  Vhauea  gradito . 

Par  che  laodamia  s* allegri  ^ e doglie 
De  flafi  fogni  ^ ne  oopo  la  morte 
Dal  fuo  Protefilao  piu  uiuer  uoglie. 
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Et  altre  poijlequai  con  braccio  forte 
V infelici  alme  traffero  de  i petti 
Mojìrano  i duri  ferri  ^ onde  fon  morte  •• 
Tisbe  quel  del  fio  jfofo  ^ i cui  diletti 
^moroft  da  forte  troppo  fera 
Quando  men  fi  douea  fur  intercetti  é 
C anace  Vhebbe  dal  fratello  era 
DeWholpte  quel  altro  chauea  Dido^ 

Che  ^ia  noH  lafcia  accio  creila  ne  pera. 

E comica  detto  zid  il  publico  grido 
Quiui  moftra  la  Luna  ch'ella  jfcjjo  . 
D'Endimion  fefe  all'amato  nido. 

Piu  dr  mille  altre  poiuenienoappreffo 
Moftrando  ciafcheduna  quel  c'haueua 
Già  per  ^mor  cantra  di  fe  commejjo . 

E mentre  che  ciaf  uno  f doleua 
De  fuoi  antichi  danni  dolcemente  j 
Che'l  lamentarf  in  parte  il  duol  rileua  ^ 

Ecco  che  uien'inauedutamente 

Battendo  l'ali  per  la  fina  ombroft 
^Amor  tra  quefta  addolorata  gente. 

Laqual  jhenche  fa  quafi  come  afcoft  ? 

L'ardente  face  ^e  la  faretra  doro 
L'arco  ^ e gli  ftrai  per  l'aria  nebulofa 
Lo  ricono f e nondimeno  ^ e foro 
Subito  quelle  donne  tutte  infeme 
Per  tenir'il  commun  nimico  loro. 

Cui  l'aria  hnmida ^ e graue  cof  preme 
L'alt  che  l mi fr elio  che  ft  sfor::?^ 

Pur  di  fuggir  ^e  dei  nimici  teme ^ 

In  nano  s'affatica  fi  rinforza 
L'impeto  feminile  in  modo  tale  ^ 
che  uinto  fe  nerefta  in  altrui  forzai» 

Era  nella  gran  felua  un  Mirto  ^quale 
Era  il  tormento  di  chi  foffe  (lato 
Ingiujìamente  altrui  cagion  di  male . 
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One  gii  dd  Proprpim  legato  ' 

KA'doni  fu  punì to  delihauere- 
Per  Venere  Vamor  di  lei  lfre‘:Kj<jita. 
o/f  cjuejlo  uengon  tutte^le  feuere^ 

E mefte  donne  „ e con  Ivr  iranno  K^more, 
Clual  fanno  all  alto' tronco  foftenere. 

Gli  hanno  legato  e mani  j,  e piedi  ^ e for e 
D'ogni  ufo  di  pietà  cercati  di  fare 
Nd  mifero  contento  il  lor  furore^ 

-Vaccufan  tutte ^ne  però' trouare 

Sanno  giuda  cagion  di  dargli  pena  j 
Ma  giulìo  fan  che  fa  quanto  lor  parCj 
Ond'ei  fi  fìnte  andar  per>  ogni  uena 

Vn  timor  freddo  che  lagghiaccia  furba 
il  meflo  duol  la  faccia  già  frena  j, 

Poi  che  fi  uede  in  mano  aW empia  turba , 
Laqual  incolpa  lui  dei  propri  errori 
Et  ogni  leg^e^j  ordine  conturba 
xA'  lui  ciaf  una  improuera  i dolori 
Della  pafata  morte  ^ e poi  gli  dice,- 
Cornio già ,cof  uoglio  chor  tu  mor't^. 

E penfano  di  far  lieto  , e felice  - 
Tutte  lo  dato  lor  f fan  uendetta 
Di  lui  come  lor  par , f ben  non  lice . 

Pero  modrano  quel  ond' intercetta 

Fu  lor  la  uita  , e nel  mede f no  modo  ^ 
che  fi  tormenti  ^mor  ciaf  una  affretta. 
Porta  queda  un  coltello , e grida  i lodo 

Che  fa  quedo  ad  ^A'mor  tormento , e morte 
Quella  moftra  d' un  Aaccio  il  faldo  nodo.  , ^ 

Quella  altra  par  ch'affai  fi  riconforte 
Modrando  i caui  fiumi  ^perche  fpera 
Veder  in  altrui  l'ultima  fa  forte, 
chi  l'erte  rupi  ^ chi  l' i rata , e fera 

Onda  del  mar  , chi  mojìra  il  mar  quieto. 
Secondo  che  più  brama  cJ/amor  pera . 


DE  GLI  ANTICHE 

^Alcuna,  dice  bora  furo  pur  lieto 

il  mio  cor  con  lu  morte  di  queffo  empio  ^ 
Se  lu  uendettu  ù mt  ilefju  non  uieto  , 

Quejle  fumme  furunno  il  crudo  fcempio  ^ 

E fcuotendo  l'urdenti  fiumme  uuole 
Ch^KAmor  del  fuo  morir  fiu  nuouo  ejfempio  • 
Mirrhu  fco prendo  lu  muturu  prole 

Squurciu  il  bel  ucntre^e  pigUu  poi  con  muno 
Le  lugrime  j onde  meflu  uncbor  fi  doUj 
E quelle  urditumente  di  lontuno 
Verfo  lui  jfie^u  j che  di  fe  puuentu 
Vedendo  fi  à punito  troppo  ilruno» 

^Alcunu  di  fibernirlo  fi  contentu 

Moftrundo  perdoìiurofi  ^ e cbe  queìlu  iru 
Chehhe  giù  contru  lui  tuttu  fiu  jfentu* 

Mu  lo  Jcherno  è ben  tul  che  ne  fofpru 
Amor  non  men  cbe  s\ijpettujfe  morte  ^ 
Perche  gruue  tormento  feco  tiru  j 
•Quaiè  j cbe  fucciu  un  fili  pungente- e forte 
Spicciur  fuor  delle  membru  delie  ut  e 
li  fungue  ^ cbe  le  rofi  hebbero  in  fòrte  ^ 
Ouerumente  cbe  fiuno  infiummute 
Con  lumi  uccefi  quelle  belle  purte  ^ 

Onde  fon  le  perfone  generute  . 

Lu  beìlu  Citbereu  ^ cWeru  in  diffurte 
Quundo  intende  del  figlio  lietu  uuole 
Anch'effu  buuer  ne  fuoi  tormenti  purte^ 

A lui  fuhito  uien  ^ ne  come  fuole 
Piuceuol  purlu  ^ mu  turhutu  in  uiflu 
Gliuccrefee  duolo  ^ e temu  con  purole  ^ 
Cbiumundolo  cugione  d'ogni  triilu 
InfumiUj  egridu  ^ ubi  fceleruto  fui 
Ben  tu  cbe  per  te  fol  biujmo  s^ucquijlu^ 

Poi  gVimproueru  quunto  fece  mui  ^ 

Gli  udulterij  di  Murte  ^ cbe  feoperfe 
nAl  del  Febo  con  fuoi  lucidi  rui. 
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il  tnembruto  Priapo  ^ che  le  aperfe 
il  uentre  con  figura  dishonejìa  j, 

Di  che  non  poco  fcorno  già  fioffierfe-, 
VuermafroditOj  il  cui  nome  anco  rejla 

^ chi  d'huomo  j e di  donna  babbi  a l'infegna 
Ne  neramente  fia  poi  quel  ^ ne  quefia . 
Vempio  EricCj  del  quaVeìia  fi  /degna 
Per  la  fua  crudeltade . e chabbia  fatto 
Ch'à  dar  con  huom  mortai  più  uolte  uegna» 
Ne  del  dir  fi  contenta  jma  con  atto 

Di  chi  gadigar  uoglia  tl  proprio  errore 
In  colui  cWad  errar  già  Vhabbia  tratto  j 
Raccoglie  infieme  uno  ^ ^ un  altro  fiore  ^ 

£ le  uermiglie  rofe  ^ con  lequali 

Poi  batte  il  meflo^e  fconfolato  x^fmore . 

E tante  gli  ne  dacché  de  fuoi  mali 
Quelle  donne  diuennero  pietoje  j 
che  pria  gli  minacciar  pene  mortali . 

Pero  la  pregar  tanto^  che  depofe 

La  bella  madre  Hra  ^ emigrane  fdegno  ^ ' 

che  mal  contrai  figliuol  giàla  dijpofe. 

E ciafcheduna  dice  efjerlndegno 
xA mor  di  tante  pene  ^ e che  per  lui 
Non  giunfe  alcuna  mai  al  trido  fegno 
Di  dar  fi  morte  ^ma  che  furi  fui 
Fati  ragion  del  miferabil  fine  ^ 
che  dedinar  cofi  j dijfer  dt  nui . 

-placata  dunque  Vener  le  mefchine 
Donne  ringratia  del  pieto/ò  ujficio  ^ 

Poi  fcio^lì'e  il  figlio  con  le  man  diurne  * 

Qud  già  ficuro  dal  crudele  efitioj 

che  gli  fu  apparecchiato  jUia  Jenuolaf 
Cofi  fofì' egli  andato  in  precipitio^ 

Ne  piu  di  lui  s'udiffe  mai  parola. 
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Dea  della 
libi  dine. 


p etiti  lajciui ^ e che  dquefticon  P aiuto  fuo  jì  dej^e  il  defiderato  com- 
pimento . Onde  la  fecero  madre  di  ^^m  or  e ^perche  non  pare  che  fi 
congiunga  quafi  mai  huomo  e donna  infume  fe  quefto  non  uintra- 
uiene^&à  coilei  dettero  parimente  Riamichi  la  cura  delle  nox^ze^ 
percioche  quefle  fi  fanno  accioche  ne  feguiti  il  carnale  congiungimen 
to  j onde  ne  habbia  da  fegmtarepoi  la  generatane  de  i figliuoli  Ja/cian 
do  per  hora  di  dire  di  Himeneo  ^ ilquale  parimente  alle  nozjKJ  t,ra 
fòpra^  e di  Giunone  j allaquale  pur  anche  pareua  cÌkI  matrimonio  fofi- 
- fe  raccomandato  . Fu  labelle:^::^^  anchoradata  in  guardia  d Vene- 
Venefe  fe  jf  cVella  potefje  darla  j,  e torre  come  pareua  d lei  * Ma  fecondo 
condo  i na  le  cofe  della  natura  poi  j lequali  fiotto  il  nome  di  queila  Dea  ci  fino 
turali.  diuerf  modi  fiignificate^eìla  mofra  quella  uirtu  occulta  per  laqua- 
gli  animali  tutti  fono  tirati  al  def  derio  di  generare.  Onde  quel- 
li j liquali  uogliono  che  Panima  humana  di  Cielo  fenda  ne  i corpi  no-  > 
flri^e  paffiando  di  sfera  in  sfera  tra^a  da  ciafcheduna  di  quelle  af- 
fetti particolari  ^dicono  che  da  Venere  ella  piglia  P appetito  concupijci- 
bilej  che  la  moue  alla  libidine  poi  di  laficiui  defiiderfie  fanno  an- 
chora  alcuni  tirando  pure  le  fauole  alle  cofe  naturali  che  Venere  ^ 


Mima  che  lò  metta  mano  alla  ima- 
ginedi  Venere  uoglio  far  e breuemen 
te  uno  fhÌ7ij(^  della  natura  fiua^,  per- 
che fard  quefio  di  non  pocogiouamen 
to  d conoficere  la  ragione  di  diuerfe 
flatoe  che  d quefta  Dea  furono  date. 
Fu  dunque  Venere  fecondo  le  fauole 
la  Dea  della  libidine^  e dellalafciuiaj 
come  ch'ella  mandaffie  nel  cuore  de  i 
mortali  i libidine  f defidervj^eAi  ap- 


nafcìmeti^ 
to  di  Vene 

te. 


Aphrodite 


Conca  ma-- 
rìna  datala 
\enire. 
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Giunone  la,  Luna  j Proferpina  ^ Diana  alcune  altre  fiano  una 
Dea  fola  j ma  f ano  tanti  i nomi  ^ e cofi  diuerfi  perche  tante  fono 
le  diuerfe  uìrtù  che  da  quella  uengono  . Ne  dichiamopiu  della  na- 
tura di  coftei  j ma  ueniamo  alla  imagine  fua  cominciando  da  quello  che 
ci  riferifee  il  fuo  primo  nafeimento  ^percioche  raccontano  le  fauole 
ch'ella  nacque  della  fpuma  del  mare  hauendoui  Satturno  gittata  den- 
tro i tefticoli  ch'ei  taglio  à Celo  fuo  padre  . Laqualcojahannoejpo- 
fla  molti  jC  piu  chiaramente  forfè  di  tutti  Filone  H ebreo  ne  i fùoi 
dialoghi  di  ^A'mor e , Volendo  dunque  gliantichi  moftrare  che  Ve- 
nere f afe  nata  del  mare  la  dipingeuano  ch'ella  quindi  uf  ma  fuori 
jìando  in  una  ^ran  conca  manna  ^ giouane  e bella  quanto  -era  pof- 
fibile  di  farla  ^ e tutta  nuda  ^e  la  faceuano  alle  uolte  anchora  ch'ella 
fe  n andana  à fuo  diletto  nuotando  pel  mare  . Onde  Ouidio  rifguar- 
dandoàquefto  la  fa  co  fi  dire  a Nettuno. 

Et  ho  che  far  anch'io  pur  qualche  cofa 

Tra  quefle  onde  fc  uero  è ch'io  fa  fiata 
Nel  mar  già  denft  (fuma  j daUaquale 
Ho  hauuto  il  nome  c'hoggi  anchora  feruo . 


Perche  K^Lphrodit e la  chiamano  i Greci  dalla  ffumajaqua- 
le  efi  nominano  con  noce  da  quejla  poco  difimile  V ergili o pari- 
mente fa  che  Nettuno  cof  rilfonde  à lei  ^ quando  ella  lo  prega  che 
ttoglia  acquetare  homai  la  tempefta  del  mare  j onde  il  fùo  fgliuO’- 
lo  Enea  era  ^i  à tanto  trauaHiato . 

t>  o 

Giufto  è che  ne  miei  regni  tu  tifdij 
Perche  tu  già  di  quefti  nata  fei 

c/Pl  c V N A uolta  poi  fu  per  Venere  fatta  una  bellifima  donna 
con  una  conca  marina  in  manose  con  una  ghirlanda  di  rofe  in  capOj  per- 
che le  rofe  fono  proprie  di  quejìa  Deaj:ome  diro  poi  rendendone  la  ra 
gione.Hora  uoglio  ricordare  queflojche  la  coca  marina  moftra  fempre 
che  fa  Venere  natadel  marcio  in  mano  ch'ella  l'habbia^  o pure  cheui 
fa  dentro  co  i piè  . Benché  uogliono  alcuni  che  perche  la  conca  ma- 
rina nel  coito  tutta  s'apre  ^ e tutta  f moftra  j fa  data  à Vene- 
re per  dimoflrare  quello  che  ne  i Venerei  congiungimenti  f f^j 


Carri  dati 
4lIIì  Dei. 
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e ne  l pidceri  dmorofi . ^Alliqudli  fa  perche  quella  parte  del  de-- 
lo  cui  è foz^ctta  co  fi  ucgiia  j o pure  che  la  natura  de  gli  habi- 
tanti  fa  tale  j pare  che  trifola  dt  Cipro  fa  dedita  olirà  modo  ^ e 
perciò  diceuano  quelli  di  Papho  Città  dt  quefla  ifola^che  ufendo  Ve- 
nere del  mare  apparue  prima  apprejfodi  loro  /onde  L'adorauano  con 
grandifima  riuerenTia  ^ ^ era  apò  coftoro  un  tempio  dedicato  à leij 
nel  quale  la  fua  {latoa  non  era  come  l' altre  fatta  con  fgura  hu- 
mana  ^ ma  certa  cofa  rotonda  ^ e larga  nel  fondo  j che  uerfo  la  ci- 
,ma  f ueniua  aftringendo  a poco  a poco . Dellaquale  jcome  riferì- 
fie  Cornelio  Tacito  /lon  pare  che  fi  fappià  alcuna  ragione . Ma  io 
mi  ricordo  pure  di  hauere  letto  che  quefla  fgura  rapprefenta  Vom- 
hilico  del  corpo  hupiano  ^ & è data  a Venere  per  che  fi  crede  che 
la  libidine'  alle  donne  flia^  è cominci  in  quefla  parte,  E quando  pu- 
re queflo  foffe  Itero  j,  che  diremo  poi  del  fmulacro  di  Gioue^A'm- 
monio  j ilquale  in  certa  parte  di  Egitto  era  medefmamente  fatto  in 

2uefla  guifa?  come  nella  fua  imagine  f po  uedere.  Io  uoglio  cre- 
erò che  qualche  miflerio  contenejfe  in  fe  quef  a fgura  ^ quale  non 
uoUero  dire  forfè  i primi  che  la  fecero  jO  per  dare  da  peti  fami  fo- 
pra  à quelli  che  ueniuano  dopo  loro  ^ o perche  quefla  fu  fempre  la  opi- 
nione de  piu  antichi  y che  ben  fatto  foffe  na  fondere  le  cofe  della  reli- 
gione jO  fl  pure  erano  da  moflrare  ^moflrarle  in  modo  tale  che  non 
pqteffero  effere  uifle  ^ ne  cono  f iute  fe  non  da  chi  ui  metteua  grande 
fiudio  intorni à quelle  folamente  attendeua  parendo  Toro  che 
in  queflo  modo  douejfero  eflere  piu  riguardate  affai  da  tutti  ^ 
hauute  in  maggiore  rifletto  come  nella  imagine  di  Gioue  è flato 
detto,  Hora  ritornando  àVenere  à lei  fu  parimente  come  à gli  al- 
tri Dei  dato  un  carro^fopra  delquale  oltre  alla  conca  marina  ma  an- 
dana e per  l'aria  j e per  lo  mare  j&^ouunque  pareua  à lei,  EClau- 
diano  quando  la  finge  andare  alle  nox2:j  di  Honorio  ^ e di  Maria 
fa  che  un  Tritone  la  porti  fu  la  lubrica  fhiena  facendole  ombra  con 
l'alzjta  coda.  Furono  i carri  dati  à i Dei  prima  per  maggio- 
re loro  maefìd  ^ quaf  che  noti  tfleffe  bene  alla  grandezjxji  di 
quelli  c am  inare  à piè  ^ poi  perche  cofi  meglio  fi  uiene  à dimo  fira- 
re il  rotare  delle  celeflt  sfere  tlueloce  corfo  di  quelle  ^ adequa- 
li  e fi  Dei  fono  fopra.  Et  ha  ciafcun  Dio  animali  à fe  proprij 
che. tirano  il  fio  Carro  ^ da  che  uiene  che  quel  di  Venere  è 


Coìonihe 
uccelli  di 
Venere. 


Ci^nì  detti 
k Venere. 


Venere 
perche  nu- 
da. 
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tirato  da  candidiJSime  colombe  come  dice  ^'fpideio  j, perche  qUefli  uc-- 
celli  piu  di  alcun  altro  paiono  ejjere  conformi  à lei  „ e fono  perdo 
chiamati  anchora  ^li  uccelli  di  Venere  ^ imperoche  fono  oltra  mo- 
do lajciuij,  ne  è tempo  alcuno  deWanno  ^ neiquale  non  ifliano  infie- 
me  ^ e dicefi  che  non  monta  mai  il  colombo  la  colomba^,  che  non  la 
bafei  prima  ^ come  apunto  fanno  inamor ati  . Non  racconto  bora 

la  fauola  di  Periftera  mutata  in  quefto  uccello  ^ perche  non  facen- 
do molto  di  bijogno  mi  bafta  hauerla  detta  già  nel  Flauio  ^ ch'io 
fcrifi  wtorno>à  i Fafh  uob^ari  . Ma  dirò  bene  una  cofa  pojìa  da^ , 
Filano  j,  lapuale  ci  moftrera  parimente  che  le  colombe  ^ come  ei  di- 
ce pure  ^ fono  confecrate  a Venere  ^èquefla^  che  in  Erice  mon- 
te della  Sicilia  erano  celebrati  alcuni  dì  dtfeda^  liquali  chiamaua- 
no  tutti  i Siciliani  giorni  di  paffa^io  ^ perche  diceuano  gl'indi  che 
m quelli  Venere  paffaua  nella  Libia:,  e perciò  in  tutto  qudpaefe  non 
fi  uedeua  allhora  pur'una  colomba  ^ come  che  tutte  fojfero  andate  ad 
accompagnare  la  loro  Dea  . Da  indi  poi  à none  dì  fi  ne  uedeua  ri- 
uolare  una  dal  mare  delta  Libia  bellifiima^e  non  fatta  cornei' altre  y 
ma  rofU:  come  dice  ^nacreonte  che  è Venere  y laquale  ei  chiama  por 
porca  j e dietro  à queda  ne  ueniuano  poi  le  torme  delle  altre  colom- 
be , Onde  celebrauano  quella  del  monte  Erice  allhora  per  effere  que- 
ll e già  ritornate  i giorni  del  ritorno  . Tirauano  etiandio  i cigni  il 
carro  di  Venere  y che  Horatio  Ouidio  y e Statio  cofi  lo  mettono y o fia 
perche  quedo  è uccello  innocenti  fimo  e che  à niuno  fa  maUy  o fi  a pu- 
re per  la  foauità  del  fuo  canto  y perche  alle  lafciuiey&*  d gli  amorofi 
piaceri  pare  che'l  canto  gioui  afjai . Fu  qutda  Dea  fatta  nuda  per 
modrare  y come  uogliono  alcuni  y quello  à che  fempre  ella  e apparec- 
chiata y che  fino  i lafiiui  abbracciamenti  y e perche  quedi  godiamo 
meglio  nudi  che  uediti  y onero  perche  chi  ua  dietro  fempre  à lafci- 
ui  piaceri  rimane  Jfeffo  ffogliato  e priuo  di  ogni  bene  , percioche 
perde  le  ricchex^  y che  fino  dalle  lafiiue  donne  diuorate  y debilita 
il  corpo  y e macchia  l'anima  di  tale  bruttura  che  niente  de  reda  piu 
di  bello  . Oueramente  fi  faceua  Venere  nuda  per  dare  à cono  fi  ere 
• che  i furti  amorofi  non  ponno  dare  occulti  y e fi  pure  ui  danno  qual- 
che poco  fi  fiuopronoanco  poi  y e fpeffi  amene  che  fi  modrino  allhora 
che  meno  ui  fi  penfa  y e fene  dubita  meno  . Onde  oàquedoyoàche 
altro  hauefje  mente  Prafiitele'quel  nobile  finitore  fece  à quelli  di  Gui- 
do una 
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do  ma  Venere  tutta  nuda  di  marmo  bianchifSimo  tanto  bella  che  moU 
stai  a m'  ììauigauano  a Cipro  tratti  dal  defiderio  foto  di  uedere  quefta  fta- 

racolofa!'  toa . Lacjuale  pò  penfare  ognuno  quanto  f offe  bella  ^e  fi  accoftajfe 
al  uiuo  da  quefto  che  fi  legge  ^ che  fe  ne  inamorh  uno  fi  fattamene 
■ t^he  piu  non  potendo  jhpportdre  lapenaamorofa  che  per  quella  fen^ 
tiua  j non  haueìido  rifguardo  d pericolo  alcuno  ^ ne  ad  alcun  male 
che  gliene  potefje  intrauenire  ^fi  najcofe  una  notte  nel  tempio  oue 
ella  ftaua  j & abbracciandola  ^ {IringeiMa  ^ e bifciandola  ^ e facen- 
dole tutti  què  uex!K}  due  alle  piu  delicate ^iouani  fi  fanno  quando 
fino  ben  care  diede  compimento  al  fuo  defiderio  amorofo  j di  che  fa 
fede  una  macchia  „ che  dal  feme  fparfo  da  coftui  rimafe  poi  fem- 
pre  in  un  fianco  della  bella  {ìatoa  . Va  nuotando  Venere  pel  ma- 
re dicono  jper  dare  ad  intendere  quanto  fia  amara  la  uita  degl^infe- 
ilei  amanti  agitata  del  continuo  dalle  tempeihfe  onde  de  pei  fieri 
incerti  jcda  Jpefii  naufiagij  che  fanno  i difigni  toro . Leggefi  nel- 
le Hi  fiori  e de  i Saffoni  che  quefta  Dea  apò  loro  ftaua  dritta  fopra 
un  carro  tirato  da  due  cigni  ^e  da  altrettante  colombe  ^ nudaj,  co'l  ca- 
po cinto  di  mirto  ^ haueua  nel  petto  una  facella  ardente  j nella  ma- 
no deftra  teneua  certa  palla  rotonda  in  forma  del  mondo  ^ e nella  fi- 
ni ftr  a portaua  tre  pomi  doro^  e di  dietro  le  Jìauano  le  Grafie  tutte 
tre'  con  le  braccia  infieme  auintichiate.  Quello  che  quefta  imagine^ 
0 ffatoa  fignifichi  non  farebbe  troppo  difficile  da  dire  ^ ma  perche 
non  ho  trouato  anchora  chi  ne  habbia  ferino  fiajc io  che  fi  la  inter- 
ìAtrtodato  ognuno  d modo  fuo . Diro  bene  del  mirto  perche  ne  fojje  co- 
éi  enere.  Venere  ^conciofia  che  ne  habbiano  ferino  molti  dicendo  che 

d coftei  fu  dato  j perche  è creduto  hauerein  fe  for^a  di  far  nafeere 
amore  fra  le  perfine  e di  conferuarlo  ^ ouero  perche  e pianta  che  fe- 
licemente nafee  e crefee  nelle  mareme  ^ ^ intorno  à i liti  del  ma- 
Kefe  date  Yc^oue  hobbiamo  già  detto  che  nacque  Venere,  ^yfllaquale  furono  da 
enere.  yofe parimente  j, perche  quefte  hanno  foaue  odore  jcherappre- 
fenta  la  foauità  de  i piaceri amorofi ^ ouero  perche  come  le  rofe  fono 
colorite  3 e malageuolmente  fi  pojfono  cogliere  fenT^a  fentire  le  pun- 
ture delle  acute  IfinCjCofi  pare  che  la  libidine  feco  porti  il  farci  ar- 
rofiire  ogni  uolta  che  della  bruttexKt^  di  quella  ci  ricordiamo  ^ on- 
de la  confcienxa  de  i già  commefii  errori  ci  punge  ^ e ci  trajfi(rge 
in  modo  che  ne  fentiamo  grauifiimo  dolore,  oltre  di  ciò  la  belle:^^ 
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delldrofkjOnde  porge  diletto  à ripiardatiti^durabreuil^imo  tempo ^ 
etosìoUngue^come  fanno  etiandio gliamorcfi  piaceri^ e perdo  met- 
teuanoin  capo  a Venere  le  ghirlande  di  quefte  . Lequah  non  furo- 
no  però  fempre  colorite^  an'xg  principio  erano  tutte  bianche^  ma 
furono  tinte  poi  dal  [angue  di  cjuefta  Dea  una  uolta  ch'ella  corren- 
do per  dare  aiuto  allo  amato  Jfdoni  cjuale  uoleua  uccidere  Marte 
diuenutone  gelofo  j pofe  i piedi  [opra  le  acute  ffine  delle  bianche  ro- 
fè  j e ne  fu  punta  grauemente  il  [angue  che  ne  ufci  fu  cagione  che 

da  indi  in  poi  nacquero  le  rofe  colorite  . E benché  quefto  ch'io  [o-^ 
no  bora  per  dire  poco  faccia  d dipingere  Venere  ^ nientedimeno  per- 
che mi  pare  ejjere  cofa  giocofa  e dtletteuole  la  dirò  come  la  raccon- 
ta Mufonio  autore  Greco  . Dice  coftui  per  relatione  di  ^theneo 
che  appreffo  de  Barbari  era  un  tempio  dedicato  a Venere  quiui 
chiamata  Callipiga^che  uuole  proprio  dire  che  ha  belle  natiche  ^per 
quefta  cagione  . Era  certo  contadino  ^ tlquale  haueua  due  figliuo- 
le giouinett  e j ^ affai  belle  ^ quefte  uennero  d contefa  infieme  qual  di 
loro  haueffe  piu  belle  natiche  ne  potendofi  accordare  infra  dt  lorOj> 
perche  non  uoleua  l'una  cedere  all'altra  j,fe  nandaro  fu  la  uia  pu- 
blica  j € trouato  quiui  un  giouane  d cafo  non  conofeiuto  da  alcuna  di 
loro  j,  gli  fi  mostrarono  ^ acciò  ch'egli  ne  faceffe  giudicio  ^ promet- 
tendo ciafcheduna  dt  stare  d quello  ch'ei  giudicalje  . il  giouane  guar- 
data molto  bene  quella -,  parte  [opra  dellaquale  era  nata  la  conteftj 
€ fattane  tra  fe  diligente  confideratione  :,giudicòche  la  maggiore 
haueffe  piu  belle  natiche  ^ ^ inamoratofene  perciò  fe  la  meno  dea- 
fa  joue  egli  haueua  un  fratello  ^ cui  raccontò  il  fatto  come  era  paf 
fato  . aA'co(Iuì  uenne  uoglia  di  uedere  che  ciò  f offe andatofe- 
ne  Id  doue gli  haueua  mostrato  il  fratello  trouò  l'altra  delle  due  fio- 
relle  che  fe  ne  ftaua  tutta  mefta  ^ perche  fu  giudicata  hauere  men 
belle  natiche  ^ lequali  ei  fi  fece  moStrare  ^ e tanto  le  paruero  belle 
che  fe  ne  innamorò  fubito  ^ e confortando  la  giouane  la  pregò  d Stare 
di  buona  uoglia  ^ come  che  haueffe  cofi  belle  natiche  che  non  fojfe 
pofibile  che  altra  le  hauefje  piu  belle ^ che  che  ne  hauef  e giudicato  fuo 
fratello  e la  perfùafe  poi  ad  andar  fine  con  luijlche  eUafece  uolon- 
tierij  e cofi  i due  fratelli  tolfiro  per  moglie  le  due  forede  dalle  bel- 
le natiche  j lequali  in  breue  tempo  diuennero  molto  ricche  ^ne fi  leg- 
ge però  come jma  facilmente  fi  lo  pò  da  fi  imaginare  ognuno^ e 
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fetero  Un  tempio  poi  à Venere  chiamandoU  CaUipigct  j che  noi  dire- 
mo dalle  belle  natiche  ^ perche  tutta  la  loro  uentura  uenne  da  que- 
{la  parte  . Laquale  fe  in  quelle  giouani  fu  bella  amata  penfi 
ognuno  che  habbia  qualche  poco  di  giudicio  quale  doueua  efjere  m 
Venere  j che  in  tutto  il  corpo  fu  bellif  ima  ^ come  la  defcriue  molto 
ben  K^'puleio  quando  la  fa  ravprefentare  in  Jceria  dicendo  ch'ella  era 
di  bellifimo  ajpetto  j e di  colore  foaue  ^ e giocondo  e quaft  tutta 
nuda  mofraua  interamente  la  fua  perfettabedexfx^a^yperciocheha- 
ueua  intorno  non  altro  che  un  fottilifimo  uelo  Jlquale]  non  copriua^ 
ma  folamente  adombraua  quelle  belle  parti  tanto  foauife  quali  fl  an- 
no nafcofte  quafi  fempre  il  foaue  uento  leggiermente  fojfiando 
talhora  lo  al^ua  un  poco  gonfiandolo  j perche  fi  uedeffe  il  bel  fio- 
re della  giouinexjCJ'  ,^talhora  lo  riflringeua  accoÙaua  alle  bel- 
le membra  in  modo  che  quafi  piu  non  appariua  . il  bel  corpo  tut- 
to era  bianco  ^ fi  che  facilmente  fi  poteua  dire  che  foffe  /cefo  di 
Cielo  il  fiottile  uelo  era  ceruleo  ^ che  tale  è il  colore  del  mare  y 
onde  ufici  prima  quefta  Dea  . Dinanzi ^i  andauano  i uezjKPfi 
ri  con  ardenti  facellette  in  mano  y come  era  la  ufianza  de  glianti- 
chi  y che  cinque  fanciulli  con  le  faci  accefie  in  mano  andauano  dinan- 
Zj  alla  nuoua  f^oft  la  prima  uolta  che  alla  cafa  andana  dello  jpo- 
fio  ^ e daWun  lato  haueua  le  Gratie  y dall'altro  le  bellifiime  horCy  le- 
quali  con  belle  ghirlande  di  fiori  in  mille  uaghi  modi  pareuano  a- 
dornare  la  Dea  de  i piaceri  .Quefto  è il  ritratto  che  fa  Apuleio  di 
Venere  y allaquale  fanno  alcuni  altri  che  uadino  dietro  le  Gratie jOue 
egli  gliele  mette  dall'un  de  lati  y e che  dall' una  mano  poi  habbia  Cu- 
pido y^  K^nterote  dall'altra  . E come  chedalei  uenganon  menoil 
difiamarey  che  l'amare^  Marcello  uinta  che  hebbe  la  Sicilia  fece  un  tem 
pio  à quefta  Dea  fuori  di  Roma  quafi  un  miglio  y accioch'ellala- 
uafje  la  libidine  dall'animo  delle  donne  Romane  y e cofii  ftejfie  da 
quefte  lontana  ogni  laficiuia  y come  quel  tempio  era  lontano  dalle 
mura  di  Roma  y nelquale  dicefi  i che  andauano  le  giouinette  già  gran 
di  ad  offerire  quelle  figur ette  fatte  o di  ftuccOy  o di  pezjZS:>  lequali 
fiogliono  ficherzare  nella  loro  fanciullezj<a»  E1  no  è marauigiia  che  Mar 
cello  deàicaffie  un  tempio  d Venere  per  queflo  che  ho  detto yConciofiia  che 
Paufitnia  jcriuache  appreffio  de  i Thebani  furono  tre  le  Veneri  no- 
minate da  Harmonia  moglie  di  Cadmo  y l'ima  celefte  y che  mo- 
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ftmiu  remore  puro  ^JincerOj^*  dlieno  dui  congiungimento  de  i cor- 
pi . V ultra  populure  ^ che  fuceuu  l'amore  lufciuo  ^ e libidinojo  ^ la 
terxa  K^poiirophia  ^che  noi  potiamo  dire  auerfatrice  j laquale  era 
contraria  à i dishonefit  defiderij  j e rimoueua  dalle  menti  humane 
l'empiej,  e le  libidinofe  uoglie  àquefta  doueua  ejjere  Jlmile  quel- 
la aìlaquale  dedico  Marcmo  il  tempio»  Si  come  alla  Popolare  era Jì~ 
mile  quella  laquale  fece  Scopa  eccellente  f ultore  , chiamata  comu- 
ne anchora»  Quefla  ftauaa  federe  fepra  un  Montone^  ouero  Becco ^ 
come  dice  ^tejfandro  Napolitano  ^e  con  l'un  piè  calcaua  unateftug- 
gine.  llche  parimente  riferifce  plutarco  negli  ammae%ìr amenti chè  * 
da  d maritati jy  e ne  rende  anco  la  ragione  dicendo  che  Phidta  fece 
t fi  Venere  che  flaua  con  un  piè  fopra  una  teftuggi^ 

nepenhe  moftrure  alle  donne  che  toccaua  loro  di  hauere  la  cura  del- 

con  vewe-  la  cafd  ^edi  ragionare  manco  che  foffe  pofibile  ^ perche  in  una  don- 
na  il  tacere  è giudicato  bellif  ima  cofa.  Et  èffo  plutarco  in  un  altro 
luoco  uolendo  ejforre  quello  che  fgnifchi  quesla  imagine  jdellaqua- 
le  fa  mentione  parimente  vaufania  ^ dice  che  le  giouani  mentre  che 
fono  uergini  hanno  da  fare  fono  l'altrui  cuJìodiaj,ma  poi  che  fono 
maritate  bijogna  loro  hauere  la  cura  delgouerno  di  fua  cafa  j e {lar- 
fi  chete  j quafi  che  e mariti  habbiano  da  parlare  per  loro.  Impe- 
roche  ferme  plinio  che  la  tefluggine  non  ha  lingua.  E leggendo  ap- 
preffo  del  mede  fimo  ^edi  Eliano  anchora  la  natura  di  queito  anima-^ 
le  trouo  che  gli  antichi  f ultori  con  le  loro  flatoe  dettero  di  fante 
datura  de  ammonitioni  alle  dmneyCome  fu  quando  pofero  la  tefluggine  fono 
latefinggT  II  ^1  Venere  ypercioche  quesla  fa  il  pericolo  d che  ua  quando  fi 
congiunge  con  il  mafehio ^ conciofia  che  le  bifgni  riuerfarfi  conia 
pancia  in  fuyi^  il  mafehio  compito  che  ha  il  fatto  fuo  fi  neua  uUj 
e lafcia  quella  ^ che  da  fi  non  pò  ridri^j^arfi  ^ in  preda  d gli  altri 
animali  j ma  fopra  tutti  all'aquila  * per  laquale  cofa  effa  con  fom^' 
ma  continenxa  fi  afliene  dal  coito  ^ e fuggendo  il  mafehio  prepone 
la  film  e allibidinofi  piacere  ^ alquale  è sformata  pure  di  confintire 
' " poi  tocca  da  certa  herha^che  tutta  l'accende  di  libidine ^ fi  che  piti 
c non  temepofeia  di  cofi  alcuna.  \Admque  le  donne  parimente  han- 
no da  confiderare  d che  pericolo  fi  mettono  quando  perdono  la  none- 
fìd  y e perciò  deono  fuggire  i piaceri  lafciui  y^i  libidinofi  appetiti j 
fi  non  quanto  le  sforxj  d quefli  il  debito  del  matrimonio  per  la  fuc>- 
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tenere  ca  cej^ione  della  ìiuoua prole.  Oltre  alle  Grafie  à gli  ^Amori  feri- 
ìAeumo,  ue , aiutar  CO  che  foleuano  ^laìitichi  aggiungere  alla  jìatoa  dt  Venere 
quella  di  Mercurio  anchora  ^ uolendo  in  quefta guifa  dare  ad  interi^- 
dere  che  gli  amorofi  congiungimenti  hanno  bijogno  di  trattenimen- 
ti dolci  e Jòaui  j e di  parole  ptaceuoli  j perche  queste  fanno  ffcfio  na- 
feere jC  conferuano ^more  frale  perfine,  llperche  metteuano  pur 
anche'  tra  le  Grafie  che  andauano  con  Venere  quella  che  dagli  an- 
tichi fu  chiamata  i^itho^&^era  la  Dea  del  perfuadere  jperche  quel- 
ito fi  fa  con  buone  parole  ^ ^ accommodate  a quello  di  che  fi  ragia 
na.  Negli  amorofi  ragionamenti  dunque  faranno  parole  fempre  che 
inuitino  ad  amare  ^ e confermino  l'animo  di  chi  ama  ^ mt te  giocon- 
de^ e liete  ^perche  l'allegrex^  pare  effir e compagna  della  lafciuia. 
Onde  Hornero  chiama  Venere  quafi  fempre  amatrice  del  rijo,  ver 
laquale  cofa^^come  che  a lei  tocchi  la  cura  di  cofe  liete  filamente  j 
e piaceuolij,  Gioue  appreso  di  Hornero  pure  la  ommomfee  che  flia 
lontana  dalle  trifte  guerre  j alTho'ra  ch'ella  uoleua  aiutare  il  figliuolo 
Enea  contra  Diomede  ^che  la  ferì  in  una  mano ^ perche  quefte  fino 
proprie  di  Marte  ^ e di  Minerua  j non  di  lei  j che  ha  da  hauere  la  cu- 
ra de  i piaceri  amorofi , Ma  non  per  quello  rimafero  gli  antichi  di 
Venere ar  adorare  Venere  armata:,  e la  chiamarono  anchora  Vittrice  ^ e dirò 
perche  quello  f offe  j e come  dipingefiero  quella,  Scriue Lattantio 
che  ftauano  i Lacedemonij  allo  affèdio  intorno  à Meffene  ^ i Mef- 
imprefa  finij  di  nofiofìo  ufciti  della  Citta  n andarono  per  faccheggiare  ^ e de- 
notabile  dt  predare  ìntomo  1 Lacedemone  quanto  poteuano  :,credendo  che  quello 
doueffe  effere  loro  facile  da  fare^  perche  erano  ufiiti  della  Città  tut- 
ti gli  huomini  di  guerra  andati  all' afjedio  ma  altrimente  auen- 

ne  j percioche  le  donne  Lacedemonie  ^ che  intefero  quefo  ^tutte  fi  ar- 
mare quelle  che  à ciò  erano  atte  yCuenute  contra  i nimici  non  filo  di- 
f e fero  la  Città  loro  dal  fiacco  i campi  dal  ruhbamento  de  i nimi^ 
ci _,ma  quelli  etiandio  mandarono  gagliardamente  in  rotta,  I La- 
cedemoni quali  dell'inganno  de  i nimici  fi  erano  aueduti  uennero  lo- 
ro dietro  ^ne  poterono  trouarli  ^ eh  e per  altra  uia  erano  andati  ^ ma 
ben  uennero  ad  incontrare  le  donne  loro  tutte  armate  ^ come  erano  • 
ufiite  della  Città  ^ e credendole  i nimici  fi  mefifero  all^ordine  per  com- 
battere ^ ^ elle  di  ciò  auedutefi  fioperfèro  fubito  i delicati  corpi  ^ 
quali  incontanente  furono  conofiiuti  da  Lacedemonij  ^ onde  tutti  infie- 
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we  uennero  ad  abbracciarli  ^ e perche  non-  ut  era  tempo  aWhora  da 
trouare  ciafcheduno  la  fua  ^ coji  come  erano  armati  amorofamtnte 
fcUaxj^Yono  un  pex^  infume  ^ ciaf  uno  con  quella  che  à cafo  gli 
fi  abbattè  a dare  fra  piedi  ^quafi  fojje  queflo  il  piu  caro  j e piu  gra- 
to guiderdone  che  peteffero  dare  d quelle  ualorofe guerriere  dtUe  fa- 
tiche loro.  Onde  per  memoria  poi  di  queflo  fatto  ^ e della' bella  im- 
prefa  fatta  dalle  donne  pofero  un  tempio  d V onere  con  una  fua  fla- 
toa  armata  dellaquale  fa  .^fufonio  un  bello  epigramma  j e finge  che 
Pallade  uedendo  Venere  armata  ^ come  ella  parimente  andana  fm-^ 
pre^uoglia  di  nuouo  uenire  d contefa  con  lei  etiandio  fono  il  giudi- 
ciò  di  PariSj  ma  Venere  la  fchernifje  come  temeraria  ^ hauendo  ar- 
dire di  prouocarla  bora  che  la  uede  armata  ^ f da  lei  fu  uinta  gid 
mentre  che  era  nuda  ^ Lo  epigramma  fatto  uolgare  e tale  . 

Vedendo  d Sparta  Pallade  la  bella  * 

Venere  armata  d gufa  di  guerriera;, 

Hor ^dìfje ;,è  tempo  da  terminar  quella 
Lite  j ch'andar  ti  fa  cotanto  Altiera^ 

E fané  pur  giudice  Pari  ^ ^ ella 
JRijfof  joh  temeraria  j dunque  ffera 
Jj animo  tuo  di  uincerhor  me  armata^ 
che  nuda  gid  ti  uh  fi  ^ e difar  mata? 

I 

Facevano  poi  i Romani  quella  Venere  j quale  adorauano  fat- 
to il  nome  di  Vittrice  j in  queflo  modo  come  fi  uede  in  una  me- 
daglia di  Numeriano  Imperadore . Dipingeuano  ^ o che  fcolpiuano 
ma  donna  bellifima  con  uefle  longa  infifio  d terra  laquale  con  la 
mano  defra  por^eua  una  breue  imagtne  della  Vittoria  ^ e nella  fini-' 
(tra  haueua  certa  cofa  fatta  in  quefla  ^uifa  ^ laquale  uoleuano 
alcuni  che  rapprefentaffe  quella  ima^ine  laquale  habhiamo  detto  gid 
che  adorauano  quelli  di  Papho  fono  il  nome  di  Venere  ^ alcuni 
altri  hanno  uoluto  che  più  tofìo  fa  uno  fpecchio  ^ perche  ferme  Filo- 
ftrato  nella  dipintura  ch'ei  fa  de  gli  mori  ^ che  le  Ninfe  pofe- 
ro una  flatoa  d Venere  ^ perch'ella  le  fece  madri  di  cof  bella  prole j 
come  fno  gli  sAmori  ^ e le  dedicarono  uno  jfecchio  di  argento  j 
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con  dlcwii  adornamenti  de  i piedi  dorati  . In  altro  modo  ancho- 
ra  fi  uede  Venere  uittrice  in  una  medaglia  antica  di  F andina 
^uguda  j laciuale  conia  finidra  mano  tiene  uno  Jcudo  appoggiato 
tn  terra  ^ che  ha  due  piccole  figurette  fcolpite  nel  mexxo  ^ e con  la 
dedra  porge  una  V ittoria  j&ha  letere  intorno  che  dicono  ^ Venere 
Vittrice  . Ficordomi  di  hauere  ueduta  una  altra  medaglia  anchora 
antica  ^ e pure  di  Faujìina^  oue  erano  lettere  che  diceuano  j Venere  ^ 
con  una  donna  in  piè  uedita  ^ laquale  con  la  fimdra  mano  da  una 
parte  teneua  il  lembo  della  uede  ^ e lo  tiraua  fu^con  l'altra  por^e- 
ua  certo  non  fo  che  j che  pareua  un  pomo  ^forjè per  memoria  di  quel- 
lo che  le  fu  dato  da  Pan  ^quando  la  giudico  piu  bella  di  Giunone, 
edi  Paliade , Onde  Paufanta  le  mette  parimente  un  pomo  in  ma- 
no quando  riferifce  di  certa  datoa  di  Venere  , laquale  era  apprejjp 
de  i Sicionij  in  Grecia  , dicendo  che  quiui  era  un  tempio  dedicato 
d quefla  Dea^  neiquale  non  poteua  entrare  mai  piu  di  due  donne,  e di 
quede  l'una  , che  ne  haueua  la  guardia,  daua  cajla  fempre  , ne 
giaceua  con  il  marito  mai , mentre  che  era  d quedo  ufficio  , l'al- 
tra hifognaua  che  fofje  uergine  , perche  maneggiaua  le  cofe  de 
i fieri ficij  , ne  Jìaua  à queda  cura  piu  di  un'anno  . E tut- 
ti glialtri  che  d quedo  tempio  andauano  per  pregare  la  Dea  di 
alcuna  cofa  Jìauano  fuori  dinan‘:^  alle  porte . La  datoa  fua  era 
d'oro  , e daua  d federe  , e con  l'una  mano  teneua  alcuni  capi 
di  Papauero  , e con  l'altra  un  pomo  , gfp  haueua  fu  la  cima 
della  tefla  certa  cofa  che  rapprefentaua  un  polo  , o uogliamo 
dire  Ganghero  . Si  come  quella  che  fu  fatta  da  Tindareo  ha- 
ueua in  capo  certo  uelo  , qual'ufauano  di  portare  per  adorna- 
mento le  donne  di  què  tempi . Dellaquale  il  mede  fimo  Paufania 
frinendo  della  Laconia  dice  che  apprefjò  de  i Lacedemonìj  f- 
pra'l  tempio  di  Venere  armata  era  , come  diremo  noi , una  capel- 

uori>ho . ^ frana  d federe  chiamata  quiui  Morpho , con  certo  ue- 
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pè  legati.  lt)in  capo , come  cIijh  , e con  i lacci  ,o  Zeppi  che  jojjero  ,a  i piedi, 
bada  eh' ella  glihaueua  legati  per  modrare  , come  dicono  alcuni,  che 
hanno  da  effere  le  donne  di  fermif  ima  fede  uerfo  quelli , alliquali  di 
nodo  maritale  fi  fono  gid  legate . Ma  alcuni  altri  hanno  detto  che 
Tindareo  fece  Venere  coft  in  Zeppi  per  uendicarfi  centra  lei  de 
gli  adulterij  commefi  dalle  figliuole , quafi  che  per  fa  colpa  do 
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fojje  duemto,  Delldcjuale cojd  Pdufanid  fi  fd  hejfe  la  uuoU  cre- 

dere j dicendo  che  troppo  fcioccd  cofd  ftrehbe  penfdre  che  fi  fdcejje  md- 
le  dlcuno  d Venere  per  fdre  und  fudiìdtoddi  cedro  ^ come  erd  queRa 
delUqudle  Ydgionidmo  ^e  metterle ì Zeppi  d i piedi-.  E pdrmi  dire 
molto  bene  ^ perche  tre  per  dijpregio  faceudno  gli  antichi  le  Jìdtoe  de  i 
Deij  ne  per  uendetta  che  di  quelli  uolefero  piglidre  ^ ma  per  Id  ri- 
ueren^x^che  portdudno  loro^fer  Vdiuto^  e fauore  che  dd  quelli  djpet- 
tdUdno  in  tutte  le  coje  alle  mite  anchora  per  moRrare  nelle  Jìd- 
toe di  quelli  à chi  non  le  fapeud  le  diuerfe  loro  uirtù . Onde  ^ come^ , 
in  alcune  Àtreimagmì  anchora  fi  pò  uedere  ^non  fio  d Venere  ^ ma 
d de  gli  altri  Dei  anchora  p?ofro  gli  antichi  i Zeppi  d i piedi  ^ e non 
per  £f)regio  ne  per  uendetta  j ma  per  altre  cagioni  ^ lequali  fo  di 
hduere  detto  altroue  ^ e perciò  qui  non  le  replico  ^ ma  ritorno  a Ve^ 
nere  ^ Ivquale  non  fu  però  fempre  adorata  per  lafciui  piaceri  ^ ma 
per  imprefe  anchora  degne  j e lodate  fatte  dalle  donne  j quafi  ch'elle 
\ piu  di  gli  altri  fiano  flette  d queììa  Dea  ^ e che  per  ciò  di  ogni 

inni  lùk  M:  hi  fogni  ringratiarne  lei . Effendo  i Ro- 

a-  adunque  ajfediati  gid  nel  Campidoglio  da  Frane  fi  tanto  era- 
p^l'  wdi  no  uenuti  alTultimo  hifogno  di  tutte  le  cofi  ^ che  non  haueuano  pure 

^ potefjero tirare  jC  mouere  quelle  machine  ^ lequali  ufauano  d 

delle  tempi  in  guerra^  d che  prouiddero  le  donne  ^ perche  tutte  fi  ta- 
IpW^w  dmme,  gliarono  i capelli  ^ e quelli  dettero  per  farne  corde . Onde  i Roma- 
\fiìf)lfùaU  ÌMK^ni  ^come  riferifee  Lattando  fiberati  poi  dallo  affedio  dedicarono  m 
tempio  d Venere  j oue  la  fecero calua  ^ ecofi  la  chiamarono  per  me- 
moria di  quello  che  le  donne  haueuano  fatto  d bene f do  publico,  Con- 
ciofia  che  altrimente  fi  faccia  Venere  fempre  con  bellijìimi  capelli 
in  uarie  foggie  annodati  in  diuerfi  modi  raccolti  j come  la  de- 
ferme  Clauaiano  cofi  dicendo  j 


Venere 

Caino, 


v 


Vener  all'hor  in  bel  dorato  fggio 

Stando  d compor  le  ua^e  e bionde  chiome  ^ 
Hauea  le  Gratie  intorno ^dellequali 
Sparge  Vuna  di  nettare  foaue 
idorati  capelli  ^ e quelli  Valtra 
DiRende^e  jcioglie  con  l'eburneo  dente  j 
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DE  GLI  ANTICHE 

La  terza  con  bel  ordine  gli  annoda 

Con  bianca  manose  in  na^e  treccie  accoglie 

N E folamente  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi  j ma  con  la 
barba  anchora  ^ che  ma  co  fi  fatta  datoa  era  adorata  in  Cipro  per 
Venere  come  riferi f e ^Aleffandro  Napolitano  j,  laquale  di  faccia  j 
t di  affetto  pareua  huomo  j,  ma  poi  haueua  intorno  uefi  di  don- 
na. E Snida  ferine  che  fu  fatta  la  flatoa  dt  Venere  con  un  petti- 
ne in  mano  ^e  con  la  barba  al  uifi  „ perche  già  uenne  alle  donne  Ro- 
mane certo  male  che  cadeuano  loro  tutti  i peli  ^ come  jfeffo  ancho- 
ra intraniene  à tempi  noftrij  onde  piu  non  era  loro  bifogno  di  ado- 
prare  pettine  ^ ilperche  le  donne  da  cofi  brutto  male  canagliate  fi 
uoltarono  àVenere  „ e con  infiniti  noti  la  pregarono  che  uolejfe  pro- 
uedere  alla  loro  mi  feria  efa^che  benigna  tu  fempre  accetando 

i diuoti  preghi  fece  fi  che  alle  donne  piu  non  caddero  i capelli  j i 
già  caduti  rinacquero.  E qnefle  per  fegno  di  gratitudine  le  pofero 
poi  una  ftatoa^  che  tenena  in  mano  un  pettine . Et  alla  medefima 
fecero  la  barba  ^ accioche  quefla  Dea  haueffe  Vinfegnae  di  mafehio^ 
e di  femina  ^ come  quella  che  alla  uniuerfale  generatione  de  gli  ani- 
mali era  fopra  e perciò  dal  mez^  in  fu  la  faceuano  in  forma  di 
mafehio^CÌ?^  il  re  fio  di  giù  era  di  femina.  Ne  di  Venere  però  fo- 
lamente differoquejìo  gli  antichi  ma  di  tutti  gli  altri  Dei  ancho- 
ra dando  à ciaféieduno'  nome  di  mafehio  ^ e di  femina  j come  che 
tra  i Dei  non  fia  quella  diferenzj  di  feffo  che  è tra  mortali.  E leg- 
^efi  che  K^ppreffo  de  i C arreni  ^ gente  deWx^rabia  ^ fu  offeruato 

?ueslo  che  ilanano  fatto  alle  donne  erano  obligati  di  fruire  al- 
e loro  mogliere  tutti  quelli  ^ liquali  credeuano  la  Luna  ejfere  femi- 
na ^ e con  nome  di  femina  la  chiamauano  ^ cÌT"  allo'ncontro  chi  la  cre- 
deua  mafihiOj  e cofi  la  mminaua  non  era  ingannato  dalle  donne  mai^ 
€ la  moglie  lo  ubbidiua  ^ e gli  (lana  foggetta  ^ come  pare  che  UO' 
glia  il  douere . Quelli  di  Egitto  benché  commmemente  chi  am  affe- 
rò la  Luna  con  nome  di  femina  j^nondimeno  ne  imi  fieri]  loro  la  di- 
ctuano  poi  non  Dea  ^ma  Dio.  Et  i Parthi  adorauano  il  Dio  LunOy 
e Philocoro  flquale  tiene  che  Venere  fia  una  medefima  con  la  Lu- 
na come  anco  credettero  alcuni  dello  Egitto  liqnali  perciò  face- 
uano le  corna  alla  fa  ilatoa  j perche  fi  fa  la  Luna  con  le  corna  ^ 
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come  nella  fua  imagìne  fi  pò  uedere  ^ dice  che  foleuano  anticamen- 
te farli  facrifcio  gli  buomini  in  habito  feminile  ^ e le  donne  uefti- 
te  da  huomo.  Faceuafi  oltre  di  ciò  un  fimulacro  dt  Venere  fimi- 
le  ci  quello  che  nel  monte  Libano  fi  uedeua  ^ ilquale  haueua  un  man- 
to intorno  che  cominciando  dal  capo  lo  copriua  tutto  ^ e pareua 
dare  tutto  medo  ^ e fconfolato  ^ e con  mano  pur  auolt a nel  man- 
to fodeneua  la  cadente  faccia  j e come  dice  Macrobto  credeua 
ognuno  che  lo  uedeua  che  le  lachrime  gli  cadefjero  da  gliocchi  e 
quiui  fi  modraua  Venere  cofi  addolorata  per  la  morte  di  ^doni 
uccifo  da  un  cinghiale , Per  laquale  cofa  furono  guardati  alcuni  di 
-fle  come  fieri  chiamati  le  fejle  Ì4'donie  ^ ne  i quali  le  donne  uniuer- 
falmente  per  le  Citta  metteuano  certe  imagini  fimili  à corpi  mor^ 
ti  j e quelle  come  foffero  perfone  pur  dianzi  morte  piangendo 
portauano  alle  fepoltuye.  E quedo  ^ dice  Plutarco  ^ faceuano  in  ^Athe- 
ne  per  rimembranzjt  delle  lagrime  fparfe  da  Venere  alla  morte  di- 
xAdoni  fùo  inamor ato  , Laquale  cofa  è fauola  ^ ma  tirandola  alle  ’ 
cofe  della  Natura  cofi  la  interpreta  Macrobio  dicendo  che  dt  tutta 
la  terra  queda  meta  di  fopra^  laquale  noi  habitiamo  ^ fu  intefada 
Venete  gHantichi  fotto  il  nome  di  Venere  ^ e chiamarono  Proferpina  Val- 
ferlamet-  fra  meta.  Óltre  di  ciò  de  i dodeci  fegni  del  Zodiaco  che  la  cir- 
taJeUater  fiperiori  ^ ^ inferiori  altri  fei  ^ quedi  dello 

Adoni  pel  inuemo  j quelli  della  edà.  Quando  dunque  il  Sole  ^ilquale  è figni- 
sole.  fcato per  Adoni  jUa  nel  tempo  della  edà  per  gli  fu  fegni  di  fopra. 
Venere  ha  feco  l' inamor  ato  fuo  ^e  da  tutta  lieta  ^ ma  poi  è credu- 
ta piangere  ^ e fi  modra  mefla  j quando  lo  uede  fendere  al  tem- 
po dello  inuerno  ne  i fegni  di  fotto  ^ quafi  cWei  f ne  muoia  alTho- 
Adont  mi  ^tt^e  fe  lo  tenga  Proferpina  per  fe.  E differo  le  ffuole  che  un  Cin- 
fo  diti  Cm  ^nale  l’ucc if e ^ perche  pare  che  quedo  animale  rapprefenti  molto  be- 
ghtale.  Pinuerno  jconciofia  eh* egli  e coperto  tutto  di  peli  duri  j a- 
l])eri  dà  uolontiertne  i luoghi  fangofi  ^ e pafef  di  ghiande  Jequa- 
li  fnò  frutti  dello  inuerno  jÓL*  c Vinuerno  quafi  ferita  mortale  al 
' Sole  percioebe  fa  che  pochifimo  tempo  luce  à noi  ^ e ci  dà  poco 
. del  fo  calore,  Lequalt  due  cofe  fa  la  morte  ^ che  priua  di  luce  ^ e 
di  calore , Adunque  la  imagine  di  Venere  che  piange  fotto  il 
manto  ci  rapprefenta  la  terra  al  tempo  dello  inuerno  , quando 
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flà  per  lo  più  coperta  di  muoli  j e pare  tutta  afflitta  perche 
mn  uede  il  Sole  . ^Whora  i fonti  ^ che  fono  gli  occhi  della 
terra  j jpargono  larghifime  acque  ^ ^ i campi  priuati  di  ogni 
adornamento  fi  moftrano  tutti  mefti.  E parlando  naturalmen- 
Sfofiitone  te  pur  anche  Eufebio  di  Venere  dice  che  da  lei  uiene  la  uirtù 
dt  Venere,  generare  j e cVelia  è che  al  feme  dà  j e la  fanno 

in  forma  di  donna  per  moiìrare  che  la  generatione  procede  da 
lei  j la  fingono  bella  perche  è quella  {Iella  che  di  tutte  l' altre 
che  fono  in  Cielo  pare  effere  la  più  bella  chiamata  Hefpero  ^ 
ouer  Lucifero  ^ Cupido  le  ftà  à lato  ^ per  fegno  che  da  lei  na^ 
fce  ogni  lafciuo  defiderio  ^ ogni  cupidità  libidinofa  ^ ha  le 
poppe  j i membri  genitali  coperti  , perche  dentro  da  quejli 
ftà  rinchiufò  il  feme^ei^  in  quelle  il  nutrimento  di  chi  del  con- 
ceputo  feme  già  fa  nato  ^ e la  dicono  nata  del  mare  j perche  l'ac- 
qua fua  è creduta  efjere  calda  ^ humida  ^ e che  jpeffo  fi  muo- 
ue  ^ agitata  forte  fa  di  molta  ffuma  ^ lequali  cofe  fono 

tutte  nel  feme  ^ perch'egli  è bianco  parimente  e fpumojò  e di 
natura  jùa  humido  j e caldo  . Molte  altre  cofe  anchora  fi  po- 
trebbono  dire  di  Venere  per  chi  uolejfe  ragionare  di  lei  co- 
me di  Pianeta  ^ e de  gli  effetti  che  uengono  della  jùa  {Iella  j 
che  adorna  il  terzo  Ciao  ^ onde  fi  potrebbe  etiandto  conofcere 
per  quale  cagione  fingeffero  gli  antichi  che  Marte  Dio  tanto  ter- 
ribile j e feroce  cofi  ptaceudmente  fe  ne  fiejfe  con  lei  j ma  per- 
che quefìo  me  filerebbe  troppo  dal  mio  primo  intento  ^ che  fu 
ragionare  delle  imagini  de  i Dei  ^ non  della  natura  loro  ^ più 
non  diro  di  lei  ^ pofiia  che  non  mi  ricordo  di  hauere  letto  che  in 
altro  modo'  l'ythCano- fatta  gli  antichi.  E'  potrebbe  bene  anco 
effere  che  l'hauejfeìcà  fatta  ^ ma  non  lo  fo  io  ^ ne  fcriuendo  fi 
pò  mettere  cofi  interamente  tutto  ^ che  don  ui  rimanga  qual- 
che cofa  fempre  ^ & è bene  il  douere  ^ accioche  ognuno  hab- 
bia  che  dire.  Bafìa  che  leggendo  queftopoco  ch'io  ferino  non  man- 
cherà affai  buono  ejfempiodi  dipingere^  ò /colpire  i Dei  degli  an- 
'tichi  à chi  lo  uorrà  fare  e faprà  anchora  perche  faccia  cofi . Paf- 
ferò  dunque  à dire  della  compagnia  di  Venere  che  fono  le  Gratie  j e 
le  horCj  come  hopromejjo.  Mettendo  prima  pero  quello  che  Marte  di- 
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ce  mentre  che  tiene  quefla  Dea  in  braccio  hauendofi  di  lei  pi- 
gliato amornjò  foU'xjKO  ^ quando  gli  commanda  Gioue  che  uada  a 
muouere  guerra  per  lo  regno  di  Thebe  tra  Etheocle  ^ e Polini- 
ce  come  ferine  Statio.  Da  che  fenxj  altro  dirne  fi  potrà  com- 
prendere molto  bene  qua^e  ^ e quanta  fia  la  for‘;^a  di  Venere  on- 
de non  haurà  da  m arameli arf  più  alcuno  quando  uedrà  taVhora  i 
più  faldi  animi  ^ eie  piu  ferme  menti  effere  uinte  da  lei  ^ e fpef 
fò  fatte  mutare  uolere  ^fi  che  d gliamoro  fi  piaceri  fi  fino  pofeia 
date  in  preda  . Quejle  dunque  fono  le  parole  di  Marte  trat- 
te al  uolgare  ^ con  le  quali  pongo  fine  alla  imagine  di  Venere  .*  * 


O mio  dolce  ripofi  ^ almo  piacere  ^ 

Vera  pace  de  l'animo  turbato 
Tu  mi  ti  poi  oppor  fenxa  temere 
Vnqua  di  me  ^ fi  ben  fino  adirato  j 
Tu  fila  poi  frenare  j e ritenere 
Quefti  deftrier  dal  lor  corfo  sfrenato 
Nelle  fere  battaglie  ^ e fi  ti  pare  j 
Tu  foia  quefla  man  poi  difarmare . 

cUc^^/hu^  Vi'^'yx 
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Os  CI  A che  habbiamo  diffegnata 
V enere  madre  di  more  già  da  noi 

ritratto  parimente  ^ bora  dichiamo 
delle  Gratie^e  delle  Hore  infieme^ 
lecjuali  con  quella  uanno  fempre  in 
compagnia  . Percioche  come  Ve- 
nere^ ^ ^more  fono  cagione  che 
uenga  Recedendo  tuttama  nuoua 
frole  j e che  perdo  f conferui  la  hu- 
mana  generatwne  j cof  le  Gratie 
tengono  i mortali  in fie me  rac colti j,  perche  i benefcij^cheàuicenda  jl 
fanno  ^li  huomini  l'un  con  l'altro  jfono  cagione  che  l'uno  all'altro  è 
caro  e grato  j,  onde  ftanno  congiunti  inftemedel  bel  nodo  della  am i- 
citia  . Senx^  laquale  non  è dubio  alcuno  che  gli  huomini  Jàrebbo- 
no  inferiori  di  gran  lunga  àglialtri  animali ^ e le  [città  diuerrebbo- 
no  Ipelonche  janzj  pi^re  non  farebbono  . Per  laquale  cofa  potreb- 
hefi  quafi  dire  che  meglio  fojj e (lato  à mortali  non  efjere  ^ che  effen- 
di do  uiuere  fenxa  le  Gratie  , Ma  la  prouiden^a  diuina  ^ che  dello 
' miuerfohacura:,mUechequenepurefoffero  . Lequali fecondo  alcu- 
ni nacquero  di  Venere  ^ e di  Baceho  ^ ép  habitarono  tra  mortali  il- 
che  finfro  le  fauole  ^ perche  non  pare  qùafi  che  altra  cofa  fia  piu 
grata  à gli  huomini  di  quelle  che  da  queftì  Dei  uengono^,  lequali  non 
replico  perche  nelle  loro  imagini  fi  pono  uedere  . alcuni  altri  k 
fanno  ejfere  nate  in  altro  modo  ^ ma  queflo  bora  non  tocca  à noi  di 
dire  ^ ma  folamente  che  ftatoe  habbiano  hauuto  da  gliantichi  o co- 
me fiano  fiate  dipinte  . E benché  fiano  i nomi  loro  diuerfi  ^fono 
però  credute  effere  una  medefima  cofa  le  Gratie  ^elehore^  ma  che 
pur' anche  habbiano  diuerfi  ujficij  tra  loro  . £ diceua  Chrifppo  che 
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le  Gratie  erano  un  poco  piu  giouinette  delle  Hore  ^e  piu  belle  ancho- 
ra  jC  che  pereto  le  dauano  gliantichi  per  compagne  à Venere  . Seri- 
ueHomero  che  le  hore  fono  Dee , lequali  (tanno  alle  porte  del  cie- 
lo j e quiui  fanno  la  guardia  j e che  àquefte  (la  di  mandare  fopra  e 
mortali  la  denfa  nebbia j e di  leuarnela  anchora . S tatto  defcrinendonl 
tramontare  del  Sole  fa  ch’elle  uengono  prede  d leuare  le  briglie  d i 
uelocifimi  defi  rieri  cofi  dicendo  in  nodra  Itngia. 

Pofia  che  fcefo  Phebo  all’occidente 

^ gliar denti  dedrier  rallenta  il  corfo 
Najcondendofi  [otto  l'Oceano  ^ 

Le  belle  ^ e uaghe  figlie  di  Nereo 
Habitatrici  del  profondo  mare 
. Gli  fono  intorno  j e con  ueloci  pafi 
kA'  lui  fubito  uengon  l'hore  prede 
xA  feiorre  i fren  dalle  Jpumofe  boche 
De  i feroci  canai  ^ eh’ alle  uerdi  herbe 
Mandano  ooi  ^accioche  le  fatiche 
Ridormo  del  corfo  già  pacato 
Et  alcune  di  lor  jpoglian  la  chioma  ^ 

Qual  da  la  luce  al  mondo  de  bei  raggia 
che  l’ adornano  informa  di  corona . 

N E altro  fono  le  hore  che  le  fìagioni  de  i tempi  da  che  uie^ 
ne  che  le  fanno  ejfere  quattro  ^ fi  come  quattro  fono  le  parti  del- 
l'anno . Onde  ferine  di  loro  Eufibio  in  quedo  modo  Le  hore  j 
lequali  dicono  e fiere  i quattro  tempi  dell’anno  j ^aprire  ^ e fer- 
rare le  porte  del  Cielo  ^ fono  date  talhora  al  Sole  ^ e tale  altra 
d Cerere  j e perciò  portano  due  cede  ^ l’una  di  fiori  ^ per  laquale 
fi  mofira  la  Primauera^  l’altra  piena  di  jpiche  ^ che  fignifica  la 
efid  . ‘ Et  Gnidio  parimente  dice  ne  i Fafii  che  quejle  fianno  in 
compagnia  di  lano  alla  guardia  delle  porte  del  Cielo  ^ e quando  poi 
racconta  di  Flora  ^ in  potere  dellaquale  fono  i fioriti  prati die  e che 
le  hore  uedite  di  Jòttilifiimi  ueli  uengono  in  quedi  talhora  à rac- 
cogliere diuerfi  fiori  da  farfene  belle  ghirlande  . E Paufania  feri- 
ne che  gli  amichi  le  metteuano  fui  capo  d Gioue  infieme  con  le 
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Parche  ^ uolendo  moflrare  in  quejìa guifa  forfè  che'l  Fato  altro  non 
è chel  uolere  di  Dio  j dalquale  uengono  anchora  le  mutationi  de 
i tempi  . Ma  piu  ho  detto  homai  della  natura  delle  bore  ^ eh  e co- 
me fi  habbiano  da  dipingere  , uenendo  à quejlo  dunque  io  ne  fa- 
rò un  ritratto  filo  fecondo  che  ne  dipinge  Filoilrato  una  bella  ta- 
noia  dicendo  che  le  bore  fcefe  in  terra  uanno  riuolgendo  Vanno ^ 
quaVè  in  forma  di  certa  cofa  rotonda  j con  le  mani  dal  quale  ri- 
uolgimento  mene  che  la  terra  produce  poi  di  anno  in  anno  tutto 
quello  che  nafee  ^ e fono  bionde  ueftite  di  ueli  fottilifimi  ^ e ca- 
lcinano fopra  le  aride  [piche  tanto  leggiermente  che  non  ne  rom- 
pono jO  torcono  pure  una  ^ fono  di  ajpetto  foaue  ^ e giocondo  canta- 
no dolcif  imamente  ^ e nel  riuolgere  quello  orbe  o palla  j,  o circolo 
che  fa  pare  che  porgano  mirabde  diletto  à riguardanti  ^ e uanno 
come  falcando  quafi  fempre  ^ leuando  fpeffo  in  alto  le  belle  brac- 
cia j hanno  i biondi  crini  fparfi  alle  fpalle  fe  guancie  colorite  ^ co- 
me chi  dal  corfo  già  fi  fente  rifcaldato  ^ e glwcchi  lucenti  j al 
mouerfi  predi*  E perche  quefte  dunque  fanno  che  la  terra  a ren- 
de il  feminato  grano  ^ e gli  altri  frutti  con  ufura  grande  ^ come 
ch'ella  moftrandofi  grata  di  quello  che  diamo  d lei  ci  rimuneri  in 
Grafie  quefto  modo  ^fu  detto  che  le  Gratie  erano  quattro  j perche  tan- 
quattro,  fg  f'QyiQ  [g  {lagioni  dell'anno  chiamate  bore  ^ come  ho  detto  ^ uo- 
lendo intendere  che  quefte  ^ e le  Gratie  ftano  le  medefime . Le- 
quali  perciò  furono  fatte  con  ghirlande  in  capo  j & una  l'haueua 
di  fori  j l'altra  di  fpiche  ^ la  terxa  di  uue  e pampani  ^ l'ulti- 
ma di  uliua , E fnfero  gli  antichi  che  ^yFpollo  le  hauejfe  nella 
man  deilra  ^ perche  dal  Sole  uiene  la  diuerftd  delle  flagioni . E 
conciofia  che  ^ come  dice  Diodoro  ^ foffero  adorate  da  J?/  antichi 
perche  penfauano  ch'elle  poteffero  dare  la  beUexj^  della  faccia ^ e 
di  tutte  V altre  parti  del  corpo  con  quella  ua^exx^  ^he  tanto  diletta 
theclJ^L  ^^^'hora  d chi  le  mira^  furono  perciò  meffe  in  compagnia  di  Venere*  Et 
gnedi  Ve-  d quefte  toccaua  etiandio  di  fare  che  non  pano  gli  huomini  infra'di  lo- 
ro  ingrati jma  che  ricambino  con  allegro  animo  i riceuuti  beneficij*  Per 
fratte  due  laquale  CO  fa  differo  alcuni  che  le  Gratie  erano  due^^  apprejjo  de  i La 
cedemonij  due  ne  adorauano  folamente  fecondo  che  jeriue  Faufania^ 
perche  pare  che  folo  due  parimente  pano  gli  effetti  che  da  quelle  uen- 
gono* L'uno  fare  benepeio  altrui  ^Valtro  ricambiare  ibenepeij  rice- 
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tAltri  hanno  mimo  che  fiano  tre  ^e  cofi  pare  che  comma- 
nemente  fi  tenga  ^perche  non  fi  dee  rendere  il  beneficio  tale  ^ quale 
Vhabbiamo  riceuuto  ^ ma  maggiore  affai  ^ e molte  uolte  duplicato.On- 
deuiene  che  di  loro  una  fta  con  le  Jpalie  uerfò  noi  j e due  ci  o-uar- 
danOj  dandoci  perdo  ad  intendere  che  nel  ricambiare  il  bene  fattoci 
, habbiamo  da  efjere piu  liberali  afjaijihe  quando  fiamo  noi  i primi  a fa 
re  benefcio  aitrui^qual  non  fi  dee  però  fare  ajpettandone  rimuneratio- 
ne  j perche  chi  quefto  fa  ufùr aio  piu  tolto  pò  effere  detto  che  liberale 
'benefattore . Dice  fi  che  le  Grati  e fono  uerginellejnete^  e ridenti  per 
moìtrare  che  chi  fa  benefcio  [non  ha  da  ufare  alcuno  inganno 
farlo  con  animo  fincero allegro.  llche  meglio  conofcera  ancho- 
ra  chi  porrà  mente  ch'elle  furono  fatte  nude  j e fiiolte  da  ogni  no- 
do ^ come  di  loro  cantò  H or at io  j,  perche  hanno  da  effere  glihuomi- 
ni  infume  l'un  con  l'altro  di  animo  libero  ^ e fciolto  da  ogni  ingan- 
no j nudo  \ aperto . Benché  Paufania  fcriue  di  non  hauere  tro- 
nato  mai  chi  fo fi  e il  primo^i^are  le  Grafie  nude  percioche  già  da 
prin^io  le  faceua  ognuno  ueftite  ^ e ch'ei  non  fa  per  quale  cagione 
fa  pofcia  (tato  mutato  l'ornamento  loro  ^fi  che  tutti  le  hanno  fat- 
te nude  i pittori egli  f ultori . oltre  di  ciò  mette  che  Eteo- 
de  di  Beotia  f^e  il  primo  che  ordinaffe  che  foffero  adorate  le  Gra- 
ì^omi  delle  tu  ^ e fojìero  tre  ^ ma  non  fa  però  quali  nomi  ei  metteffe  loro . On- 
Grafie,  /g  nominiamo  bora  fecondo  che  da  Hefiodo  furono  nominate  ^ 
ilquale  ne  chiamò  una  Eufrofma  ^ che  uuole  dire  aUegrexjxJ'  j,  ^gio- 
conduì  j l'altra  ^glaia  ^ che  maeftà  fgnifica  ^ e uenufla  ^ la  terxjt 
Thalia  ^ che  uiene  à dire  piaceuolexs<.a.  Et  Homero  ne  chiamò  una 
Pafithea  ^ quella  laquale  Giunone  promette  di  dare  per  moglie  al 
fanno  ^s'ei  ua  à Gioue  j,  e l'addormentale  ne  chiama  anchora  una 
Grafia  per  nome  proprio  j laquale  dice  che  fu  moglie  di  Volcuno^ 
€ che  (lette  con  lui  fempre . Quefta  con  bei  ueli  in  capo  uiene  ad 
incontrare  Thetide  quando  ella  ua  a pregare  Volcano  che  le  uoglta 
dare  ' armi  per  Achille  fuo  figliuolo . In  Grecia  appreffo  de  ^li 
Elei  baueuano  le  Grafie  un  tempio  ^nelquale  le  flato  e loro  erano  di 
le^no  con  le  uefli  dorate  ^ ^ haueuano  la  faccia  ^ le  mani  i 
piedi  di  bianco  <Auorio . L'un  a di  loro  hauea  una  rofa  in  manOj 
l'altra  certa  coft  fatta  come  un  dado  ^ la  ter un  ramo  di 
mirto  j e di  quefle  cofe  rendono  quefta  ragione . La  rofa  ^ &*  il 
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mirto  fono  di  Venere  , c per  do  furono  date  d quelle  che  pei* 
s lo  piu  fono  con  lei  ^ e quella  cofa  quadra  fignifca  i giuochi  che  tra 
loro  fanno  le  femplici  uerginelle  con  piacer  fuo , e di  chi  le  uede^il- 
che  non  amene  delle  donne  di  maggiore  età  ^ adequali  conuengono 
le  cofe  più  feuere  jiion  i giuochi  Tutto  quefto  dice  Paujania.  Ma 
delle  tre  infegne  delle  Grafie  altri  rendono  altra  ragione  ^ e dicono 
che  la  rofi  fg^dfea  la  piacenole^G^^  di  quelle  ^ il  dado  ^ che  hanno 
da  andare  ^ritornare  a uicenda  j come  uanno  i dadi  quando  fi  giuoc a 
con  ef  i il  mirto  jche  bifo^na  che  fiano  fempre  uerdi  j ne  fi  fec- 

chino  mai  j come  quefta  pianta  è uerde  fempre.  Et  il  medefimo 
Paufania  oue  friue  della  Beotia  dàce  delle  Grafie  quefto  anchora^ 
che  quelli  liquali  dipinjero  Baccho  ^ ^ iA'poUo  à quelli  di  Deio  ^one 
fecero  fìatoe  le  pofero  loro  in  mano  erano  quefte  parimente  in 
%Athene  allo  entrare  nella  rocca.  E come  riferijce  '^leffandro  Na- 
politano foleuano  gli  antichi  fare  il  tempio  delle  Grafie  nel  mexs 
delle  piaT:^  ^ accioche  foffe  dauanti  à gliocchi  ad  ognuno  il  fa- 
re .uolontieri  feruitio  altrui  ^ e ricambiare  i riceuuti  benefieij.  Laqua- 
le cofa  non  fi  dee  però  fare  fen^^a  buona  confideratione  j perche  cO' 
fi  è male  dare  à chi  non  merita^  o non  ne  ha  bifognoj  come  è fegno 
di  animo  da  poco^  ^ auaro  non  porgere  cui  fa  aib  fogno  j e merita 
che  gli  fa  dato.  Laquale  cofa  injegnarono  gliantichi  parirhente  nel- 
la imagine  delle  Grafie  j facendo  che  foffe  loro  feorta  ^ e duce  Mer-^ 
curio  j tlquale  modrala  ragione  il  fino  diforfo  ^accioche  fegui^ 
tando  le  ueQigie  di  quello  fappianogli  huomini  come  ^ quando  j e 
àcui  hanno  da  darete  fare  beneficio  Jmit andò  quanto  per  loro  fi  pò 
la  bontà  Diuina.Laquale  al  farci  bene  e fempre  prejla^  da  cheuie- 
^ nejdice  Macrobio  ^ che  pofero  adi^pollogli  antichi  le  Grafie  nella  de^ 
{tra  manose  Varco  con  le  faette  nella fìniftra  ^per  dare  ad  intede  re  che 
molto  più  pronta  c ladtuina  mano  à farci  hene^  che  maUj,  e mentre  che 
pò  j che  non  fa  sforTCjta  dal  nojlro  maluagio  operare  j perche  alV  bo- 
ra ella  adopra  quel  che  tiene  nella  fniflra  mano  per  gafligarci  ^ è 
larga  donatrice  à mortali  delle  grafie  fiue.  Et  quefto  hanno  da  fa- 
re glihuomini  parimente  imparandolo  ^ fe  altrimente  non  lo  fanno 
dalla  imagine  delle  Grafie  ^ laquale  dichiara  Seneca  molto  bene  oue 
ei  friue  del  fare  beneficio  altrui  ^ dicendo  che  quefte  fono  tre  ^ per- 
che una  fa  iì  beneficio  ^ V altra  lo  riceue  jcla  ter\a  ne  rende  il  cam* 
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bio.  Onero  che  ma  fa  ^ l'altrd  rende  ^ la  terxà  fa  ^ e rende ^ che 
uengono  ad  ejjere  tre  maniere  di  fare  bene f do.  Stanno  con  le  ma- 
ni j e braccia  inftem  e giunte  perche  l'ordine  del  fare  bene  altrui  è che 
pafi  di  mano  in  mano , e ritorni  pur  anche  ad  utile  di  chi  lo  fece 
prima  in  cjueslo  modo  il  grato. nodo  dell'amicitia  tiene  gli  huo* 
mini  infieme giunti  . Sono  Megre\,  e gioconde  nello  affetto  ^ perche 
tale  fi  ha  da  mo  firare  chi  fa  benefcio  altrui , e tali  fono  per  lo  piu 
quelli  che  lo  riceuono  . Sono giouafii  j per  che  non  dee  inuecchiarfi 
mai  la  memoria  de  i riceuuti  benefdj  . Sono  uergini  ^ perche  fa- 
cendo bene  altrui  Infogna  farlo  con  animo  puro  ^ e f acero  ^ e fen7:ji 
nodo  alcuno  di  obligo  ^ come  mojlrano  le  uefti  f cinte  ^ e fiolte  ^ le- 
quali  fono  lucide  ^ e trafparenti  perche  tate  ha  da  efj'ere  di  dentro 
l'animo  di  chi  fa  benefcio  quale  fi  moftra  fuori  nelle  opere,  e per- 
che chi  riceue  il  benefcio  non  lo  dee  nafcondere  j ma  farlo  uederc 
ad  ognuno  . Imperoche  quefta  è una  forte  di  gratitudine ^ quando 
non  fi  pò  ricambiare  con  l' opere  il  riceuuto  benefcio  confeffarlo  al- 
meno con  le  parole , e fare  fi  che  à tutti  fi  a palefe  la  liberalità  del 
benefattore , E queflo  foto  e che  à me  da  jferanxa  Signw  Camillo 
di  non  douere  ejfere  ingrato  uerfouoi , concio  fa  che  fi  bene  mi  è tol- 
to di  paterni  ricambiare  di  molti  beneficij  che  ho  riceuuti  già , e ri- 
ceuo  tuttàuia  da  mi  ^ non  però  fono  priuato  di  poterne  ragionare 
fcriuere  facendo  quanto  per  me  fi  pò  che  la  liberalità  uojlra , ^ il 
bello  animo  uoftro  prefltfiimo  fempre  à fonare  à tutti  gli  amici 
fiioi  fi  manifefìì  ad  ognuno  trfieme  con  la  mia  latitudine  ,accio- 
che  uolendo  mofirare  altrui  con  la  pittura  delle  Gratie  come  han- 
no gli  huomini  da  grati ficarfi  l'uno  con  l'altro  io  fia  parimente  non 
ingrato  à uoi  ^ e quanto  piu  poffo  grato  anchora  à ^lialtri  , E qui 
fia  finita  la  imagine  delle  Gratie  con  una  fioltura  di  queftcjche  inf 
Roma  fi  uede  in  cafit  Colonna  con  uerfi  latini  ^ quali  in  uolgare  m* 
gliono  cofj  dire  * 

Ben  fon  le  Gratie  nude  ^ che  già  furo 
^ Fatte  di  bianco  marmo  ^ ma  le  cuopre 
E chiude  in  fi  la  gran  cafa  Colonna^ 

Han  tutte  tre  fra  lor  faccia  fimile  ^ 

Onde  le  poi  conofcere  forelle  , 
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Tutte  tre  fon  d'età  pare  ^eheìlexji^ 

Vitr^ anco  par  in  tutte  tre  fi  uede . 

Sta  con  la  faccia  alle  forelle  uolta 
Thalia  ^ e le  fie  braccia  a^giugne  j e annoda 
Con  le  loro  j che  fino  alla  fimjìra  , 

Tt  alla  deflra  rifguardandò  à fioi . 

Q^efta  Eufro fina  j,  quella  ^Tglaia  ha  nome  j 
Con  grati  nodi  delle  belle  braccia 
xAìla  terx^  jorella  infume  auinte  • 

Gioue  è lor  padre  j e del  celejìe  feme 
Fur  concepute  dalla  madre  Eunomia  ^ 
ch'ai  mondo  pofiia  con  felice  parto 
Le  produfje  minijlre  liete  e grate 
yAVi  alma  citherea  ■,  fi  che  per  loro  ^ 

Ella  finente  con  il  bel  Cupido 
Gliamorofi  piaceri  accrefce  in  modo  ^ 
ch'ogni  animo  gentil  ne  reiìa  uinto^ 


IL  FINE. 
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